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Ss EA Sco finalmente, dopo il cor- 

=sssssssS3 {0 di molti anni, compiute 
le Opere, che riguardano il culto do- 
vuto alla Santa Verginella, fotto la. 


di cui protezione Vi gloriate di vivere, 
| a L Re- 














IV 
Religiofifime. Madri. Mancava il fe: 
condo Tomo. della. Vita di Santa. Ca. 
- terina da Siena, promeffo. dal fu Signor 
Girolamo Gigli, alla di cui non efe- 
suita pia intenzione , giacchè fu fo- 
praggiunto dalla morte, fubentrò il 
Padre Maeftro Ambrogio Anfano Tan- 
tucci dell’inclito Ordine voftro, e, da- 
tavi appena l’ultima mano, pafsò an- 
cor egli a godere il premio delle fue 
virtuofe fatiche, come fi può con fon- 
damento fperare; mentre a tutti quel- 
li, che lo conobbero era ben nota la» 
religiofa pietà, il coftume illibato , la 
claultrale ritiratezza, e la profonda» 
umiltà, che adornavano il di lui ani- 
mo, oltre alle fcienze divine, ed uma- 
ne, che in fommo grado collo ftudio 
indefeflo acquitiò , e Voli medefime» 
ben lo fapete, che per lo fpazio di 
dieci anni l’udifte acclamare zelantif- 
fimo Penitenziere nell’ infisne Bafilica» 
di Santa Maria Maggiore. Egli, come 


affettuofiffimo concittadino della Sera- 
fica 





i Vv 
fica Vergine, ardentemente defiderava 
di vedere dato alla pubblica luce, per 
vantaggio di chi attende all’ efercizio 
delle Criftiane virtù, il prefente S4p- 
plimento, ed a tal fine pofeè a ciafcuna 
‘Trattato. Teologico-Miftiche annota- 
zioni, cavate dalla dottrina dell’ Ange- 
lico Dottor S. lommafo, ch'egli vene- 
rava, ed amava teneramente. Tloccò 
pertanto a noi la forte di avere nelle 
mani queft’ Opera, la quale, per non. 
defraudare il defiderio del pio Scrittore 
defonto, abbiamo procurato di confe- 
enare alle ftampe, e di rendere in tal 
suifa qualche accrefcimento di gloria» 
accidentale alla Santa, ed al divotif- 
fimo veneratore di Lei. 

Il motivo poi, che c'indufle as 
confecrare a Voi quefto libro, efem- 
plarifimè Madri, non poteva eficre» 
né più giufto, nè più ragionevole; im- 
perciocché ad altri non fi doveva un. 
tal dono, che ad anime da Dio pre- 
fcelte, e fegregate dal fecolo, il quale 
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VI 
unicamente portato a quella fcienza , 
che fa fuperbi, e non curante della 
carità , che edifica, guftare non può 
le cofe appartenenti allo fpirito; chès 
anzi o le {torce maliziofamente a fen- 
timenti profani, o afcrive a' credula 
femplicità 1 favori più ftrepitofi dalla 
Divina Mifericordia in tante Anime 
Sante ordinati, per confondere la mon- 
dana ftoltezza , come di tempo in. 
tempo veduto abbiamo accadere. Ol 
tre di che, comparendo quefto volume 
tra cotefte venerabili mura, dove ri- 
fuona il Nome di Caterina, mura fan- 
tificate, che in fe racchiudono la più 
fcelta Nobiltà Romana, la quale fep- 
pe, con ammirabile magiftero di San- 
tità, fpogliarfi d’ ogni grandezza, per 
veftirli di Gesù Crifto, con quale in- 
nocente affetto faranno per effere ac- 
colte le gloriofe memorie della fua 
Spofa ? Quefta, che a Voi fervìi di 
guida nell’arduo cammino della Evan- 
gelica perfezione , che vi animò con 
Si 
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eli efempjfuoi, che v’ inftrui co’ docu- 
5 DJ 


menti lafciati a. comun benefizio , che 
vi protegge tutt’ ora, e vi riguarda con 
materna premura dal Cielo, non go- 
derete Voi, che Quefta fia vie più 
maggiormente onorata? Parlano abba- 
ftanza della voftra pietà l’augufte pa- 
reti del magnifico Iempio di lucidif= 
fimi marmi tutto coperto , e di pre- 
ziofe fupellettili adorno, che a gloria 
di Dio, e della Santa voftra Tutelare 
innalzafte; parlano i Divini Uffizj, edi 
Mifter) più facrofanti con tanta religio- 
fità celebrati, che fvegliano ammirazio- 
ne divota in chi gli afcolta, e vi affifte 
o fia Romano, ovver ftraniero; parla 
— finalmente di cotefto luogo adorabile 
con tutta Roma l’infigne Ordine Do- 
menicano, dal di cai faggio, e prudente 
governo dipendete, come di un San. 
tuario, dove lo Spofo Celefte trova le 
fue delizie, e dove facile, ficura, e 
fpedita fi apre la ftrada pel confegui- 


mento della eterna felicità. 
a 4 Do- 
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Dono certamente maggiore al mei 
rito voftro era dovuto: ma, fe quefto 
mifurafi colP animo di chi l’offerifce , 
non potrà effere nè più grande, nè più 
pregevole, mentre niun’ altra cofa ugua- 
gliare potrà giammai la ftima, e l’offe- 
quio, col quale umilmente ci BRR 
ftiamo 


Siena li 21. Giugno 1754. 


Umilifie Devotifse Servitori Obblizatift. 
Francesco QuUINZA, e AGOSTINO BINDI 
Stamparori, 
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re 
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AVVERTIMENTO A CHI LEGGE: 






NEI ultima più purgata edizione della 
Vita di Santa Caterina da Siena, l’in- 
figne Letterato , e della Serafica Ver= 
gine divoto affettuofiffimo, Girolamo 
=Zj Gigli Nobile Sanefe ( quello appun- 
to, che non atterrito.dalla gravezza del difpendio, e 
della fatica , prefe a fuo carico la nuova ftampa; sì 
della Vita, fervendofi dell'antica originale Leggenda, 
come delle Lettere, e delle altre Opere, dettare dall’ 
ammirabile fua, e noftra Concittadina, emendate al 
confronto di manofcritti di veneranda antichità ), 
«promette nel Prologo di volere render pubbliche in 
altro diftinto Volume ,; de Giunte della Vita della S'e- 
»rafica Vergine Santa Caterina da Stena, cavate dal 
Supplemento, che fece alla Leggenda del Beato Rai- 
sordo fuo Confeffore Tommafo Caffarini Scrittore con- 
temporaneo della Sansa, colle Offervazioni di Girola= 
wo Gigli alla Sfefla Vita, e Giunte, 

II. Ma ficcomele umane vicende non fempre per» 
mettono di mantenere in effetto quanto con troppa 
fiducia fi è chi che fia avanzato a promettere; così 
non può afcriverfi a negligenza, e molto meno a, 
colpa, fe da varj difaftrofi avvenimenti, e da lunga, 
e faftidiofa infermità per molti anni impedito, pre» 
‘venuto finalmente dalla morte, non mantenne la, 
parola già data di confegnare alla pubblica a 
e 








































ù 
le defiderate Giunte, da ricavarfi, e fedelmente copiarfi 
“dal, Codice del Caffarini a tutti ignoto, perchè non 
mai eftratto. dall’ofcuro, e fegreto Archivio di Cam» 
poreggi, dove già da molti fecoli giaceva oziofo. 
HI. Coll’ andare degli, anni, come l’efperienza 
dimoftra, fuol raffreddarfi l’ardore dapprima. affai 
fervido dell’ erudita ancora, non che della. divota.( fe 
così fia lecito chiamarla), curiofità.., Pure nel.cafo pre- 
fente vedefi non foccombere a fimili accidenti la me- 
moria della Santa, Verginella, predicata per una delle 
opere più ftupende, e portentole..della Divina Qa- 
nipotenza; effendochè fino ad. oggi,.e quali per mezzo 
fecolo da:qualunque. genere di perfone, ma fpecial- 
mente. di. quelle, che artendono.alla diligente coltura 
dello fpirito, con replicate iftanze venute di quà, e 
di là da’ monti, follecitato.{u fempre l'adempimento . 
della. liberale, e con. univerfal. gradimento accettata 
promefla. .Portento veramente degno d’attribuirfi.a 
quell’amorevole provvidenza, che. moltrofi con evi» 
denti fegni.in qualunque..età. parzialiffima nel glori- 
ficare il nome, la fapienza.,\e gli eccellì..meriti. di 
quefta infigne Vergine, che.tanto in. vita. fi. affaticò, 
prima per ricondurre quafi. a mano; e pocomeno.che 
a:forza il Sommo Paftore al proprio Ovile, e. poi per 
tranquillare il torbido .ferale di.fcifmi luttuofifimi. 
IV. Or quì conviene ..a. me. di adorare le ma- 
niere foavi veramente; e forti «della Divina Bontà.,. 
perchè fiafi compiaciuta, quando. io. a tutt'altro pen- 
fava, di prefcegliermi al fine di dare.l’ ultima. mano 
alla grand’ Opera ideata, come. fi. è detto, .dalla vafta 
mente,del Gigli. «Difi quando; a. tuttialtro, penfava, 
pofciachè conofcendo; che il. mio.ftile» non poteva 
contendere colla gentilezza naturale dél. primo .Au- 
to- 








3 
tore, e che il mio ingegno non trovavafi perfezionato 
da quei ‘copioli lumi di pellegrina erudizione, che 
rifplemdono nelle Annotazioni appoftevi dal Tradut- 
tore dell'Opera Monfig. Bernardino Pecci Vefcovo 
di Groffeto, e poi dal P. Federigo Burlamacchi della 
Compagnia di Gesù , e dal medefimo Gigli, t:meva. 
da lungo tempo, che; fe mai voltaffi il penfiero alla 
nobile imprefa, incorrerei fuor di dubbio le cen- 
fure, ed il biafimo, cui foggetterebbelt' un dipintore 
dozzinale, fe arrifchiaffe fcioccamente il fuo pennello 
a ritoccare , e colorire qualche tavola, lafciata per 
difsrazia imperfetta o da Raffaello, o da Tiziano, 

o ‘da altri ftimati comunemente prodigj dell’arte. 
V. Con tutrocidò appena da ‘Roma, ‘ov’ io‘ di- 
morava, feci ritorno alla Patria, che tofto fuor di 
qualunque mia afpettazione mi fentii efortare, ed 
animare all’ imprefa di volgarizzare il cotanto defide- 
rato Supplimento, con adornarlo; dove, e quando 
ftimaffi conveniente ) di Annotazioni Chi ftimola= 
vami con affai cortefi maniere a fottomertermi a quefto 
incarico mi afficurava;, che da lontani paefi erano ve- 
riute di frefco iftanze altre‘ volte udite, ma non mai 
foddisfatte, che finalmente compariffe alla pubblica 
luce quefta non più veduta Leggenda. In quelle iftanze 
parvemi da interno iftinto manifeftato il Divino ado- 
rabile beneplacito, che da me s’impiegaffe il reftante 
de’ siorni miei in offequio della benefica fingolarif= 
fima Avvocata, Protettrice, ed'amorofa Madre noftra 
S, Caterina da Siena. Onde fidato nel potente di lei 
patrocinio; ‘in varie fcabrofe contingenze fperimen= 
tato da me accettiffimo alla Divina Maettà, chinando 
il capo alle Celefti difpofizioni; prefli a perto mio 
quefto impegno , quantunque ‘lo divifaflt fupetiore 
A 2 alla 
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alla capacità affai limitata: de’ miei talenti! è, 

VI. Seguitando adeffo la fcorta.fattaci dal:Gigli, 
che dice: /a ragione, e convenienza vuole, prima ‘che 
quefto difcorfo vada a finirfi, che alla sfuggita ff accenni 
alcuna notizia intorno alla condizione del noffro Scritto» 
re, [Raimondo da Capua] affrchè per la dignità; fa=. 
pienza, e fantità del TeRimone fi rimanga il. Lettore con- 
fermato nella fede adora adora; che-qualche Araordinario 
avvenimento lo fconfortaffe nella credenza, certamente 
motivi di nonminore. confiderazione debbono. per- 
 fuadere a fare per.il Nacci Caffarini ciò, chevil Gigli 
( di cui poco fopra trafcriffi le protete,\e le parole), 
ftimò necelfario premettere a.riguardo del Beato Rai- 
mondo: /e maraviglie (dice il medefimo) che concanfi 
di S. Caterina, fecondo il giudizio affai ponderato ved at= 
corto di S. Antonino Arciveicovo di Firenze, e di Fra 
Luigi di Granata, due gran lumi dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori,, di Lorenzo'Surto, e div molti altrisScrittori. 
di alto, e favio difcernimento, ‘da lui in:grello. nu- 
mero pofti in vifta, al primo :afpetto; enel folo\udirle 
non farebbero «valevoli a meritarfi la credenza, e la ve- 
neravione di qualunque quantofivoglia ‘docile, ‘nè’ molto 
critico Lettore, fe ‘conteftate.; promalgate, e corroborate 
non ft afcoltafero coll’ autorità, detto, e feritto-d’ Uo- 
snini fuperiori a qualunque eccezione, a rignardo della, 
fantità della vita, dell eccellenza nella-dottrina ye della 
riputazione, e concetto d° illibara integrità sconofciuta in 
effî dalle primarie Città; da molti Sommi Pontefici sped 
altri ran Signori, e grani Principi E s'egli è-così, 
da ragioni, e motivi di maggior, pefo vedomi aftretto 
a far noto in compendio; 0 come parla il Gigli; 44/4 
sfuggita, le qualità ragguardevoli del noftro Caffari- 
ni; ftantechè , dovendo paflare, dopo che farà volga- 
riz= 
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rizzato , fotto:igli occhi di. qualunque: genere di per 
fone, fcorgeranno in effo.circoltanze importantiffime 
di fatti non giunti alla notizia, nè ritrovati dalla di- 
ligenza del. B. Raimondo, per confeguenza non rifa» 
puti nè meno da quei famofi, benchè accurati Scrit- 
tori, contati in. lungo catalogo dal Gigli: effendochè 
tutti dalla Leggenda Raimondina , come da forse di 
limpida forgente, attinfero quanto di puro, e di buono, 
ripofero ne’ volumi poi da effi compilati; ovvero, co- 
me da ‘originale di brava mano: delineato, ne forma= 
rono molte copie ‘ampliate, o fcorciate, per non dir 
le trasfigurate: a lor talento Il P. Burlamacchi nell’ 
Annotazione alla Lettera. 117. di S, Caterina (Tomo I. 
pag:692.) promette di favellare più a lungo di Fra 
Tommafo di ‘Antonio Nacci Caffarini ;. Ma. effendo 
ftaro dalla morte impedito, pare convenevole, che io 
quafi erede foftituito alle di lui virtuofe incumbenze, 
fupplifca a quanto egli fi fece debitore, con favellar- 
ne ora che trattali di render pubblica la Giarre. alla 
Lesgenda, dittefa fulle notizie da ello adunate nel pre- 
fente Supplimento. i 

VII. Fra Tommafo nacque in Siena circa l’an- 
no 1750. d’ Antonio Nacci Caffarini, Nella fua più 
frefca ‘età richiefe, ed ottenne l’ Abito de’ Predicatori 
nel Convento di S. Domenico nella Patria fua, come 
egli confeffa, nell’anno XIV. S' impegnò fempre con 
indefeffa ‘applicazione allo ftudio delle facre lettere, 
convtal'felicità; che :ben prefto s* acquiftò la fama di 
eccellente Teologo così in:Siena, ed in Firenze, co- 
me in Bologna; d*onde partì, terminati avendo i foli- 
ti corfi Scolaftici, nell’ anno 11382: Nell’ Archivio di 
Camporeggi de’ Frati Predicatori al num. 2206. .con- 
fervafi in carta pergamena la lettera de-Padri si Bos 
Que 
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logna, indirizzata a° Padri di Firenze; nella quale rac- 
comandano con lodi fomme il noftro Fra Tommafo 
Nacci, e dalla medefima apparifce qual credito fi foffe 
ivi acquiftato di fingolare eccellenza ‘sì nelle facoltà 
fcientifiche, come nelle morali criftiane;, e religiofel® 
virtù. Per dieci continui anni, come nel famofo pro- 
cello. fatto in Venezia egli fteffo depone, potè ‘profit* 
tare con la familiare converfazione di Caterina, la di 
cui fantità, e dottrina non era divenuta pubblica, nè 
univerfalmente ammirata, prima che toccaffe ‘l’anno 
x1x. dell’ età fua; ed egli, fe mal non m’appongo, 
deve computarfi ‘fra i primi ‘toccati da Dio a volere 
effer difcepoli, e figliuoli di così fanta Madre, e Mae 
ftra. Da Gerufalemme; dove s’era portato in compa- 
gnia d’alcuni divoti Genovefi alla vifira de’ Santi Luo= 
ghi, pafsò a Venezia; dove fu fermato dal'B. Gio: Do- 
menico, ben perfuafo, ‘che un Religiofo di ‘quella, 
nora bontà, e dottrina doveffe; e potefle fervire ‘di 
fondamento per richiamare, come ‘aveva  difegnato, 
al priftino fplendore la. regolare difciplina ‘alquanto 
ofcurata dalle ferali peftilenze , e rabbiofe'suertre, da 
imperverfate fazioni, e fopra”] tutro dal deplorabile 
fcifma., che divideva in più parti Ja Chiefa. Nè ivi 
ftette oziofo ;' poichè con la fanta fervorofa' applica 
zione , a cui totalmente \dedicoffi, ridulfe a feria; e 
verace penitenza copiofo' numero'di genti deprava= 
tiffime. 

VIII. Tra le molte rapì l'ammirazione di tutta 
quella inclita Città la converfione; con maniere pros 
digiofe accaduta, di certa Maria 'Storiona, femmina 
vana, che alla nobiltà del fungue'teneva ‘congiunte, 
rariflime attrattive, ma di effe abufavafi ‘con libertà 
indecente al feffo; allaverà, ed alla condizione ‘de’ na- 
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tali, Or coftei, udendo un. giorno non fo qual Predi- 
ca di Fra.Tommafo., compunta ful vivo dalla mano 
omnipotente di. D:0, proruppe alfimprovyifo in cal- 
de.lagrime; tornando indi a cafa, fubito gettò via da 
fe anzi riduffe.in pezzi quegli abbigliamenti, che fo- 
mentavano la. vanità, e che acquiftati le avevano mol- 
ti adoratori;; indi. pigliando l'abito della penitenza di 
S.. Domenico. fotto. la. direzione. del noftro Nacci, 
giunfe a sì alto grado di criftiana, e religiofa perfe- 
zione , che dal confenfo., e venerazione de’ popoli 
fentifsi poi la preziofa di lei. morte onorata col vene- 
rabil titolo di Beata, di cui.la prodigiofa vita credefi 
divulgata dall’1iteflo Fra Tommafo, teltimonio ocu- 
lare delle grazie fingolari, compartite da Dio. a.quelt 
anima pentita. 

TX. Ma non pertanto. il noftro: Fra Tommafo, co- 
sì fervido.in proccurare il. ravvedimento della dillo» 
luta.gente., potè fcordarfi di promuoveredla gloria, e 
di magnificare il nome. della Serafica diletta. {ua Mae- 
ftra S, Caterina... Di quanto egli fece di continuo in 
offequio della. S. Vergine ne fcrive.a lungo, ed.a lun- 
go noi. ne parleremo. nell'ultimo Trattato, e Capito- 
lo. di.quefto Libro. Dirò folamente, che con tale oc- 
cafione rifcolle..in.varie guife da varj paefi;; e perfone 
più e più importanti notizie di Caterina, delle quali 
arricchì poi.il fuo Supplemento... Diedeli quefto no- 
me, perchè in effo fupplifce a. quel molro non. rifa- 
puto. dal..B... Raimondo, sì quanto alla-foftanza, sì 
quanto.alle circoltanze di più fatti. infigni, rinvenuti 
da..luicon faticofe.,.\e follecite, perquifizioni. Che 
dalla.penna, e cognizione del.B. Raimondo sfuggifte- 
ro.molte.,.e>molte. particolarità di non leggiero. ri- 
marco; ce nesallicura con fede giurata nel.Procello 
te- 
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tenuto in Venezia Don. Francefco Malevoltij uomo 
nel fecolo prima di.fcorretti coftumi, poi dalla Santa 
ridotto a criftiano®ivere, a di cui perfuafione, mor- 
ta che fu fua moglie ,-ritirofli al deferto. di Monte, 
Uliveto, vefiendo l’ abito di quei Monaci, fra i quali 
fparfe tale odore di fantità, che gli fu accordato dal- 
la venerazione del popolo la denominazione di Bea 
to [ Procefs. pag.173. P. Burlamacchi Annotaz. A al 
la Lettera 117. di S. Caterina Tom.I. pag. 691. Pio, 
Uomini illuftri. di S. Domenico T. I. Lib.Il. nm. 24 
pag. 334. Gigli Diario part. rt. pag. 150. & pag. 715: 
Vita di S. Caterina Part.II. cap.x, n. 18. pag. 306.]. 

X. Or non farà fuor di propofito il notificare al 
benigno, e divoto Lettore la qualità, e purità del Te- 
fto, o Codice, di cui mi fono fervito in quefto vol- 
‘garizzamento, Telto non alierato:da mani ftraniere, 
e più moderne. Sappiafi dunque; che Fra Tommafo 
d’ Antonio Nacci Caffarini, ed 11 B, Stefano Maconi; 
Priore Generale de’ Certofini, due grand*anime, ma 
d’ un fol cuore per propagare la gloria di Caterina, 
prefero a loro carico, che per diverfe mani di più pe- 
riti copifti fi moltiplicaffero le copie della Leggenda, 
del Dialogo, delle Lettere,.del.Procefso formatovin 
Venezia da'medefimi, ridotto in più raccolto , e fuc= 
cinto ftile, avendone di vantaggio procurate. di tutte 
queft’opere appartenenti alla Santa le traduzioni, in 
diverfe Lingue Latina, Italiana, Tedefca ; e France» 
fe. Della verità di quanto quì dicefi j cene fa piena: 
fede l’ ilteffo noftro Caffarini, nel feto, ed ‘ultimo 
Trattato della Terza Parte di quefto fuo Supplimen- 
to. Ma non erano copie moltiplicate in vano, nè per 
tenerle oziofe ne’fcrigni delle proprie Celle; ma:co@ 
pie fatte, ed ammaflate affine di fpargerle, e diffemi- 
nar- 
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narle, come moltrarono coll effetto, in paefi, e Re- 
gni lontani, acciocchè in qualunque angolo del Mon- 
do cattolico rifu'onafse con onore, e plaufo il nome 
di Caterina. Non'fi fcordò il Nacci nè della fua Pa- 
tria, nè del fuo Convento ; raccomandò ‘il negozio 
ad un certo Niccolò de’ Guidiccioni, Uomo della 
Primaria Nobiltà di Lucca, difcepolo già affeziona- 
tiffimo alla noftra Santa Vergine, che ritrovavafi per 
non fo quale incumbenza: al Generale Concilio adu- 
‘ nato'in Coftanza. Fu pregato pertanto dal Caffarini 
detto Signore, che per mano, e mezzo di un fuo fra- 
tello germano, di nome Aldobrandino, fi degnaffe di 
far recapitare al Convento di Siena l’ opere della San- 
ta con le loro traduzioni, le quali contenevanfi ino 
quattordici Volumi. Quefti volumi conformi nel ca- 
rattere, e modo di fcrivere proprio di quel Secolo, 
intieri, netti, nè da altre mani toccati, confervanfi 
affai bene cuftoditi nella Sagreftia di S. Domenico di 
Siena. Dal volume compofto, quanto al materiale, 
di carta pergamena, fecondo l’ ufo di quei tempi, 
intitolato S4pplementam, fonomi fervito per Tefto da 
dover volgarizzare, giacchè quefta fola opera fra le 
molte appartenenti a i fatti, e detti della Serafica, 
Vergine, non è ftata mai trafportata in altra favella 
diverfa da quella, colla quale fu fcritta ; anzi ella è 
l’unica, e la fola, che fia dal fuo principio infino 
da quet’oggi, rimafta fepolta nelle fue tenebre , e 
non mai comparfa alla luce della Stampa, lafciata, 
perciò intatta tale quale fcriffela nel femplice, e roz- 
zo latinifmo il fuo Autore. 

.XI. Finalmente carico di anni, e di meriti, il» 
luftre ancora per la fama de’ miracoli operati a fuo 
riguardo dalla mano dell'Onnipotente Iddio, ammi» 
b ra- 
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rato nell’eftafi affai frequenti, accadutegli alla pre- 
fenza de i Popoli, concorrenti in folto ftuolo ad udir- 
lo predicare, fu da Dio chiamato a ricevere dalle fue 
mani la corona immarcelcibile della.vita, e della giu» 
ftizia. Non fappiamo in qual giorno, nè in qual me, 
fe volaffe al Cielo, dicendo altri, che feguiffe il fuo 
felice paffaggio a i 20, di Dicembre, altri a 13. ed al- 
tri a’ zo. di Febbrajo.,, nel qual giorno viene fegnato 
dal Gigli nel Diario Senefe ; ma nè gli uni, nè gli al- 
tri poffono addurre alcuno probabi ile, fondamento 
della loro opinione, mentre nulla può cavarfi di.ficu- 
ro dal filenzio degli Autori di quel Secolo. Difcordi 
parimente {corgonii nell’ affegnare l’anno del fuo mo- 
rire, e gli anni del fuo vivere, come può vederfi ap- 
preffo il P, Eccard; Scrittore d’ efatta Critica, e dili- 
genza ( Eccard TA pag:780. ). Ma fenza fallo 
conviene afferire, che nell’anno 1474 correndo l’an- 
no ‘ottantefimo quarto poco più, o poco meno della 
fua età, il purificato di lui fpirito lafciaffe la terra. 

Nell'anno 1394. fermollo in Venezia il B. P. Gio: 
Domenico, atteftando ciò a chiare note l’ifteffo Caf- 
farini; e dal Libro de’ noftri Morti colta, che. anni 
40. dimorò in Venezia, promuovendo fempre con, 
intancabile zelo l'onore, ela venerazione della di= 
letta fanta fua Maeftra. Ora aggiunganfi al 1394. an 
ni 40., fi rocca appunto l’anno 1434.; dunque feb+ 
bene refti incerto il giorno, non può dubitarfi, che 
in quell’ anno folle chiamato a ricevere il premio 
delle apoftoliche fue: fatiche. Sappiamo poi per con- 
fefione dell’ ifteffo Fra Tommafo, che nell’anno 
1417., quando tirava ]’ ultime linee del fuo Supple- 
mento, correva per lui }’ anno feffantefimo fettimo 
del viver fuo [ Tra. VE:cap.13.); dal 1417. al 1434 
VI 
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vi fi intramettono appunto anni 17. quali aggiunti 
agli altri precedenti 67. formano puntualmente il nu- 
mero di anni 84.; Sicchè aggravato d’anni, e ricco 
di meriti pafsò felicemente inel 1434. da quefto mi- 
fero mondo, come pienamente credefi; ad una beata 
eternità. 

XII. Il Veneto Senato, in cui rifplende il più 
bel fiore della prudenza, e della pietà, oltre la pom- 
pa procuratali del funerale, poichè tenevalo in alto 
concetto di fanvità, fi adoperò acciocchè fi chiudefse- 
ro le preziofe di lui ceneri dentro Sepolcro elevato 
dalla baffa terra, il quale adornato di fini marmi, di- 
venuto è poi più nobile, e decorofo, dalla Ifcrizio- 
ne compofta da non fo qual Poeta, creduto di acuto 
ingegno ‘in quell'età, ma non di molta pulizia nel 
Latino verfeggiare j con tutto ciò la trafcrivo tale, 
quale la trovo diftefa nell’ antico Libro de’ noftri 
Morti. 


Frigida praclarum claudunt hac marmora Patrenz 
Thomam de Senis, mens cuyus in alta relucet, 
Religionis honor, fpeculum virtutis in omnes 
Semper ubigue fait, divini femina verbi 
Fervidus in Templis (parfit, quam gratius, omnî 
Dominici praclara fequens veffigia, mente 
Intulit aternis poSt hac potitura trinmphis 

Obiit sn atate longava. 






































































ANNOTAZIONI. 


Fra Tommafo nacque in Siena, ec.. Num. VII 
Ntonto Padre di Fra Tommafo pafsò tra morti al 24. dî 
Aprile, correndo I° anno 1398. ( Lib. de’ Morti pag. 42.) 
Sopravv:(fe al Marito donna Favola, da cui generato aveva- 
lo, fepolta nella tomba gentilizia in S. Domenico nell anno 
1410 nel quartedecimo di Nevembre ( Lib. de’ Morti pag.50.). 
De Caffarini, come di cafata d’ illuftre Lignaggio , e per la 
copia delle ricchezze divenuta potente, ne parla 11 Malavolte 
Parte II, Lib. I pag.1. Le ricchezze non mat difgiunte dal 
plaufo popolare diedero fomento all’ ambizione , ed all’ arditez- 
za di voler tentare novità permiciofe alla pubblica quiete; onde 
è, che nell’anno 1406. Antonio di Francefco Caffarini , accufato, 
e convinto di trame contro la fuprema autorità del Senato, 
udiffi con folenne vituperofo Bando cacciato dalla Patria , e 
dal Seggio de Nobili. Queffa, credo io che fia la più proba- 
bile ragione , che 1 defcendenti da Naccio ( Antoniaccio.) che 
formavano una linea diffinta dall altra di Antonio di France- 
fco Caffarini, fempre vi aggiungevano Nacci, per far vedere, 
ehe non erano foggetti alla vercognofa.note di traditori. 

Fra Tommafo non fi fcordò della Patria, ec.. Ma per 
Niccolò Guidiccioni, ec. Num. VIII. 

Il noffro Autore conta quefto Niccolò Guidiccioni fra i 
difcepoli principali (devotum precipuum /o.dice) di queffaa 
Serafica Vergine, benchè di lui non vi fia menzione alcuna nel- 
la Leggenda, nè pure apparifca alcuna Lettera inviatali dal- 
la Santa. IL vero {i è, come chtaramente fi raccoglie dalla. 
Lettera I, num.v. {[ Tom. I. pag. $. Annot. O. a detta’ Lettera 
pag.14.) che per comando di Gregorio. XI. la Santa fi portò 
a Lucca, affine di mantenerla nel partito della Chiefa, effen- 
dochè affaticavanfi è Fiorentini a ftravolzerla da quefto buono, 
e prudente propofito. Accolta vi fu nell’anno 1375. coll’'onore 
dovuto alla fama fparfa della [ua Santità , cui fu dato alber- 
&o nella Cafa de Signori Balbani. Nella dimora, che non fu 
breve în quella inclita Città , fr guadagno molti difcepoli , e 
figliuoli fpirituali , e fra effi convien credere , che fi A 
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13 
fe queffo Niccolò Guidiccioni , de’ quale alcuni trovavanfi tra è 
viventi nell’anno 1413., come cofta dal Proceffo formato. ina; 
Venezia ( Vedafî la Lettera 205. Tom. 2. pag. 240., e l An- 
motazione appoftavi a detta Lettira dal P. Burlamacchi Tom. 
paz. 244.) Per quale incumbenza interveniffé. al celebre 
Concilio di Coffanza quefto Niccolò Guidiccioni , non mi è data 
la forte dî rinvenire. Pare a me difficile, ebe il noftro Fra, 
Tommafo mandaffe da Venezia a Coffanza il carico di xiv. 
volumi, da lui deftinati per il Convento di Sirena. Stimo per- 
tanto più probabile , che lo pregaffe per lettera a volere obbli- 
gare il di lui fratello Aldobrandino , che forfe fi trovava in 
Venezia, 0 nelle parti circonvicine a cagione della mercatura, 
a pigliar l affunto di fargli recapitare ficuramente al luogo 
deftinatogli de Predicatori di Siena . 


Scrittori, che parlano con molta lode, 
del noftro Fra Tommafo di Antonio 
Nacci Caffarini.. 


Î. TL primo fia FRA ANTONIO Portughefe di Na- 

zione, ma che per la fingolar divozione alla 
Serafica Vergine s’appropriò il cognome di Sanefe. 
Quetti nel fuo breve Cronico, da lui compilato dell’ 
Ordine noftro alla pagina 209. così fcrive. Circa e4- 
dem tempora {nel principio del Secolo quintodecimo ] 
claruit Venetizs Frater Thomas Antonii de Senis, qui ibi 
de panitentia Divi Dominici Conventum Sororum funda- 
vit, © hunc Ordinem babitus de panitentia Divi Dowi- 
nici per Sedem Apoftolicam approbari, & multis gratis 
decorari curavit, quamobrem confefum & ipfe inter Apo- 
ffolicos wiros meretur., Torna a farne nuova menzione 
alla pag. 248., riponendolo nella Biblioteca , se 
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14 
lui detta Domenicana, quale Scrittore degno sì di fe- 
de, che di lode, 

‘II 1 P. FRA DOMENICO MARCHESE, Ve- 
fcovo per Regia prefentazione. dichiarato da inno- 
cenzio XI. di Pozzuolo, nel Tomo I. del Diario Do-È 
menicano fotto :il 12, di Febbrajo la Vita .inferifce, 
del noftro Fra Tommafo di Antonio da Siena, co- 
me di Beato , e Religiofo di fingolare virtù. 

II NE’ FASTI SANESI, dall’ Accademia In- 
tronata dedicati alla felice memoria di Aleffandro VII, 
vedefi collocato fra gli Uomini di rara. virtù della 
Patria noftra, Fra Tommafo d’Antonio Nacci, fe 
gnato al 12. di Febbrajo. 

IV. FRA AMBROGIO GOZZEO da Ragufi, da 
Pavolo V. promoffo al Vefcovato Merteanenfe, indi tra» 
sferito al Vefcovato di Stagno (P. Bremond: in 'Bul- 
lar; Ord: Pradicat. Tomo V. in Append. Pauli V. pag. 
a21., & 725. Eccard Scriptor. Ord, Pradicat, Tom. 2. 
pag. 414.) nel libro, benchè non di gran mole, cui 
dà il utolo : Caralogas Virorum ex Fari Pradicato= 
vuni in Diane infisnium alla pag. 36. così fcrive: Fra- 

ser Thomas Antoni de Semis, Pater pravis, & prudens, 
& in biffor:is, © antiquis annalibus excellens, an aliis 
feientiis benè exercitacas, ferippe Vitam Sancta Catbari 
na Senenfis, O Supplementum egufdem Vita; fcripfie de 
merito vite regularis, de orta, & initio, E confirma= 
zione Ordinis de  Ponitentia, Vitam B. Marsa de Vene- 
tiss, Vitam Santi Dominici, Legendas maltorum Beato= 
rum Ordinis, congregavit © compilavit Epiftolas S. Cas 
tharina de Senis. 

V. FRA AMBROGIO ALTAMURA nella Bie 
blioteca Domenicana all'anno 1434. pag. 174., e nell’ 
Append. pag. s10, rammenta con molta lode il noftro 
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Fra Tommafo, teffendo il Catalogo dell’ opere da lui 
fcritte . 

VI. IL P.ECCARD nell’opera di pulitifima cri- 
tica; ed erudizione, di cui è il titolo Script. Ord. Pra- 
dic. nel Tom.I. pag. 780., defcrive vin breve, ma fu» 
gofo ftile l’eroiche virtù del noftro Fra Tommafo, e 
riporta le opere di non leggiera ftima a lui attribui- 
te, e tenute in pregio non ordinario da più celebri 
Autori. 

VII. IL B. FRA GIOVANNI DI DOMENICO 
Cardinale; ed Arciv., di Ragufi, in una lettera dalla 
Città di Coftanza da lui diretta a Suor Pavola Madre 
naturale fua, e Monaca allora nel Monaftero del Cor- 
po di Crifto in Venezia, fcrive con quefte efpreflio- 
ni: Il noffro Fra Tommafo di Antonio da Siena, ardente 
di fervore, e di carità, il quale comofcete per la teftima» 
nianza, che rende alla predetta Serva di Criffo (Santa 
Caterina.) è sarto z050 1n Venezia, ed al voffro Mona= 
fiero, ed altrove, che non bifogna fopra di ciò dire. Que- 
fta lettera trovafi nel Libro, ftampato in Firenze dal 
Signor Dottor B:fcioni, ed è la quarta fra le lettere 
dettare dal B. Gio: Domenico alla pag. 112. 

VIIL: IL SIG,.GIGLI nel Tom. II del fuo Diario 
Sanefe tra gli ‘altri Beati Domenicani alla pag. 718. vi 
nomina il B.:Tommafo Caffarini difcepolo di S, Caterina, 
che morì in Venezia nel 1434, in fama di ffraordinaria 
qirtà, Nel Tom. 1. fotto il giorno 20. di Febbrajo 
pone /a morte glorsofa del B. Tommafo di Naccio Caffa- 
rino, deferivendo con eleganze di compendiofo elo- 
gio, le rare qualità del Servo di Dio, 

IX. IL P. FEDFRIGO BURLAMACCHI della 
Compagnia di Gesù nell’ Annotaz. A. alla lettera di 
S, Caterina, indirizzata al medefimo Fra ROTTE 
cri- 
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ferive di lui cori encomj (Tom. IT. pag. 6or. ) tunita= 
mente a Fra Bartolomeo di Domenico. tà; 

X. D. BARTOLOMMEO SCALA Certofino,; 
nella Vita del B.. Stefano Maconi, da lui diftefa in:la» 
tino elegante linguaggio nel Lib. HI. al Cap. 4. page 
184. attefta di Fra Tommafo Nacci effere egli S'critto= 
re ficuro, e grave, con fingolare ffima confederato dal Vee 
nerabile Stefano Maconi , 

XI. IL P., FRA ISIDORO UGURGIERI Da 
menicano nelle pompe Senefi Parct.I. al tit. 15. num.8, 
tra i Predicatori d’infigne grido; e nel tit.19. num.14; 
tra gli Storici, ed Antiquarj di purgato gufto, anno» 
vera Fra Tommafo Nacci.. 

XI. IL P. FRA FERDINANDO CASTIGLIO 
nella Prefazione ai Lettori della fua IRoria generale di 
S.Domen., fra i Cronifti dell’ Ordine, da lui ftimati di 
non ordinario credito, conta il noftro Fra Tommafo; 
e nella Parte II, Lib.II. cap.63., e 64. pag. 260. lo 
dice Fondatore dell’ Ordine Clauftrale della Penitenza, 
e che molto ajutò il B. Gio: di Domenico, per l’efe- 
cuzione de’ fanti fuoi difegni a ridurre l'Ordine alla 
primitiva offervanza; Alcap.64. defcrive il gran frut= 
to del noftro Fra Tommafo , riportato colla fanta 
predicazione . 

XIII FRA GIO: MICHELE PIO nel libro da» 
ro da lui alle ftampe in Bologna nel 1620, delle Vite 
degli Uomini Illuftri di S. Domenico ( Part. I, lib. IL 
num. 80. pag. 397.) pone in compendio la vita, di 
doti non ordinarie ornata, del P. Fra Tommafo degli 
Antonit, così egli fcrive, da Siena, interpretando, per 
mancanza di notizie, il nome del Padre, per cogno- 
me della Famiglia, Nella Parte II lib. III, pag. 26. fra? 
defonti col nome di Santità, ellendo Generale dell’ 
Or 
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Ordine Fr. Bartolommeo Texerio., pone Fra Tormma= 
fo degli Antonit da Siena Tofcano. 

XIV. FRA LEANDRO ALBERTO .( de Viris 
Illuftr. Ord. Pradicat. lib. 1v. pag. 150.) così fcrive: 
Talis intempeffivè incedit Venerandus Vir Bartholomans 
Dominici Senenfis cum Thoma conterraneo fuo deferente 
libellum a fe contextum de approbatione de tertio habica 
Ordinis noffri, fforente circa annum Salutis 1404. 

XV. FRA GIOVANNI LOPEX Vefcovo pri» 
ima di Crotone, e poi di Monopoli in Puglia, nell’ 
Iftoria di San Domenico , tradotta dallo Spagnuo- 
lo nell’ Italiano Linguaggio dal Padre Fra Giacin- 
to Cambi Fiorentino, nella Parte lII, cap.1. pag.234. 
così leggefi: Viveva queffo anno 1400. il Padre Mae- 
firo Fra Tommafo da Siena, quale in compagnia del Pa- 
dre Generale dell’ Ordine Fra Tommafo da Fermo , elet= 
zo nell’anno medefimo , fcrife un libro dell’ origine, 
ch ebbe 1° Ordine della Penitenza del Noffro Padre San 
Domenico ; Scriffe ancora an libro della Vita di San 
ra Caterina da Siena, per effere fuo molto divoto ; e 
meffe in un volume tutte l° Epiffole, che fcrife la San 
za, che andavano in differente Città, e Provincie fe- 
paratamente [ cioè difperfe ftavano per diverfe Cit= 
tà, e Provincie, e Fra Tommafo con fatica, e di- 
ligenza affai gifficoltofa cercò di adunare, e da di- 
yverfe mani ritogliere, dove l’ originali, e dove le 
copie ] Scriffe wn° altro libro della Vita del Noftro 
Padre San Domenico, ed un altro del merito , che, 
nella Vita Religiofa, e Monacale fi racchinde. Del Ve- 
{covo Fra Giovanni Lopex fcrivono il Padre Eccard 
Scriptor. @c. Tom. II "eg. 474. il Padre Bremond. 
in Bullar. Tom.V. pag.025., e 626., il Padre Ughel. 
li in Grotonienfi num. 42. Tom. e. pag. 388. dell’ ul» 

Cc ti 
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ma ftampa Veneta 1921. Del Padre Fra Giacinto 
Cambi del Convento di San Marco in Firenze; ne 
parla il Padre Eccard Tom.II. pag. 544. 
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| PREFAZIONE PRIMA 
DI F. TOMMASO CAFFARINI. 


I. Alle premurofe iftanze fpeffo da più parti 
replicatemi, da chi in voce; e da chi per 

lettere ripiene d’ obbligatifime perfuafioni, mi co- 
nobbi ftimolato, e quafi sforzato a dare pronta la 
mano per compilare queft'Opera da intitolar@i Syp- 
plimento, o Giunta alla Leggenda, divolgata dal P. Mae- 
ftro Raimondo da Capua, il primo, che faceffe nota 
alle Nazioni tutte del Mondo la Vita mirabile della 
Serafica Vergine S. Caterina da Siena. Per tacere di 
altri molti, finalmente mi conobbi a pieno perfuafo 
dalle maniere cortefi, ed iftanze efficacifsime ufate, 
meco da i Romiti Camaldolefi di Santa Maria degli A 
Angeli di Firenze, concordi ne’ defiderj con più di- 
voti dell’ Ordine Certofino. Dicono ne’ fogli a me 
trafmefli, che dovrebbe attribuirfi ( e lo dicono con 
gran fondamento di ragione ) a biafimevole negligen- 
za, fe fi penfaffe a trafcurare, ed a non voler far 
conto di qualunque detto, e fatto , anche minimo di 
quefta mirabil Donna j-\mentre , e quanto diffe, e 
quanto fece, tutto è degno di eterna memoria , ef= 
fendofi dalla efperienza comprovati i di lei detti, e 
fatti allai confacevoli alla comune edificazione, e fpi- 
rituale piofitto per qualunque genere, e ftaro di 
perfone. | 

I_.. Da tali dunque forti impulfi, e giuftifsimi 
motivi animato, e itimolato io Fra Tommafo da Sie» 
iz na 
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na, nell’ Ordine de’ Predicatori, il più miferabile, e 
vile, ma per mia buona forte ammeffo già una volta 
da detta gloriofa Vergine alla familiare, e fanta fua 
dimeftichezza, anzi da lei accolto (quantunque di co» 
sì infigne felicità affatto indegno) nel numero delli 
diletti fuoi figliuoli nel Signore, voltai l'animo, ed 
il penfiero a voler con fcrittura di autentica fede, 
foddisfare, affidato però nell’afsiftenza Divina, e per 
quanto compaertavano gli fcarfi miei talenti, a richie- 
fte non meno. affettuofe, che giufte, Ma prima di 
applicare la mano, e la mente a queft'opera di non 
leggieri pefo, ed importanza; fi è da me ftimato con=- 
venevole, e quafi obbligo di precifa neceflità, il pre- 
mettere quivi, è render pubbliche le copie di tre let- 
tere, toccanti quefto affare, lafciando l'altre fcritte- 
mi a tal propofito , per non accrefcere con foverchie 
repetizioni, e con la mole del volume, il tedio a chi 
legge. 

III. M'induco a ciò fare moffo da due, a, mio 
giudizio, prudenti confiderazioni; l’una è, perchè 
tolto via qualunque fofpetto di finzione, e di jJattan- 
za, REI: con autentica forma la verità degl’ 
impulfi, e degli ftimoli, accennati nel. principio. del 
mio fcrivere; l’altra è, pEESE argomenti fono di non 
fpregievole onore, e lod e della noftra Vergine, mo- 
ftrandola acclamata, e reverita in diverfi da noi lon» 
tani paefi, e Regni; e da perfone di fommo credito, 
e di fingolar pietà. La prima, e la feconda delle ac» 
cennate lettere vennero indirizzate perfonalmente a 
me dai Romiti Camaldolefi; la terza fegnata fcorgefi 
col nome di certo D, Stefano dell’ Ordine Certofino, 
Vicario [com”egli-fi appella ] della Cafa, o Certofa 
detta della Valle di surri é Sauri ; fabbricata non lun» 
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gi da Vienna Capitale dell’ Auftria. Ma il buon Cer- 
tofino non mandò quefta fua letrera direttamente a 
me , bensì al Priore Generale del fuo Ordine, il-qua» 
le non mancò di attenzione, acciò con. ficurezza 
giungefse in, mano mia. Con tale occafione perfuafe= 
mi anch’egli a condefcendere volentieri, e fenza più 
lungo indugio a voti così teneri, e così ferventi, of 
ferendofi egli medefimo a darmi benigno ajuto, con 
fuggerirmi materie (come in fatti.poi mantenne) da 
fervire di ornamento, e di compimento ad un’opera, 
la quale fperafi, che debba rifultare in gloria del Si 
gnore, fempre mirabile ne’Santi fuoi, 

IV. Eccovi il tenore della prima lettera fritta» 
mi da’ Romiti Camaldolefi degli Angeli di Firenze. 


> Venerabile in Criffo Padre Tommafo. 


s» E' paffati giorni m’imbattei per mia buona for- 
s’ te, a tutt’ altro penfando , nella Leggenda 
sy, della B. Caterina da. Siena; trafcorfi, leggendola, 
sysì la prima, che la feconda Parte, e conobbila ope- 
» ra di grande edificazione per la nobiltà delle mate- 
s,rie in effa contenute, e pell’ eccellenza dell’ eroiche 
sg virtù ivi defcritte. Ma l’ efemplare, e copia venuta 
snelle mie mani diedemi chiaro indizio, che opera 
,s ella foffe non ridotta dall’ Autore alla dovuta per» 
sfezione; non di ciò prefi maraviglia, riflettendo, 
s,che Maeftro Raimondo da graviffime delegazioni, 
se dal pefo del governo diftratto, ed impedito non 
sy, potè indagare, e minutamente defcrivere tutto il 
s; mirabile delle virtù, miracoli , ed operazioni di 
»quelta Vergine. Or affai difpiacerebbe non fola- 
»ymente a noi poveri,e femplici Romiti, ma a chiuns 
yy Que 
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s,que in udirle fentefi accendere nel Divino Amore, 
;,fe con biamevole trafcuraggine fi lafcialle perdere 
sla memoria di quel di più certamente da credetfi 
s,eroico, e ftupendo, che non giunfe alla notizia, e 
s, diligenza di Maeftro Raimondo. Per tanto con quel 
,, rifpetto da me a voi profeffato, e da voi meritato, 
5 pigliamo la confidenza di rendervi confapevole del 
», noftro, e del comure defiderio, bramando tutti; 
ssche nell’ Ordine voltro de’ Predicatori, così ferace 
»sd’elevati ingegni, e di uomini ftudiofi del proprio, 
;, e dell’ altrui profitto, fi rifvegli lo fpirito di chi 
s prenda a fupplire a ‘quanto comparifce mancare 
,, nella volgata Leggenda, diftefa, come è noto, ne i 
sy tempi, che diconfi rubati, da chi doveva attendere 
ss infieme infieme ad altri affari di notabiliffime con- 
ssfeguenze. Se mai ad alcuno per ifcufarfi dall’ im= 
», prendere cotale applicazione metteffe fuori il prete- 
fto di fuggire le novità fempre odiofe, potrebbéfi a 

;, cottui rilpondere, che l*efperienza fe conofcere 
» nell’ iftefi antichi fecoli la neceffità di condurre a 
sy perfezione con nuove giunte le prime divulgare 
sy, Leggende, d’ordinario fempre difettofe. Chi non 
ss, fa, che Sulpizio non ifdegnò nell’eruditi fuoi Dia- 
s loghi di dare fuori il Sapplimento alla Vita del San= 
syto Vefcovo Martino, ripetendo con bell’arte ciò; 
,,che gli era sfuggito dalla memoria, e dalia cognizio» 
s ne nel primo divolgamento ? Parimente per le fco- 
y perte in varj fuccefsivi tempi accadute, vi bifognò 
syfupplimento alle Vite de’ due gran Patriarchi ban 
s, Benedetto, e San Francefco. Ma per addurre efem= 
» P) di pela ricordanza ; fapete voi pure di quante 
s,giunte., e Supplimenti fi conobbe la neceffità, per 
»tidurre alla compita perfezione la Vita del voftro 
y», gran 
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s gran Padre San Domenico, Non deve ciò parer ca- 
s» fo ftrano; effendo che un’uomo folo, per quanto 
fi voglia accurato, non può facilmente ripefcare 
,» notizie diftinte del molto, e del grande, e di tutto 
wquanto i Santi fecero ‘in circoftanze di luoghi, di 
»tempi anco difparatifsimi, Nè pure .vi rattenga dall’ 
sacconfentire alle ragionevoli noftre richieftfe qua- 
s,lunque umano rifpetto, quafi che fi veniffe con tali 
» appendici, o fupplimenti ad accufare di negligenza 
», Maeftro Raimondo, quando cofta, ch’egli medefi- 
smo nel render pubblica la fua Leggenda,dichiarafi, 
» che in effa non altro comprenderà, che l’operazio» 
s,ni, e maraviglie principali della Vergine Caterina, 
s, quelle ( vuol’egli dire ) da lui giudicate le più fin- 
ss, golari, e dalla fama univerfale fopra dell’ altre de- 
»Cantate, Or per comune noftra, e più fruttuofa 
edificazione, e profitto, fl defidera da noi di rima= 
s nere informati di tutte le quotidiane , manuali, e 
s minute di lei operazioni, trattenimenti, efercizj, e 
», per certo modo di parlare, di qualunque movimen= 
;,to, e paffo de’ piedi fuoi, e di qualunque gefto, ed 
» alzata delle fue mani; pofciachè di certe anime, da 
» Dio con modi infoliti guidate, et addottrinate,-qua- 
ylunque parola, e qualunque azione, movimento, e 
»ygeito , debbono apprenderfi quafi celefti, e divine 
»iftruzioni, che a i buoni, ed agli uomini di buona 
ss volontà fervono di ftimolo a meglio raffodarfi nelle 
svirtà; onde conofcendofi molto ad effe difformi, né 
,sricavino motivi affii forti di umiliazione, e di com- 
y,punzione,; al contrario poi gli ftomacofi ( quelle 
syyvwol° egli intendere, che volgarmente diconfi di ffomaco 
ssguaffo, perchè infettato da maligni umori, quali fti= 
»wmanfî le maligne affezioni è e le paffioni ftravolte ) le 
ris 
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ssricevono, ed afcoltano con naufea, e fdegno, e fe 
ss, credono materie di fcandolo , perchè nel fentirle 
,, commendare fentonfi coftoro opprimere dalla con- 
s fufione, e dalla vergogna. Sapete già voi, che fimie 
sli anime, da Dio con fingolarità favorite, compa= 
» rifcano affai di rado ne’ tempi noftri, perciò appun- 
sto con follecitudine attenta, e vegliante dobbiamo 
ss fare gran conto di tutto ciò, che può fervire di 
ssguida, e di regola a’ coftumi noftri. Pregovi dune 
ss que colle più vive, e ‘calde iftanze ad impiegare le 
sy migliori voftre occupazioni, acciò nè pure un det- 


 ,,to, nè un minimo fatto di quefta Vergine fi lafci 


s,indietro, quafi cofa non appieno degna di confide= 
» razione, e di ftima, onde reftino confegnate in, 
s, pubblica fcrittura alla cognizione univerfale delle 
ss genti, non folamente le azioni, e le imprefe, ripus 
state per la loro eccellenza le principali, ma le più 
», minute , ed ufuali ancora, quali forfe a confronto 
sì delle più ftrepitofe, e ftupende, pareranno a talu- 
ss ni difpregevoli, e vili. Pregovi finalmente di. ren 
ss, derci confapevoli delle voftre determinazioni, e sis 


syfoluzioni intorno a quefto affare. 


Di Firenze a 26. Agofto del 1400, 


Il voftro Priore degli Eremiti degli Angeli 
dell’ Ordine Camaldolenfe. 




































È) 
V. Eccovi il tenore della feconda lettera. 


Venerabile in Crifto P. Fra Tommafo. 


QI è da noi ricevuta la feconda lettera refponfiva 
ù 9 all’ altra mia, già da qualche tempo mandatavi, 
snella quale trattavafi di cercare modi, e maniere di 
,y,render pubblico quel più, che non è fcritro de’ det- 
syti, e de’ fatti della Beata Caterina da Siena. Non 
s, dipartendo dunque dal configlio datomi, fcrivo in 
,,queft’ oggi all’ Abate di S. Michele di Murano, pre- 
»,gandolo, che per la mano de’ fuoi Monaci, o di al- 
tri d’ingenua, e fincera fede procuri, che fi efegui- 
s,fca, e mettafi.in opera quel tanto, che da voi farà 
»,a lui con particolare iftruzione dimoftrato necefla- 
yyrio a porfi in opera; ma fopra ogni altro affare col- 
,,la fiducia, fondata nella carità voftra, vi prego a non 
;, perdonare nè a fatiche, nè a diligenze, a fine di ri- 
ss trovare, e d’indagare qualunque detto , e fatto di 
,,quefta Vergine, comunque fcritti, o notati eglino 
s, fieno o nella latina, o nella volgare lingua noftra. 
»,Pregovi ancora ad invigilare con attenzione, acciò 
,1 voftri Copiatori, o perchè vinti dal tedio, o per 
s, difprezzo di minute .cofarelle , nalla tralafcino di 
s, notare, e rapportare con fincera fedeltà. Se voi al- 
,,trimenti vi contenefi, tirando avanti l’opera con, 
,,qualche negligenza, farefte aftretto a renderne rigo- 
,,rofo conto al tremendo Tribunale di Dio. Appief- 
»», fo noi trovafi un libro, diftefo in volgare favella , il 
,, quale fi è da noi da capo a’ piedi, intieramente tra- 
,, {corfo,con farvi fopra qualche fpiegazione, ( Credo, 
che fotto il nome di fpiegazione voglia fignificare medi» 
razione , che vale a dire fpiegazione tirata al perdi 
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nelle dimeffiche (pirituali conferenze). Il detto libro 
fuori di dubbio farà ftato una copia del mirabile 
., Dialogo della Divina Provvidenza, da Santa Cate= 
s,rina dettato in più volte, mentre levata in aftrazio- 
3; ne trattenevafi in familiari colloqu) call’ Eterno Pa» 
», dre. Tenghiamo ancora un volume della Vita di 
» Caterina; mancanvi però i verfi finali del Cap.xit. 
» della Seconda Parte, con il reftante infino al prin- 
»,cipio della Parte Terza ; perciò vi preghiamo, che 
,,fe altro di lei preffo voi confervaffi, detti eglino 
fieno, o fatti, procurate con preftezza di farne co- 
y» pie in carta pecorina, ma quelte copie puntualmen» 
ste corrifpondino nella forma, e grandezza» colle 
,,carte, quali vi mando legate, e congiunte alla pre» 
» fente lettera. Non intendo contuttociò, che in car- 
,,ta pecorina facciate trafcrivere il fine del citaro Ca- 
ss pitolo x11. con quello, che fegue fino alla Terza, . 
,, Parte: il noftro defiderio è , ché quetto fi feriva, € 
y»trafcriva in lettera corfiva, acciò non comparifca 
s,difformità fra quefta giunta , e gli altri fogli del 
» Libro 1. già a metà legato, ma, a cagione di que- 
so fta afpettativa, non compito. In lettera parimente 
»corfiva, e in carta bambagina farete trafcrivere qua= 
ss lunque altra opera , che fia da voi giudicata bifo- 
»gnofa di correzione (correzione per gli errori prove- 
‘muti dalla negligenza , ovvero dalla ignoranza de’ co- 
piatori, non perche ardiffe di emendare , ed alterare il 
sefio venerabile della-Santa), o che ftimafli voi mi- 
sglior convenienza il trafportarle in altri idiomi, 
(a cagione di efempio dal volgare ufato dalla Santa in 
fatino) ma fopra ogni altra cofa vi raccomando la 
,, follecitudine, e la preftezza ; in fomma per tutto di- 
» te in poche parole, defidero ricevere dalla carità 
» VO- 
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,voltra, e quanto di prefente tenete appreffo voi, e 
ssquanto in avvenire vi farà la buona forte ritrova- 
re , che pofla appartenere a quefta Vergine. Ri- 
,, metto alla voltra difcrezione sì il prezzo delle car- 
ste, come la mercede congrua a’ copiatori. Quando 
»il fopracitato Padre Abate inon voglia incaricare i 
y,fuoi Monaci di quefta onorata fpecie di manifattu» 
yres e lavori, provvedetevi d’ altri a piacer voftro, 
s, purchè il tutto riefca fecondo la forma, quantità, e 
qualità prefcrittevi. Il Signore vì affilta. Di nuovo 
yy vi raccomando la follecitudine, e la fpedizione; fa- 
w pete come egli è incerto il punto prefiffo al noftro 
yy, vivere; fe a cafo la morte quietamente vi affalifse 
avanti il tempo, e fe l’opera da voi difegnata ri- 
,, maneffe imperfetta, difficilmente potrebbefi trovare 
syschi fi offeriffe a darle l’ ultima mano. 


Di Firenze nel giorno 4. di Aprile dell’anno 
1401, 


Il voftro Priore degli Eremiti 
dell’ Ordine Camaldolenfe, 


VI. Lettera del Certofino fcritta al fuo Gene= 
rale, ce da quelto mandata al Padre Fra Tommafo 
d’ Antonio, 


» TY Erdoni, Reverendo Padre e Signore, la beni- 
>» gnità voftra; fe col rifpetto di fiduciale fuppli- 
,,ca, quale conviene ad un ben coftumato figliuolo 
, verfo l’amorofo fùuo padre , e fe con quelti miei pre 
y» fentativi feritti, ardifco divertirvi dall’ altre  voftre 
svirtuofe occupazioni, poichè fe alcun timore, OV- 
D 2 ,, ves 
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vero umano rifpetto m’inducelfe a fare altrimenti, 
troppo ingrato mi moftrarei a’ fingolari benefizj ri- 
,, cevuti dalla Beata Caterina da Siena. Ma fe a forte 
»,dalla gratitudine non mi fentifsi a viva forza aftret- 
sto a procurare ne’ modi alla mia profeffione, e ca- 
s,pacità adattati, l'onore, e la gloria di quefta Ver- 
,s,gine, con rendere vie più cofpicua , e notoria la di 
sylei Santità, mi vedrei obbligato a ciò non ommet» 
s tere dall’obbedienza dovuta alli comandi di Ugone, 
,», Padre, e Priore mio, confapevole di quanto a mio. 
syfavore fia oggi accaduto ; e della verità di quanto 
sferivo ; onde prefumo di potere con la maggior 
sy ficurezza di non mentire, fare il tutto a voi noto. 
s, Contenti dunque la Paternale Voftra Riverenza 
s,d’*intendere , come nel Sabbato. finale dell’ Ottava 
s, delle Pentecolte di quefto prefente anno 1401. ftan- 
», do occupato nell’ uffizio della Procureria in fervizio 
» di queta noftra Religiofa Cafa, fentimmi all’ im- 
» provvifo affaltare da un grave, pericolofo , ed infof- 
s.fribile dolore ne’ fianchi, il quale pigliò tanto di 
» vigore, che mi vidi coftretto a giacere abbandona- 
,, to totalmente di forze nel letto; infuriando vie più 
sl’acerbità del male, non potei in conto alcuno pi» 
ssgliar fonno, anzi oppreffo da quell’ angofcia, crede- 
»va già d’effer giunto all’ ultimo punto de’*giorni 
s,miei: onde credo fermamente, che fuori l’eftremo 
sy della morte, provare da alcuno non fi poffa dolore, 
»,ed affanno più fen&ibile, e di più pungente, ed ag- 
» gravante afflizione, Iddio fenza fallo fa, che io dico 
sil vero, nè mai mi è piaciuto fcrivere, e vendere 
s fallità. Pertanto non ardirei in conto alcuno pi- 
»,gliarmi tal licenza colla Paternità Voftra. Conceda. 
» 11 Signore Iddio falute a Voltra Reverenza; ma tro= 
3» VO- 
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5, vomi forzato a dirvi, che provai pene, ftimate da me 
ssdi morte, mentre in qualunque pofitura accomo» 
,» dafsi il mio corpo, o fedendo, o giaceado, o voltan» 
,, domi fupino, o per fianco, non ceffava d’ incrude= 
sslire [o Dio mio, o Dio buono! ] contro me il do- 
lore, nè rallentavafi per alcun' breve refpiro. Op- 
s,preffo da quefte molelte agitazioni, nel punto della 
s, mezza notte fentii battere il legno, folito darfi per 
sy rifvegliare i Religiofi noftri, acciò lafciando il ripo- 
fo fi preparino a convenire nel Coro per ivi canta- 
»,re le divine lodi, volgarmente chiamare il Mattuti- 
sno. Così afflitto nel corpo, invafato mi fentii da 
yy nuovo interno affanno nello fpirito, riflettendo me- 
i, co all’ammirazione, o più tofto allo fcandalo, che 
y, offenderebbe tutta quefta efemplariffima Comunità, 
fe mai fì accorgeffe, che io mancaffi d’ intervenire al 
», Coro in occafione della corrente fpecialiffima fra 
» noi Solennità , dedicata al Miftero adorando della 
s» Santifima Trinità. In quefta agitazione di penfieri 
» diceva titubando fra me: io anderò, ma fatta la 
,, comparfa , fingendo qualche naturale neceffità ben 
stofto mi partirò. Mentre queflte inquiete imagina. 
ss, zioni, ed interni combattimenti tenevano agitato, e 
,» fofpefo il mio animo irrefoluto, e travagliato, prefi 
sil compenfo, fecondo l’inveterato coftume del no- 
so tro Ordine, di recitare più colla mente ( poco, 0 
» nulla potendo colla voce ) |’ Uffizio manuale della 
y» Beatifsima Vergine; terminata appena (fe colla men- 
ste in filenzio, o con la rauca voce, non mi fovvie- 
»ne con certezza ) la recitazione del detto quotidia- 
no Uffizio, la divina ifpirazione mi rifvegliò alla 
yy, memoria quanto intefo aveva io raccontare della 
» fublime , e ftupenda Santità della Beata Caterina da 
y Die 
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s, Siena, ed allora una voce interna fuggerivami, che 
»facendo a lei umile ricorfo, doveffi fperare in quel- 
ssle anguftie l’ ajuto opportuno. Ammonito da que- 
sfta interna ifpirazione, e quafi fenfibil voce, mi ri- 
js voltai animofo a Dio, e difsegli con quella fede, 
» ch’ egli medefimo mi eccitava, Dio, Dio 250, voi fa- 
pete, che mai ho io penfato\a difonorarvi, 0 più toffo 
sad offendervi con vane fuperffizioni, nè mai ho ardito 
sw di tentare, e di pretendere manifefte riprove della vos 
syffra porenza, e fapienza ; ma s’ egli è vero quanto s°' in- 
»tefe magnificare del mifteriofo Spofalizio da voi contrate 
syto con Caterina da Siena, comandate, che paffî, e fini- 
svfca di tormentarmi il dolore acerbo, che ora mi affligge 5 
10% vi chiedo, che ciò facciate fuccedere in un fubitaneo 
yyw7omento, ma a poco a poco, come meglio a coi piace, 
3, Ciò detto mi avanzai a chiedere tre fingolarifime 
sgrazie, le quali defiderava io da lui ricevere, non 
sytanto come dono puramente graziofo, ma come 
,s ficuro atteftato della fantità della poch’anzi nomi- 
sy nata Vergine. Delle tre grazie la più rilevante, e la 
s più difficile ad ottenerli confilteva, che fi compia- 
» celle il Signore di concedermi per i meriti di Santa 
Caterina, verace fpirito di perfetta penitenza, ac- 
» ciò nell’ altra vita a null’ altra penalità doveflì fog- 
sgiacere per il reftante della foddisfazione dovuta al- 
,,la Divina Giuftizia a cagione delle commefle colpe. 
s, Ma che occorre attediarvi con parole affatto inutili? 
sy, Compiuta appena aveva io o colla mente , o per la 
s,gravezza del male, a mezza voce proferita quelta 
protetta, e preghiera, che fubito cominciò a miti- 
»garfi l’afprezza del dolore, che fra pochi momenti 
stotalmente fi diminuì, e fi annientò, che indi a non 
s, molto vigorofo, e fano mi portai al Coro, e fenza 
9 IM» 
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g,minimo incomodo, e faltidio intervenni a cantare 
» con gli altri miei Religiofi Fratelli le notturne di- 
»yvine Laudi. Ruminando poi meco a folo a folo fo- 
» pra de circoftanze del mirabile avvenimento, e dell’ 
,»,ardimentofa mia confidenza di voler quafi quafi tea- 
stare Iddio, conobbi come per divino iftinto, che 
y fimili prodigiofi accidenti debbonfi con venerazio- 
»y ne, e riguardo cuftodire; contuttociò volendo guar- 
g,darmi con la maggior cautela dall’ infidie coperte 
pdella fuperbia, fapendo quale, e quanta fia la mia 
» debolezza, mai mi farei indotto a rivelare un fegre- 
sto, da riputarfi di mio onore, fe a ciò palefare non 
y,mi aftringeva un’altro più vigorofo, e preffante ti- 
»,more di pregiudicare con notabile difcapito;, ed in- 
s giuria alle glorie di quefta infigne Vergine. Confi- 
s,derazione fu quefta di tale efficacia, e vivezza, che 
sy,m'induffe con tale quale violenza a fignificare per 
ss lettera alla Reverenza Voftra la grazia, non fenza 
»fpecie di miracolo ottenuta, acciocchè vi degnate 
s,d’impiegare le voftfre migliori occupazioni, appli- 
scazioni, e penfieri a tirare avanti l’ importante 
ss Trattato della Canonizzazione di Santa Caterina. A 
ymaneggiare con calore il grande affare vi può fervi- 
»re di ftimolo la pietà di Alberto. Duca d’Auftria,. 
y prontiffimo ‘a porre per il confeguimento di sì no- 
sbil fine tutti quei mezzi, che fi ftimeranno i più 
congrui, ed i più efficaci. Vi avvifo, che fe voi, 
come conviene fperare, per lettera da prefentarfegli 
,» dal mio Padre, e Priore, lo pregherete del fuo fa- 
,yvore nella prefente caufa, egli per lettera parimen- 
ste porgerà le visorofe fue fuppliche al.Sommo Pon- 
»rtefice , e che folleciterà di vantaggio gli Arcive- 
n fcovi, e Vefcovi delle noftre parti a feco unire le 

» pare 


# 


















































2% 
s particolari loro iftanze, ftimandofi da tuttl noi cons 
sy venientiffimo , che un tale preziofo teforo, dato da 
» Dio alla fua Chiefa, e tenuto già da gran tempo 
» nafcofto, fi fcuopra, e fi diffonda per fomento della 
sy, pietà, e per provvedere di buono, e falubre cibo i 
ss famelici; Anzi a quefti tentativi, e maneggi pare, 
sche ci obblighi la neceffità di confutare, e confon- 
,,dere la pertinacia, e la fupina ignoranza degli Sci» 
»,fmatici, ftantechè fe la malizia; e l’oftinazione non 
»,refegli affatto ciechi, non potranno non vedere un 
;, più manifefto fegno, e comprova delle verità, di 
»,prefente infegnate dalla Chiefa Romana, e la de- 
;,gnazione di Gesù Crifto verfo i veri profeffori della 
3, Cattolica Fede. Confeffo di aver trafcorfo con qual. 
s,che fretta la Leggenda della Vita di Caterina; ma 
»,per quanto arriva il corto mio difcernimento vi fi 
»fcorgono in effa sì nel principio, come nel mezzo, 
,,e nel fine non folamente cofe, e fatti di arrecare ai 
, curiofi il piacere fingolare; ma da ritrarne per i de- 
s, voti fomme, e pregevoli utilità, come che detti, e 
so fatti fono ripieni, ed afperfi di celefte fapienza. La 
s, dolcezza poi dello ftile per la foavità ivi diffufa dal- 
s,lo Spirito Santo fcuopre il vero, e proprio caratte= 
» re del fuo Autore, e Compofitore Raimondo, poi- 
s,chè uomo ce lo dimoftra fincero, candido, mondo, 
sg umile, e circofpetto, degno veramente, che a ri- 
sguardo delle fue \eccelfe doti foffle da Dio prefcel- 
sto a dovere preconizare egli il primo, ed avanti 
sogni altro manifeftare al mondo i meriti fublimifimi 
s,di tale, e tanta Vergine. Nello fcorrere Ja detta 
»» preziofa Leggenda venni in cognizione, che già una 
s, volta con rara voftra confolazione fofte ammeffo al- 
syla di lei familiare dimeftichezza, perciò fe oltre al« 
ss le 
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s,le defcritte da Raimondo, di altre particolarità a 
> lei fpettanti teneffe Vofira Riverenza certa notizia, 
»e fi.degnaffe per fua cortesìa comunicarmele, io lo 
safcriverei a fingolar favore; perchè credo con ficu- 
srezza, che nel leggerle ne ricaverei non ordinario 
gaudio, e contentezza, a cagione della ftima, e dell’ 
salto concetto da me con ragione formato delle pre- 
srogative , e meriti di Caterina. Nel dar fine ‘alla 
sy lettera vi chiedo umilmente perdono per qualunque. 
ss Offefa, tedio, o difgufto da Voftra Riverenza pro 
,,vato nei trattenerfi in leggere quefte mie rozzamen= 
», te difpofte dicerie, e racconti. 


Data nel giorno 5. di Agofto dall’indegno Ser- 
vo della Paternità Voftra Fra Stefano al pre- 
fente Vicario quantunque immeritevole del- 
la Cafa titolata Valle di cutti i Santi in Ma- 
ter-Bach nell’ Auftria, dell'Ordine Cartufien» 
fe nell’anno 1401. 


‘VII. Dal contefto adunque di quefta terza let= 
tera ( e:piglia ora il filo del fuo Prologo il noftro 
Fra Tommafo di Antonio Nacci Caffarini )_ ricavanfi 
a gloria di Caterina due argomenti di gran pefo, e 
di grande importanza; l’uno a favore della Santità 
di quefta Vergine , e quefto è l’iftantanea | nè può 
negarfi, fecondo l'umano giudizio ] miracolofa guari- 
gione dell’ afflitto Certofino ; l’ altro quale autentico 
atteftato della verità contro chiunque titubaffe nel 
credere il veridico Spofalizio fpirituale contratto da 
Gesù Crifto con Caterina con le folennità defcritte 
nel Capitolo finale della Prima Parte della già. vol- 
gata Leggenda. Dall’ efpreflo, e dichiarato nelle due 
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prime, c confermato in quelta terza lettera, manife< 
tta apparifce l'avidità di molti, e molti fanti, divoti, 
e dotti uomini, bramofi di fapere qualunque, per 
quanto minuto fia, detto, o fatto di queita Vergine, 
o qualunque altra novità, 0 meraviglie, che fi venif= 
fero ad ifcuoprire, le quali o perchè note a pochi, 
o perchè ftimate di bafsa lega a confronto delle mag- 
giori, Maeftro Raimondo, in altre gravi faccende di- 
vertito, non pensò a ricercare, e molto meno ad ar» 
ricchire di tali preziofe merci la Leggenda da lui, 
con la dolcezza di fopra infufagli, compilata . 

VIII. Suppofta dunque la veracità ‘di quanto 
contengono le citate lettere, pare a me, che qualun- 
que onefta, e religiofa convenienza mi obblighi, e 
coftringa a confolare, ne’ modi alle mie forze pofsibi- 
li, le richiefte,e i defiderj accefi, e fomentati dalla di» 
vozione radicata, © propagata in diverfi, e fra fe di- 
ftanti Regni, e Provincie verfo la noltra Vergine. 
Perciò appunto con ferma rifoluzione m' induffi a vo- 
ler difporre un’ operetta da chiamarli Sapplimenzo 
alla prima Leggenda; poichè tengo ficura, e certa con 
gnizione di molti detti, e fatti, da Maeftro Raimondo 
tralafciati, o per ftudio di brevità, o per vero dire, 
da lui non faputi. Ma chiunque nello fcrivere vuole 
evitare la confufione, e procedere con chiarezza, non 
può ammaffare le materie fenza difporle con ordine, 
e diftinzione in particolari Trattati , e quefti fecon- 
do le buone regole diftinguerlì in Articoli, e l’ Arti» 
coli in Paragrafi. Con tale retto, e plaufibile meto- 
do, che propongo di efattamente offervare, fi con- 
durrà con felicità, come fpero, al fuo fine quetto 
Volumetto, Ma la fperanza poco fopra accennata di 


profpero fucceflo nel profeguimento dell'opera, fon 
data 
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data unicamente ella è nell’ajuto ; ed afsiftenza del 
Divino Spofo, che ftrinfe a fe con nodo d'ineffabili 
nozze quefta mirabile, e fortunata Vergine; Spofo; 
che in perfetta unione col Padre, e con lo Spirito 
Santo regna, e regnerà onnipotente, e gloriofo per 
tutti i fecoli de’ fecoli. 


Quì finifce il primo Prologo del Supplimento, 








ANNOTAZIONI ALLA PREFAZIONE. 


[A] Eremo, o Monaftero titolato in Firenze di Santa 
Maria degli Angeli. 
A fondazione di quef' Eremo da Don Agzoffino di Firenze 
{ Hift. Camaldol. Lib. I. Cap. 6. pag.132. Lib. II. Cap.s. 
pag. 221.) fi attribuifce a un certo Fra Gutitone, 0. Guidone 
Aretino di Patria, e Cavaliere dell'Ordine oggî mancato di 
Santa Maria, altrimenti detto de’ Gaudenti, Poeta, in quell 
età, di (emplici(fimo (tile; onde di lui fa menzione il Crefcim- 
‘beni nelle Vite, e Memorie degli Antichi Verfeggiatori. Fon- 
dollo detto Fra Guittone, o Guidone nell’ anno 1293., benehè 
altri ne affegnino la fondazione al 1294. , avendone ottenuto il 
confenfo da Don Fridiano Priore del Sacro Eremo di Camal- 
doli. La difciplina, ed 1l tenore della Vita Eremitica, tale 
quale fu introdotta in Camaldoli da San Romualdo , manten- 
nefî dentro queffo nuovo Eremo in fiorita offervanza fino all’ 
anno 1460.; poichè nel detto anno , non faprei per qual moti- 
vo, è Padri allora viventi cambiarono la profeffione Eremiti- 
ea in Monacale di affai più mite difciplina, la quale vi fe 
mantiene anche a’ tempi prefenti. Non ci manifeffa il noftro 
Autore il nome del Priore di quer Romitt nell’ anno 1400. € 
1qo1., che moffrafî eotanto affezionato a Santa Caterina. Tro- 
vo, che nell’ anno 1399. reggeva nell’ Eremo degli Angeli l’ uf- 
E 2 fizio 
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fizio di Priore un certo Don Michele Reliziofo , e Romito afe 
fai zelante, e di virtà non ordinarie adornato. Non parmt 
congettura affatto ardita, ma di apparenza affai probabile, 
che quefto Don Michele continuaffe nell’ ufizio di Superiore nes 
gli anni feguenti al 1399. , che fono 1400., e 1401. 

(B) Con fcrittura di autentica .fede. 

Non poteva altrimenti fervirlo di ciò che richiedeva, fe 
non per ferittura; ffantechè non prima dell’ anno 40. di quel 
fecolo xv. fu ritrovata, al parere di molti, l’arte così profit= 
tevole: alle buone lettere della Stampa, quantunque da molte 
Autori di non mediocre credito, fe ne prolunghi, fe non lab 
invenzione, la perfezione almeno , tnfino all’ anno 60., € più 
oltre del detto [ecolo. ( Vedaft il Padre Petavio Ration. Teme 
porum Parte I lib.1x. pag. 131. edit. Venet.1735. Il Padre 
Briezio Annales Mundi ad annum 1440.) 

(C) Quefta fua lettera mandò il buon Certofino al fuo 
Generale. 

Non può metterfî in dubbio , che il Generale riconofciuto 
dal Certofino di Vienna, quando inviogli l° accennata lettera, 
folfe +1 Beato Stefano Maconi. Nel ferale Scifma, inforto fra 
Urbano VI, e Roberto Gebennenfe, chiamato da fuoi Parti- 
giani Clemente VII, come il corpo miftico della Chiefa, così 
l'Ordine efemplariffimo di Certofa perduto aveva il bel luftro 
dell’ unità, divifo languendo, fecondo il linguaggio di quei 
miferiî tempi, in due Obbedienze ; è Monaci fparfi per I° Ira- 
lia , e per la Germania, e per alrre Nazioni fedeli a’ Papi de 
ferma refidenza in Roma, creavano a parte il fupremo loro 
Paftore, il quale poî col Pontificio confentimento titolavafi 
Priore Generale dell'Ordine; ma perckè contro l’ antico coftu- 
me congregavanfi gli Elettori fuori della Cerrofa di Grano- 
ble, ffimavanlo apoffatico, e intrufo gli altri aderenti alla fa- 
zione dé prefunti Pontefici di Avignone, cut obbedivano le Cer- 
tofe difperfe per le Provincie della Francia, ed altrove. Ste- 
fano adunque affunto videfi al governo dell’ Ordine nel 1401. 
da quei del partito, et obbedienza di Bonifacio IX., ed il Ca- 
pitolo deffinato alla elezione fu convocato nella Certofa Sciften- 
Se, riconofciuta qual matrice, e capitale dalli aderenti, e co- 
(fanti nell’ obbedienza a’ fucceffori di Urbano VI, qual'era 
allora Bonifazio IX. (Vedafi Don Bartolomeo Scala in Vita 
Bea- 















































Beati Stefani Maconi L35. III cap. 1. Lib. V. cap. x.) n 
1 (D) Supplimento alle Vite de’ due gran Patriarchi Be- 
nedetto , e Francefco, e del Padre San Domerico. 

Baffa dare un’ occhiata alle note di fcelra erudizione , po- 
ffe al Martirologio Romano fotto il 21. di Marzo, ed il 4. di 
Ottobre dal Cardinal Baronio, per fapere con quante giunte, 
e Supplimenti da' Scrittorî d' integrità, e fama {pecchiatifima 
furono ampliate le prime Vite; 0 Leegende de’ due rinomatif- 
fimi Patriarchi San Benedetto, e San Francefco, e ciò a ca 
gione de nuovi documenti , coll andare del tempo venuti alla 
luce , e viconofciuti per autentici da dottiffimi, e fantiffimi uo- 
mi. Veriffino ancora è, che la-Vita del Patriarca San Do. 
meniîco fu di mano in mano accrefciuta, fecondo le nuove per- 
quifizioni, e diligenze con nuvve giunte, e Supplimenti, ben- 
chè le prime Leggende foffero divolzate poco dopo il felice 
paffaggio di quella Santa Anima al Cielo, dal Beato Giorda- 
no, da Fra Coffantino Medici Vefcovo di Orvieto, e da altri 
non meno dotti, che amorevoli feliuoli di sì illuftre Padre, 
{ Vedafi il Padre Eccard Tomo L in Santto Dominico pag.37.) 

(E) I voftro Priore degli Eremiti degli Angeli. 

Queffa non molto officiofa , cd affat femplice fottoferizione 
é6î dà chiaro indizio della familiare fincera amicizia, poco 0 
mulla follecita degli affettati complimenti, che è cuori, e le in- 
tenzioni con buona lega univa di quei due fanti uomini. IL ve 
ro fî è yche în quer tempt non fi era per ancora ftabilito il ce- 
remoniale, mon poco nell'età noffra ferupolofo , d° offervarfi nel 
carteggio con perfone meritevoli di rifpetto ye di ffima. (Ve- 
dafî il Padre Burlamacchi nell’ Annotazione B alla prima let» 
dera inviata da Santa Caterina al Pontefice Gregorio XI. ) 

(F) Scrivo in quelt'oggi all’ Abate di San Michele di 
Murano. 

La Chiefa di San Michele dî Murano, Inogo allai riguar. 
devole nelle vicinanze di Venezia, nel 1212. pafsò in dominio 
del Sacro Eremo di Camaldoli, per dono fattogli dal Vefcovo 
Buono, derivato dalla Patrizia Veneta Famiglia de’ Balbi; 
donazione confermata da Innocenzio III, per fua Bolla (pedi- 
ra at 25. di Settembre nel xvi. fecolo del fuo Ponteficato , cor- 
rifpoadente all’ anno 1213. Ottenuta la conferma Pontificia, 
Gnido , 0 Guidone Priore del Sacro Eremo, fervendofi dell ace 
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ibra di un certo Fra Alberto, vî fondò, e ftabil: colla 
fabbrica del Monaffero, la Profeffione Monacale $ non fapen= 
dofî, che mai vi (îa fiorita , ed introdotta la offervanza Eres 
mitica (Vedafî il Padre Ughelli în Torcellan. num. 29. Tom. 
V. pag.1383., e Padre Agoffino di Firenze Hift. Camald, kb, 
II, cap. 26. cap. 62., cap.72, lib.III cap.1. ) 

(G) Pregandolo, che per mano de” fuoi Monacî , ec.. 

Il Patriarca San Benedetto nella fua Regola raccomando 
ai Monaci, a î quali preferiveva le leggi , il quotidiano efer- 
cizio del lavoro manuale. [S. Bened. în Regula cap. 48.] Ora 
il Padre Mabillon, il Tommaffino , ed altri Scrittori dî cele» 
bre nome ci fan fapere, che ne Monafterj di forita offervan- 
za quer Monaci paffavano lietamente , e fanvamente gl intiers 
giorni , diffintî in quefta bella, dilettevole, e fruttuofa alter 
nativa, con attendere nelle ore , e tempì determinati alla Sal 
modia, cd alla orazione; în altre ore parimente affegnate®cha 
occupavafî nella piacevole cultura de giardini , ed orti contia 
gui alla Cafa, ed alle Celle, e chi nel trafcrivere i libri s s3 
quelli, che fervir dovevano al regolamento del Canto nel Coro, 
sì ancora nel fare numerofe pulite capie delle opere lafciatecî 


| dagli antichi Padri, e'delle Scritture, e letterarj partì, che 


di mano in mano fî davano fuort dagli Autori , tenuti a' loro 
tempi în credito di eccellente, e purgata dottrina. Il penfîero 
fuzgerito dal divoto Priore degli Angeli al noffro Fra Tome 
mafo, o dal noffro Fra Tommafo al Priore degli Angeli di 
ferivere , e pregare l’ Abbate di Murano, acciò commettelfè a i 
(uoi Monaci opportune copie del defiderato Supplimento, 
c’ induce a credere, che nel principio del Secolo xv. fi mante- 
nelle fra’ Camaldolefî nel primitivo vigore la offervanza del 
Zavoro manuale, comunemente oggi andato in total difufo ne° 
Monafferj, perfuadendofi di aver fatto un buono , e vantaggio» 
fo cambio , coll’ impiegare negli efercizj contenziofi delle Scuo= 
le le ore, da loro maggiori deffinate al lavoro . (Vedafi il 
Padre Mabillon de Studiis Monaficis Parte I. cap.14. $.1. È 
$. 11. & Prefar. ad Seculum primum Santtorum Ordinis Sane 
éti Beneditti 6. xx. num. 113. Il Tommafino de Antiqua , &c. 
Part.IIIL Lib.IINI cap. 15. num. qa. è fequentibus.) 

(H) Procurate di farne copie in carta pecorina. 

Veramente nel tefto latino trovo feritto in chartis heedinis, 

Cone 





Contuttociò nel volgarizzarlo fonomi fervito del st 
munemente ufato di Carta pecora. Simili carte formate di pel 
li d’ agnelli, 0 dî pecore, dagli Antichi chiamavanfi membra- 
ne, e pergamene, 4 riguardo del Regno, o Città, che fu 
. Pergamo nella Frigia, d'onde ne derivò l’arte di affvrtiglia- 
re, conciare, e lavorare quelle pelli , acciocchè atte foffero a 
rendere quafi immortali tanto î pubblici, quanto i privati mo= 
mumenti ( Vedi Alex. ab Alexandro Gentalium, &-c. Lib, IL 
cap. $.s e le Note del Tiraquello ivi. ) 

(I) La pietà d’ Alberto Duca dell’ Auftria. 

Non contafî un folo Alberto nella ferie de Duchi, così al- 
Lora titolati dell’ Auftria, e molti di tal nome, e profapia 
efalrati leggonfi al Trono Imperiale. Per quanto arrivano le 
mie congetture, l Alberto, che poffedeva l Aufiria nel prin- 
cipio del fecolo xv. era quello, che denominato fu il Paziente. 
( P. Petavius Ration, tempor. in Stemmate Auffriaco Tomo I 
în Appendice.) 

(L) Dalla Cafa di tutti i Santi nell’ Auftria dell’ Ordi- 
ne Ciftercienfe. 

Con magnificenza degna di un fuo pari alzò da’ fonda- 
menti s e di ample rendite dotò la Certofa della Valle, denomi- 
nata di tutti i Santi, mell’ arno 1300. Federigo , per cognome 
il Bello, figliuolo di Alberto d° Auftria , Imperatore dichiarato 
de’ Romant. Quel buon Principe invaghitofi delta folitudine, e 
del filenzio di quefti venerabili Anacoreti, fpe[fo fra loro riti- 
ravafi, godendo con fomma confolazione del fuo fpirito, della 
quiete propria, e del taciturno domicilio di quei cfemplari[fimt 
Monaci 5 nè alirove volle, che fî depofitaffero le ceneri del fuo 
real corpo, feguita, che folle la fua morte, al di cui fatal\col- 
po foggiacque nell’ anno xxx. di quel fecolo [1330.], e trente= 
fimo dalla prima fondazione di quell’ infigne Santuario, lonta- 
no da Vienna una lega Germanica, corrifpondente a tre mi- 
glia Iraliane. Quelta Vaile, 0 Contado nel linguaggio del pae- 
fe dicefi Marer-bach, col qual titolo fi fottoferive il Certofino 
mella lettera da lat mandata a D. Stefano Maconi, riconofciu- 
to da lu: per fuo Priore Generale. Chi le memorie raccolfe di 
queta Cortofa rammenta, che il furore Turchefco nelle inva- 
fioni (pelle volte tentate nell’ Anftria , la riduceTe all'ultima 
defolazione s facrificando alla loro barbarie quei Santi Monaci, 
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del ofecranda empietà trucidati. Ma che D'indufiria de’ Pa- 
dri dell Ordine, confortata mercè il foccorfo di efferni ajute y 
preffo la faceffe riforgere più fplendida, e meglio corredata 
dalle fue rovine, quafichè giovafje V effrema fua defolazione. & 
poterla ridurre in ftato migliore. (Vedafi Don Carlo Giu- 
feppe Morerio Riformato Ciftercienfe nell’ Opera da luî data 
alla luce in Turino nel 1681., a cui dd il titolo Theatrum. 
Chronologicum Ordinis Chartufienfis 4 num.13. pag. 252.) 
Ma giacchè fî è parlato della Certofa della Valle di tutti 1 San- 
ti, mon farà fuor di propofito dire qualche cofa della Certofa 
Seittenfe nella Stiria, Provincia della baffa Germania, dove 
fu affunto al Generalato dell’ Ordine Don Stefano. Maconi. 
Quefta Certofa diceft fondata nell’ anno fettantefimo della pri- 
ma origine di quell’ Angelico Ordine, efeguita per opera, è di- 
fegno di San Brunone, nell’ anno 1086. Suppofto ciò, convien 
dirla fondata nel 1156. e 55. anni dopo il felice pal'aggio al 
Cielo del Santo Autore dell’ Ordine, chiamato all’ eterno ripo- 
fo preffo Squillace în Calabria a 6. di Ottobre nel 1101. (Brie- 
ins Annales Mundi-ad annum 1086., & 11o1 Petavius Ra- 
zion. tempor. Part I, lib.8. cap. 19 pag.477. Ughellus in Squi= 
lac. num. so. Tomo IX. pag. q16.). Il IMorerto nel fuo Teatro 
accennato fopra Ordinis Chartufienfis, affegna Ottocaro Mar- 
ehefe della Stiria, per Fondatore della foprannominata Certofa 
Seiltenfe , e che da celeffe vifione ffimolato , daffe mano a que- 
ffa fanta opera. Curiofa è poi la cagione del nome impoftole., 
di Seiftenfe ; Queffa è perchè nel campo dove tiravanfi le li- 
nec per difegnare i fondamenti della nuova fabbrica , trova- 
rono a giacere quieta , e ferma, fuori della fua naturalezza, 
una Lepre, chiamata în lingua di quel paefe Seis , e perciò il 
cognome riportò di Seiftenfe, quafi campo della Lepre. Vi ag- 
giunfe l'altro della Valle di San Gio: Battifta, per rifpetto al 
Santo Precurfore, Titolare, e Patrono del Tempio, e dell’ 
anneffo Monafterio . 1 

Quefta Certofa era ffimata la più antica fopra le altre 
Sparfe per l Italia, e per la Germania, e perciò veniva vene- 
rata quafi Madre, e IMatrice a cagione della fua antichità , 
da quei Monaci obbedienti a Papi, Succefforî per retta linea 
di Urbano VI, e per tale ifpezione colà convenivano a trat- 
tar le funzioni loro Capitolari, e dove, come fi è detto, il no 
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firo Don Stefano. Matoni fu ebtamato al fupremo governo di 
quell’ Ordine, in quella parte , che non riconofceva i prefunti 
Papi di Avignone ; diffi che ffimavafi Maare, e Matrice, & 
riguardo della fua antichità, poichè la Certofa di Santo Ste- 
fano in Calabria , d’ onde palsò al Seno di Dio San Bruno- 
ne, e dove ripofavano le preziofe di lui offa , non fapret per 
qual motivo poffedevafî în quei tempi da’ Ciffercienfi ; nè de' 
Certolini fu Cao, fe non da qualche fecolo dopo fotto il 
Pontificato di Leone X., per quanto fcrive î Padre Ugbhells 
in Squillacen. num. 6. Tom. IX. pag. 428. 
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ALTRO BREVE 


PROLOGO, O PREFAZIONE 
! DELI ANTI ORE, 


In cui va vicompilando il gia detto nel primo 
Prologo, e di nuovo dichiara l’idea, 
ed il: motivo di ferivere 
queft° Opera. 


(ai e ftupende meraviglie ammirate nella. 
Vergine Caterina da Siena giunfero alla mia co- 
gnizione ; parte di effe ritrovai riportate nella Leg- 
genda, divolgata del Venerabile Raimondo, Maeftro 
Generale dell’ Ordine de’ Predicatori ; e parte mi feci 
lecito di raccogliere dal divino libro da lei dettato 
in favella volgare, e fedelmente fcritto da’ quei, che 
afcoltavanla , mentre elevata in aftrazione da’ fenfi 
parlava in foavi colloquj coll’ Eterno Padre. Altre 
volte fummi facile il ricavare dal libro aflai volumi- 
nofo delle lettere, da lei dettate a più, e diverfi Scrit- 
tori, e difcepoli, non di rado quando rapita, ed al- 
forta vedevafi nelle frequenti fue eftafi, lettere indi- 
rizzate sì a Perfonaggi di alto grado, come ad altri di 
qualunque feffo., e condizione, le quali ricavai, e ri- 
tolfi dalle mani di più, e diverfi protefforì; finalmen- 
te non piccolo giovamento a° miei fini ritraffi da tan- 
ti eruditi Sermoni, detti da eccellenti Oratori in do- 
de di queftà Vergine. Parimente notabile ajuto mi 
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43 
apportarono non poche lettere, inviatemi con pre= 
gevoli notizie da diverfi Paefi, e da perfone di ri- 
guardo, e degne di ftima. Molti lumi ancora ho ap- 
prefi da certi fciolti fogli lafciati dal fuo Confeffore, 
il quale informato effendo de’ fegreti più reconditi 
di quefta Vergine, che da bambinella fi fottopofe 
alla di lui direzione, regiftrava di mano in mano: 
quanto udiva a lei accadere di prodigiofo, e di fo- 
pranaturale . 
. Onde io Fra Tommafo di Antonio ftimolato 
dalle altrui perfuafioni, e richiefte addotte con evi» 
denza nel primo Prologo, feci a folo a folo diligente 
conto di molti, e molti fingolari detti, e fatti, rifa= 
puti, e ricavati sì dalle fopra accennate Scritture, sì 
ancora dal fignificatomi in voce da uomini d’integri» 
tà, e di fincera fede, affine di formare un Suppli= 
mento, compofto di materie da poterfi con facilità 
adattare alle diftinzioni, e Capitoli della fopraddetta 
Leggenda. Ma prima debbo avvertire chiunque fia 
per rivoltare quefti fogli, che nella prefente Operet= 
ta alcuni particolari fatti fono toccati già nella pri» 
ma. Ma non pertanto ftimifi fuperflua ripetizione di 
fatica inutile, pofciachè fono .quivi regiftrati con mo- 
do alfai diverfo da quello ufato da Raimondo. Oltre 
a ciò riducefi da me in compendio quanto diffufa- 
mente egli racconta, ora con veftirlo di rettorici or- 
namenti, ora con inferirvi alcune tenere, e devote 
rifleffioni, fuggeriteli dalla fua pietà. Nè alcuno me- 
co fi adiri, quafichè io ftimi la Leggenda bifognofa 
di giunte, o di Supplimenti, Riflettafi, che negli ul- 
timi foli anni del vivere della noftra Vergine le pre- 
fiò afsiftenza, e'l’accompagnò dovunque ella andava, 
chiamata a trattare affari di fomma importanza, qual 
| Pa Di-. 











































































































44 
Direttore, e Confeffore con fpeciale deputazionè af- 
fegnatole dalla Gloriofa Madre di Dio, come fi è ri» 
faputo per atteftato della medefima Caterina. Per tal 
cagione di quanto fingolare, e mirabile occorreva al- 
la giornata in quel tempo potè egli meglio di qua» 
lunque altro acquiftarne diftinta, e fpecifica contez- 
za, e per confeguenza non gli fu difficile palefarle al 
Mondo con tutta la diftinzione, e chiarezza, e con 
tutte le più minute circoftanze ; ma non così potè egli 
prefumere del fucceduto negli anni antecedenti, pri» 
ma che egli aveffe la pratica confidenziale di quefta 
Vergine: Contuttociò mi fo ardito di afferire con 
ficurezza di verità, che alcune cofe, benchè non, 
molte, toccate leggiermente da Maeftro Raimondo, 
fi fcorgeranno in quefto mio Supplimento, riportate 
forfe con miglior lume chiarezza, e diltinzione. 

Quel molto adunque, che da i fogli, e da altre 
fcritture fopraccennate fi è da me con la pofhibile di- 
ligenza raccolto, e notato, oltre il riferito da Rai 
mondo, per quanto mi ha permeffo la tenuità de’. 
miei talenti, fi è da me cercato di ridurre in tali 
brevità, che non ofcuri in conto alcuno la chiarez- 
za, e l'eccellenza di avvenimenti ftupendifsimi. 

Di quefti fi è formata la prefente Operetta da di- 
ftinguerfi in più Parti, le Parti in più Trattati, e 1 
Trattati in più Paragrafi,o Numeri, fecondo, che ri- 
chiederà l'opportunità, o l'ampiezza , © la qualità 
delle materie. 
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PARTE PRIMA 


DEL Op L'IMUEN-P"O 


TRATTATO LI 


Contengonfi in quefto più Viffoni, e Colloguj colle Divine 

— i Perfone'. 
Alcuni favori da Dio a Caterina compartiti per vantag= 
gio,e proficto fpirituale tanto fuo,che di altri proffimi, 
ome ancora alcune ‘\moleftie, e fiere tentazioni ‘del mali- 


gno fpirito da Lei con gloriofo trionfo fuperato je confufo. 


6. IL 


3 Ongafi in primo luogo , che Caterina, 
West bambinella , -mentre non oltrepaffava 
l’anno quinto dell’ età fwa, i&truita cer- 
I tamente da lume celefte, cominciò ad 
=N&]| onorare con fingolari fegni di matura, e 
>} già radicata divozione la Gran Madre. 
n 9 di Dio; pofciachè fopra la capacità, foli- 

ta averfi in quei teneri anni, qualunque volra in qualunque 
angolo fcorgeva Immagini, che rapprefentaffero la Santa 
Vergine Regina del Cielo, con intimo, ed umile affetto fa- 
lutavala, recitando l’ Ave Maria, ma con fervore , convien 
cre- 





















































‘46. | 

PM affai forte, @ vivo, mentre nell’ atto di reci» 
tare quella dolce Angelica Salutazione vedevafi fovente, 
alzare da terra, e ftare fofpefa in aria, certamente per- 
chè prevenuta ella era, e favorita in quell’ atto da fu- 
perne illuftrazioni. 


$. II 


2. ET°Oeogo appena.aveva, e non appieno compiuto l’an- 
no quinto della età fua ( nella Leggenda al Cap. fe- 
condo num. 4. dicefi già pervenuta all’ erà di fer anni) man- 
data fu dalla Madre ,.in compagnia di altro flo Fratello ger- 
mano per nome Stefano, alla Cafa di una loro comune So- 
rella oneftamente, gia da qualche anno, maritata; quando 
nell’andarvi; o nel far ritorno alla paterna Cafa fece Iddio 
improvvifamente avanti a’ fuoi occhi comparire un Trono 
di. fovrumana bellezza, ove fedeva ornato degli Abiti, e. 
Divife Pontificali Gesù Crifto, atlitendogli a i-lati, ma colle 
vefti ufuali, come coftumafi dipingerli, l’Evangelifta San Gio- 
vanni, e l’Apoftolo San Pavolo. Vedevafi dalla ftupida fan-. 
cinlletta ftare elevato quel ‘Trono in pofto fublime nell’ arla 
( fopra la Chiefa de Predicatori vi aggiugne la Leggenda), 
e da quell’altezza parevale , che il benigno Salvatore daf- 
fele, nel modo a’ Sacerdoti confueto, amorofe benedizioni, 
quali ella, rapita dal diletto, o più rofto atlorbita dalla con- 
templazione .del mifteriofo fpettacolo , con indicibile rive- 
renza , ed umiltà riceveva ; ed in quel mentre fi accendeva» 
no fanti amori nel di lei cuore : lafciò pertanto di attendere 
alla guida, e compagnia del Fratello, che, a tutt'altro pen- 
fando , fi era da lei per non corto fpazio di ftrada dilunga- 
to.; avvedutofi pofcia della rardanza, e torfe fcipettando di 
qualche finiltro accidente , tornando in dietro trovò la So- 
rella* com’ eftatica , e fuori di fe ; poichè chiamata con vote 
alta , e richiamata, mai non udifli articolar parola, tant'era 
quell’ anima innocente aflorbita dal diletto, e contemplazio- 
ne delle celetti bellezze. Vi aggiunge la Leggenda, » che 
syalla fine tirata per le vefti con qualche forza dallo sbigot- 
sstito Fratello ,. quafi rifvegliara da grave fonno, tornò ai 
syfenfi, e con dolci maniere fgridò. chi rifvegliata aveva» 
3312, 





































































ci n AE È i : 4 
sla , poichè abbaffanido in quell'atto, gli occhi alla terra , 
s,difparve con non poco fuo rammarico la vifione . 


$. III. 
3: ro ancora al fuo Confeffore, come qualche, 


anno dopo la prima quivi fopra rammentata com- 
parfa, vennero in vifione a ritrovarla , e confolarla i due 
gloriofi Patriarchi San Domenico, e San Francefco, e che 
quantunque foffe fuori de’ fenfi elevata, intefe nulladimeno 
chiamarfi da San Domenico Figliuola, afficurandola il Santo 
in quell’iftante, ‘che alla fine, fuperate prima col celefte 
ajuto molte anguftie, che le fovraftavano , vincitrice del 
mondo, e della carne, vettirebbe l’ Abito, e la Regola pro- 
feffarebbe del fuo Ordine, moftrandole egli medefimo le 
Sacre Vefti, folite ufarfi dalle fue Suore dette della Peni- 
tenza. Attelta la Santa, che San Domenico fe le prefentò , 
tenendo infra le mani un candido, e rilucente Giglio, ma 
Giglio , con miltero non così facile a capirli, avvampante di 
fiamme, e circondato da itridente fuoco, fenza che però il 
Giglio patiffle nocumento alcuno . 


$. IV. 


4. NON molto avanti, che la noftra Vergine ottenef- 
fe il fuo intento di veftire l' Abito di San Dome- 
nico, non fo qual giorno verfo l’imbrunice della fera, rac- 
chiufa ftava nella feparata, e folitaria cameretta, concedu- 
tale per domettico ritiro dal Padre, trattenutafi, fecondo il 
coftume a lei familiare, in profonda orazione preflo a certa 
Immagine del Crocefiffo ivi appefa, quando s' intrufe auda- 
cemente colà dentro il Demonio , in forma più tolto piace: 
vole, che fpaventofa: Ricco egli fingevafi, e carico di pre- 
ziofe vetti, teilure di finiffima , e lucidiffima feta. Quefte a 
lei offeriva con maliziofa cortesia ; dicendo di fargliene un 
| graziofo regalo , acciocchè non compariffe inferiore alle fue 
pari ; Nè poterido il ‘nemico Infingarla colle perfuafioni, fi 
avanzò a tentare colla forza, di metterle addoffo quei vani 
da lei abborriti ornamenti. $i burlò Caterina del temerario 
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Pi 00E s e con difprezzo eacciollo lungi da fe. Sparì fen= 
za dimora il fuperbo fpirito, impaziente del vilipendio $. ma 
fubito , che dagli occhi dileguofli il tetro fantafma, fentiflî 
nell’ interno aflalire, e travagliare da moleftiffima tentazio- 
ne, che in lei eccitava un viviffimo , e ‘quafi violento defi 
derio di farfi fuora vedere in pompa non dolo in quella gui= 
fa, che le fanciulle onefte della fua condizione coftumava- 
no, ma di pretendere con alterezza temeraria il comodo di 
gareggiare nelle mode, ufate in quei tempi colle Spofe. Agi- 
tata con tale, e tanta ferocità dalla violenta importuna ten» 
tazione , rivoltofli Caterina con fiducia grande .al fuo Cro 
cififfo , fupplicandolo con quefte-affettuofe parole : Dodci[fimo 
Spofo mio, Voî fapetes che mortale fpofo non fi è mai da me 
defiderato, nè cercato; datemi foccorfo s e conforto in quefta 
fiera tentazione, che ora mi affligge. Non chiedo già di ri- 
manerne libera, ma bensì vi chiedo ajuto , e forza per fupe- 
rarla. Terminato appena aveva di fpiegare con la lingua, 
e più col cuore , in quelle anguftie, l’ eltremo fuo bifogno, 
che prontamente accorfe a confolarla la Beatiffima Vergine 
Maria, moftrandole una velte di ricchezza, e vaghezza ine- 
ftimabile , ritrovata da Lei ( diffe ) come dentro uno Scri- 
gno ricolmo di ogni bene , dentro, cioè, il Coftato aperto 
del Crocififfo Figlinolo fuo., la qual vefte ricamava la gran 
Signora colle fue pure , ed ingegnofe mani ; ed acciocchè 
compariffe più nobile, e. vaga, l’ adornava con frange dora» 
te, e con rrilucenti pellegrine gemme. Tale preziofa velte 
lavorata, con artificio non da tutti intefo, la Regina del 
Cielo pofe indoffo a Caterina, dicendole nell’ atto medefimo: 
Devi fapere s 0 Figliuola, che le veffi cavate fuora , ed intef= 
fute dentro il Coffato del mio per te uccifo Figliuolo, fupera- 
no con ecceffo da non poterfi (piegare în bellezza , ed in valore 
qualunque moda, 0 preziofirà di vefti comprate in altri fonda 
chi, e lavorate da altre mant s che dalle mie. 


$. V. 


s. NEL giorno $ 0 pochi giorni dopo, che prefo aveva; 

il fanto Abito della Penitenza del Padre San Do- 
menico, pofefi Caterina a penfare tra fe, non fenza ramma» 
FICO $ 
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sco, e maraviglia, d'onde mai ptoveniffe la cecità; e paz- 


zia di tanti, e tanti uomini, e donne, impegnati a fegui- 
tare, ed amare il mondo ingannatore, e fallace, piuttoito 
che arrenderfi alle chiamate, ed inviti di Gesù Crilto, fe- 
dele nelle fue promeffe.,, e che in quefta ifteffla mifera vira, 
conforta «con abondanza ; e foavità di. confolazioni i fervi 
fuoi. Or mentre tratrenevafi fila, e dolente in tal penfiero, 
il Signore fempre difpoito a. fare la volonta di chi lo teme, 
e di chi lo%ama, prefentolle in vifione un albero di altezza; 
e di:bellezza fuperiore di. gran lunga alle volgari »noftrali 
piante; da’ di cui rami pendevano copiofe frutta, aggrade- 
voli per il colore vivo agli occhi, e per la dolcezza d'inef- 
fabile fapore al gufto. Ma che? Non meno l'altezza itraor- 
dinaria del.tronco, che la folta fiepe di pruni, e roghi cre- 
femti intorno alle radici di elfo, rendevano alquanto difficile 
il falirvi.fopra., non'potendofi altrimenti prenderne, e gus 
ftarne. Non lungi dall’ albero fcorgevafi un monticello, fo- 
pra cui biancheggiavano fpighe vote di grano nutritivo, e 
falubre 3 perchè era grano di fola apparenza, il quale appe- 
na toccato, rifolvevafi in femola.Parevale, che molta gen- 
te affamata :colà paffando, fi accottafle all’ albero, ftuzzi= 
cata dall’appetito di raccogliere, e fatollarfi di quelle vaghe 
frutta; ma:sbigottiti dal timore di reftar punti, e trafitti 
dagli aculei dello fpineto crefcintovi intorno, fi perdevano 
di animo; e rivoltando i pafli indietro ; falivano a furia nel 
vicino monticello; nè trovandovi oftacolo, lieti ponevanfi a 
mangiare del fuppolto grano; onde fenza accorgerfene, nu- 
trivanfi di cibo infipido , e brutale ,, che rendevali infermi, 
ed ‘abbattuti di forze. Vi arrivavano poi altri affamati non 
meno de’ primi, ma più de’ primi animofi, perchè non te- 
mendo le punture del folro fpineto, fi facevano largo, ‘e fi 
accoftavano al tronco dell’ albero ; ma alzando l’occhio , ed 
accorgendofi, che la fmifurata altezza richiedeva lungo ften- 
to, e fatica per falirvi, abbandonavano l’ imprela e vol 
tandofi a dirittura al contiguo monticello , ivi d’ accordo co- 
gli altri da prima venutivi, cibavanfi dell’ infipida femola, la 
quale non eflendo cibo  fottanziofo ; lafciavati dalla langui- 
dezza ‘opprefli, e dalla fame. Dietro a coltoro altri veniva- 
no , dotati di fpirito coraggiolo , è magnanimo, i quali dal 
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aglio» la falita fino ‘alle alte cime dell’ albero. non>ratte 
neva nè il riguardo a’ pungenti pruni 4 nè le difficoltà da 
faperarfi, nel dovere cotanto in alto falire: Onde., benché 
non fenza grave tento ; colà giunti., coglievano,, € guita- 
vano a piacer loro di quelle faporite frutta , frutta .di nugri 
‘mento cotanto foftanziofo ; che impingua lo fpirito, e fa ror 
butto divenire chiunque naufeando ogni altro cibo, con quel. 
le fole cerca di.fedare l'appetito; della fua fame . 


$. VI. 


6. DA Divino Spirito. le fu fpiegato il ;miftero,. com& 

fuol ‘dirfi, ;incifra della fimbolica vifione. L' albe- 
ro (diffele) elevato dalla baffa terra, con tale ecceflo {o- 
pra le comuni piante , figura. egli è del Verbo Incarnpato; 
le virtù, e lo tudio attento a porle in pratica, {timanf feut- 
- ti di fapore ineffabile; da quefto albero. prodotti. Il monti- 
cello , 0 collina, che non rende grano buono, ma (femola, 
non altro dimoftra; che il mondo»; «campo: fterile:, con fa- 
tica affitto inutile ‘da tanti iscauti coltivato..Ne' primiy»che 
nel folo vedere la fiepe fen fuggono: temendo le punture, 
delle fpine coloro s'intendono; ‘a’ quali nel folo penfarvi, 
apporta orrore la fatica, tenuta pazzamente da efli perin- 
fuperabile, che non può fepararti dall’efercizio delle«virtù, 
e ‘della penitenza. Ne' fecondi } che animofi nell’azzardarfis 
e farfi largo per mezzo alle fpine, ma fgomentati nell’offer- 
vare più d'appreffo l'altezza dell'albero, tornano indietro» 
quei molti riconofeer puoi, che principiano con fervore..dì 
buona volontà; ma lafciandofi abbattere dal: tedio, non per- 
feverano faldi y e coftanti ne’ primi formati proponimenti. 
a terzi poi quei figurati ravvifay che fedeli perfiltono»nel» 
a verità. 


$. VII. 


9, sente Iddio per maggior gloria .del:fuo San- 
rifé Nome ,\fi arrifchiò il Demonio ad. inquietane sla 
noftra Vergine con'laide rapprefentazioni... Non vergogna- 


vafi il temerario di commettere. in faccia a leivle più brutali 
difo- 






































I 
difonetà, acciocchè alla vifta dello fchifofo orrendo fior 
colo fe le accendeffero dentro del ‘(cuore impure fiamme. 
Caterina temendo dell’ umana fragilità, ricorfe ‘al folito fuo 
rifugio della orazione , € vi dimorò immobile dall’ alba della 
mattina fino all'ora di Terza, non ftancandofi mai di ripe- 
tere} confido nel mio Signor Gesù Crifto. Nell’ ora. appunto 
di Terza apparvele il diletto fuo Crocififfo Signore, ma co- 
si trasfigurato, e deforme, perchè di fangue bagnata ave- 
va, ed imbrattata la faccia, i capelli, le membra tutte: del 
divino fuo Corpo, dimodochè Caterina forpreta da infolito 
terrore nè pure conofcevalo, che alzando la deftra mano 
con dolce ‘fuono di voce chiamolla a:nome, dicendole ; Ft. 
gliuola' mia Caterina, mira quanto a me fopportare convennes 
per amor tuo . 


6. VIII 


8. Ll’udire parole. cotanto: amorofe reftò ella attoni. 

ta, anzi da violento timore conturbata, gertofli 
diftefa' colla faccia, e con tutto il corpo fopra la terra. 
Ma accoftandofele il Signore la confortò in quel travaglio; e 
diedele animo di operare, e refiftere con fpirito generofo, e 
virile, promettendole di ftar fempre a lato di lei per feco 
combattere, e renderla ficura della vittoria. Nè tardò mol- 
to a provare la veracità della promefla; poichè in quel pun- 
to medefimo difperati, e confufi partirono quei malvaggi fpi- 
riti, e ‘cefsò di agitarla-la furiofa violenza della. tentazio- 
ne, che dall’ alba: per fino all’ora di Terza tenuta avevala 
in elfreme pericolofe angofcie. Rifcofla, che fu dal timore, 
e confortata dalla benevolenza, e dalla promeffa di tal pro- 
tezione.; non. ceffava rendere umiliflime grazie al fuo libera- 
tore. Diede poi avvifo al fuo Confeffore dell’eccefliva inef 
fabile dolcezza diffufa nel fuo cuore, quando udiffi da Criffo 
chiamare Figliuo!a mia Caterina, dolcezza, può dirfi, muta- 
ta a poco a poco quafi in natura ; poichè confeffava » che 
qualunque volta fovvenivale la tenerezza di quelle amorole 
parole, di bel nuovo ridondava nelle potenze fue interne, 
ed efterne , tal’ ecceffo di gaudio, da non poterfi così facil- 


mente fpiegare . 
me Gz Sd. IX, 
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$. IX. 


9. i Caterina dal Divino Maeftro nell’ arte di ‘com- 

battere, e vincere i comuni nemici, qualora era vi- 
fitata dalle tribolazioni., e tentazioni, in quel'tempo ap- 
punto con fervore più dell’ ordinario accefo, e con perfe- 
veranza imperturbabile, attendeva all’orazione , e le-ama- 
rezze ben preito eranle da Dio contracambiare con piena 
di confolazioni., Eccovene la riprova. Era ella molto tirata 
con certa foave violenza dall’ amore, ed affertuofa compaf- 
fione a i patimenti per noi fofferti da Crifto ; quefti  medi- 
tando; trovava: l'animo fuo, fe mai.afflitto,, e perturbato 
era, refrigerio, € conforto. Accadde tra le molte una vol- 
ta, che travagliata effendo con fiero pertinaciffimo combat- 
timento dal Demonio ; ella con ‘pena affai grave fe ne itava 
proftefa fopra la terra in profonda orazione, quando fe le 
fece avanti in forma vifibile agli occhi ftefli , il Corpo.di 
Gesti Crilto in croce , il quale motrandole l'aperto flio. Co- 
tato, dicevale: Sii tu fervente nell’ orazione, che.io farò fem-= 
pre teco. Detto ciò profeguì a parlare.in efpreflioni così af 
fettuofe, che lo fpirito di Caterina in quei fottanari momen- 
ti tutto fentivafi languire; pofciachè al. Signore, che. parla- 
vale, replicava: Sigmwore cotefte ferite fî debbono a me, = Prone 
ziffima, e preparata mi offerifco a fopportare per glorta, € 
fervizio voftro quel tutto, che fopportafte per bene , ed utile, 
mio. 

1o. Ecco la vera ragione, perchè riportaffe fempre infi- 
gni vittorie a confufione de’ fuoi maligni vavverfar] ; perchè 
combattevali, ed impugnavali , munita colle armi, e collo 
fcudo dell’ orazione perfeverante , ed indefeffa: onde. ricor 
dava fempre, e raccomandava a chitnque feco-fi tratteneva 
quale, e quanta fofle la neceflità di ricorrere.in qualungue 
circoBtanza all’orazione: L' Orazione, diceva, ferve di feu- 
do, che ci ripara , e difende ne caft avverfi; L' Orazione nel 
bollore ‘della tribolazione «conforta l’anima anguftiata:; lOra- 
zione è quel cibo, che nutricaye diletta lo fpirito., il quale al- 
rrimenti facendo ‘illanguidifce , poichè mancangli le forze sì fe 
non foffentalo POrazione Al vero fi è, chel orgiiine di 
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Caterina era continua , nè mai interrotta , perchè non paf. 
fava un momento nel quale non penfaffe a Dio. | 


$. XK, 


II. NON farà cofa ingrata al Lettore il raccontare con 

qual modo miracolofo la noftra Vergine imparò a 
ferivere. Non vi rincrefca dunque il fapere come per non 
fo quale impenfato accidente , le capitò alle mani un certo 
vafetto; dentro a cui ferbavafi cinabro, o minio, ripoftovi 
da uno Scrittore , per fervirfene fecondo le regole dell’ arte 
fua , non tanto a formar lettere di roffo colore, quanto a 
miniare, come fi ufava in quei tempi , le lettere iniziali de' 
libri. La Santa prevalendofi della comodità, moffa, come, 
convien credere, da divina ifpirazione, prefe in mano la 
penna , lafciatavi a cafo dal profeflore, e poftafi a federe, 
provvedurafi prima di un foglio di carta, ancorchè mai da 
prima nè Audiato, nè imparato aveffe a formar lettere, e 
comporre parole in confonanza di metro , feriffe nella favel- 
la fua volgare con carattere diltinto, e chiaro i verfi, che 
quì trafcrivo. 


s,Spirito Santo vieni nel mio cuore, 

s,Per la tua potenza tiralo a te Dio, 

s,Concedimi carità, e timore, 

s3 Cuttodifcimi Crifto da ogni mal. penfiero, 
ssInfiammami, e rifcaldami del tuo dolciffimo amore, 
sy Acciò ogni travaglio mi fembri legiero : 

ss, Affiftenza chiedo’, ed ajuto nelle neceflità. 

s, Crifto amore, Crifto amore . 


12. La carta fcritta di proprio pugno , e. non fenza 
inanifelto miracolo da Caterina , fu confegnata quale infigne 
Reliquia a Fra Girolamo da Siena dell'Ordine Romitano di 
Sant Agoltino . Era feguita già da qualche tempo la morte 
felice della Santa; quando il-buon Religiofo, trovandofi a 
predicare in'Venezia, diede in dono la detta carta, qual 
regalo d’.ineltimabil prezzo, al venerabile Sacerdote Don, 


Leonardo Pifani, Predicatore anch’effo di non ofcura na 
e di 
































































© 3; fervido zelo nella fteffla fùa Patria. Don Leonardo con 
generofità degna de’ pari fuoî, quel fagro foglio vergato dal- 
le pure, e monde mani di Caterina, confegnò a me, e da 
me legato con altro involto di Reliquie, appartenenti pure 
EF a Caterina, fu depofitato. ( dove intatto confervafi di pre- 

fente ) appreffo le Suore della Penitenza di San Domenico, 

13. Ma non credafi, che il citato foglio foffe 1’ unico, 

‘e folo fcritto di propria mano dalla noftra Vergine ( quafi- 

chè la facoltà fpedita dello fcrivere foffele in quel punto 
comunicata per mado d’impreffione, 0 paffione , che prefto paf- 

S. Thom. fa, (nella guifa, che difcorre San Tommafo delle Hluftra- 
* 17447 + zioni Profetiche) e non già foffele infufa per modo di facol- 
tà abituale, e permanente , di cui poreffe fervirfi a piacer 
fuo ; pofciachè dal Venerabile Don Stefano Maconi , Mona- 

co di Certofa, uno tra’ molti, che fervivala di Scrivano, 

ed uno de’ più cari a lei, e diletti in Crifto figlivoli,, tengo 

l’avvifo, qualmente la noftra Vergine, già con modo mi- 
racolofo i&truita nell'arte del bene fcrivere', diftefe di pro- 

pria mano una lettera da trafmetterfi al fopra nominato Don 

Stefano. In effa nel fuo volgare gli notifica, per fegno del 

parziale fuo affetto, come a figluolo cariflimo , eflere quel- 

la la prima lettera ‘da lei feritta. Egli ancora mi afficura, 

che videla fcrivere molte ‘volte dì propria mano (oltre a 

non poche premurofe epiftole ) molte carte del libro da lei 

compofto nella comune favella. 

14. Protelta con libera confeffione di aver’ egli con di- 

vozione, e ftima raccolte quelle carte , le quali, ‘a’ fine di 
confervarlè in luogo ficuro ; depofitare ‘aveva’ nella Certofa 

di Pontignano, due miglia diitante da Siena, Monaftero', e 

Cafa della fua Profeffione. Oltre al già detto io medefimo 

in congiuntura di leggere, e rileggere il libro ‘dell’ èpittole 
compilate, e raccolte da copifti, a 1 quali ella‘dertava mente 

era'in vita, motato in effo trovai, che Caterina fcrittellave- 

‘Va di propria mano due lettere al Padre. Maeltro Raimon- 

do. In una di-effe gli da l’avvifo dell’attitudine , e 'prontez- 

za a'leggere, e forivere., formatale» nella mente, e ne'fenfi 

interni da’ Dio; con maniere proprie della» fua Onniporen=- 

za, e con finezza di fpeciale provvidenza fopra l'umano or- 

dinario corfo della‘ natura, frvendole di Maettri.1 Evange- 
litta 



































lifa San Giovanni, e San Tommafo d’ Aquino, com’ nto 
Sa attelta, fcrivendo al Padre Raimondo, Lett. 10, 
omo I. 
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rs. (y 545° di continuo con fervide orazioni al fuo Si- 

gnore di effere fua vera Spofa. Or mentre un gior- 
no fentiva accefo, e vivo più del folito tal defiderio, fe le 
fece vedere Gesù Ccrilto in atto di tenere fra le. mani un 
anello, compofto di cinque preziofe pietre, il quale a lei 
pofe in dito. In quel punto tal vigorofo ardore la infiam- 
mò di maniera, che poteva appena foftenere cotanto inten- 
fe, e penetranti fiamme . Caterina cogli occhi fuoi vedeva 
di continuo il. prodigiofo celelte anello, e nel mirarlo cre- 
{ceva in lei vie più fempre la dilezione ,. e gultava l’inna- 
morato fuo fpirito non ordinaria confolazione , e foprana- 
turale diletto ma la foavità del diletto mancavale nel cafo, 
che cominettefie qualche negligenza. 


oa SE RSETZIN nn n # 


ANNOTAZIONI. 





(A) Dai fogli lafciati dal fuo Confeffore. 

Ntendefi dall’ Autore il Padre Tommafo della. Fonte, cogno= 

me gentilizio della fua Famiglia, che fioriva di non ofcu- 
ra civiltà in Siena. Nulla. dirò in quefto Inogo delle dott, € 
qualità di queffo buon Padre, mentre nel Trattato ultimo del- 
la Terza Parte ne dovremo diffufamente parlare. Al propo- 
fito prefente baffa il fapere che quefto fortunato Direttore dî 
anima così da Dio favorita, motava in fogli fciolti, folitt 
chiamarfî. =: volanti =, le-prove delle virtà , le grazie fin- 
golari(fime, ed. è lumi communicati in copia grande a queftaa 
eletta Spofa di Gesù Crocififo . Confeffa il Padre Raimondo, e 
di fe.lo confeffa ancora il Caffarini , che i ricordi lafctati da 
Fra Tommafo della Fonte non poco giovarono a. quello a fore 

mare 
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ll conficurezza di verità la Leggenda yiesa queftosper fare 
sl Supplimento.. ! Î 

(B). Racchiufa nella feparata, e folitaria Cameretta, 

concedutale dal.Padre . I 

Giacomo Benincafa, avventurato Genitore di cotanto da Dio 
benedetta Figliuola, vide. cogli occhi proprj una candida Co- 
tomba volare intorno , ed indi pofarfi. fopra. il capo dell’ in- 
mocente. Fanciulla, trattata con durezza. di firapazzi , e d° im- 
properj dalla Madre , Fratelli , e dalle ifeffe. Fantefche 6 
Famigli della Cafa , a. cagione del nuovo. fuo tenore di vi 
ta; ma principalmente: per il coffante abborrimento da. lei, con 
generofe ripulfe dimoftrato alle nozze con uomo mortale. Dal 
la. Colomba dunque fatta. a’ fuoi. occhi. vifsbile,, certificato 

Giacomo , uomo di. timvrata cofcienza.,..che. l' afflitta, ed. a 
torto (frapazzata Giovanetta. era guidata da {pirîto fuperio- 
re., chiamando un giorno a fe la Moglie, è Figliuoli, 1 Gar- 
zoni,, e quanti da lui dipendevano, con.fevero comando vietò 
loro di più in avvenire tnquietarla,, dando alla Figliuola pie- 
na libertà di fecondare gl’ impulfi della Divina Grazia. Affi- 
me.poî di evitare altri fconcerti lafciò al dominio, e fervizio 
di Caterina una certa angufta Cameretta , quafîi feparata. dal: 
la comune abitazione , dentro di cui chiudendofi , poteffe. a. pia- 
cer fuo trattare in fegreto , ed.in filenzio col fuo:Dio. (Ve- 
daft la Leggenda al Cap. V. della I. Parte), 

(C:). Moftrandole una velte di ricchezza, ce vaghezza 
ineltimabile., ec. È 

Non può nmegarfis che un-tal modo di.parlare fra parabo» 
lico in tutto conforme all’ enimmatiche vifioni, regifrate melle 

Divine Scritture dell’ antico , e nuovo Teffamento.. «Non-par 
credibile , che la gran Madre di Dio nel dare ye nel.porre 
indoffo. a Caterina quelle vefti, più preziofe..affai de Manti 
Reali, non le daffe ad intendere 11 miffero ,.il.quale dietro ale 
la. (corta dell’ Angelico Dottore. non farà forfe inutile. inda- 
gare. Speffo, San Pavolo , com è noto, fcrivendo a’ Romani, 
a Galati, a quei. di Efefo pe di Coloffo , ricorda. la.meceffî= 
rà di fpogliarfi una volta dell’ uomo. vecchio , contradicendo 
alle vane, e non di vado perverfe. inclinazioni, mate con moi, 
e concepute univerfalmente nel peccato s.ed. a veffirfi di Gesù 
Crifto Uomo nuovo, nuovo Adamo, fatto, e confermato nel 
la 



































la Giultizia, riguardo al proffiemo , nella Santità, sini 
s Dio, e Santità di Vetità, oppofta a qualunque finzione di 
affettata, e falfa virtù; effendochè ‘quef’ uomo nuovo egli è 
confermato perfettamente a' difegni, e retti confizli della Di 
wina Volontà , cui anicamente aggrada la fantità, e purità 
del cuore, la quale confifte nella rettitudine de finî, e nella 
giuftizia delle opere, non viziate dalla finzione , © dalle, 
frodi, e mella veracità della lingua , guardinga dal non 
sradire altrui con artificiofe menfogne. Dal detto fino ad ora 
vaccogliefî con San Tommafo , che nel dover viveffirci di 
Gesù Crifto, Uonso nuovo, e come lo chiama, Ifaia Padre del 
faturo Secolo, perchè da lui rinafcono alla Grazia è figliuo- 
li nati nel peccato, mon altro viene a moî notificato, fuorichè 
il debito di repugnare alle Infinghe della natura, per il vizio 
dell’uomo antico difordinata, e guaffa sed operare în avvenire 
nella guifa appunto di un ferro infuocato, e rovente ( ingegno- 
fa fimilitudine addotta dal detto Santo ), che non opera più co- 
ime ferro, ma come fuoco ; perchè avendo quafi perduta V atm 
tività nativa, cede , e fi arrende alla forza , e qualità pre- 
dominante participatali dal fuoco , che Io penetra, e lo inve- 
ffe. Così chiunque fia rinovato nella. mente , e nel cuore di- 
ceft viveftito di Gesu Criffo , perchè dal di lui amore poffe- 
duto, e pemetrato intimamente è come il ferro dal fuoco, in 
ogni fuo movimento , parola , e penfiero, fcordato quafi dî fe, 
cerca unicamente. di piacere a lui, e di feguirare limpulfo 
dello fpirito, che a Dio lo guida. 

I miffero verificato a maraviglia conofcefi in Caterina ri- 
veffita , mon tanto con vifione immaginaria , e figurativa, 
quanto colla reale diffufione de' celefti donî , in quelle vefti , e 
gemme figmificati , come fi è dimoftrato , e meglio dimoftre- 
ralfi nel profegutmento di quef Opera. Sentivafi languire, 
.di affettiva compaffione: tota difflnebat, come leggeff ml Te- 
fto latino, fi è da me interpretato per languore di affettiva 
compaffione , e ciò feci per accomodarmi alla volgare, e più 
facile intelligenza. In verità credo, che ciò doveffe attribuirfi 
a quell affetto: del caffo ,-e fanto amore, che fi chiama da 
San Tommafs amore di liquefazione , quando cioè 1° amere 
oneffo , e fanto intenerifce il cuore prima duro, e congelato, 
asciocchè atto divenga a concedere di fe il pieno dominio - 
CECE 
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58 
eccellente ogtketto, che S? vifolve di amare. 

L’ effetto videfî avveratovin Caterina, quando riveftitazi 
appena di quella mifferiofa velte ,, con generofa offerta fi di» 
chiarò di ‘voler patire per Crifto, quanto Crifto medefimo 
volle per noi patire; ma di quefte liquefazioni , e languidez= 
ze ci converrà'altre volte ragionare. © 

(D) La noftra Vergine imparò a ferivere, ec. 

In qual'anno, ed in qual luogo otteneffe con modo mira= 
bile la facoltà di ferivere non ce lo addita il noftro Autore, 
Credo però °che debbafi ‘emendare V abbaglio» prefo dal Padre 
Burlamacchi (mell''Annotazione A alla Lettera 293. dellas 
nofira Santa) il quale, fu la fede del Gigli, è ‘di ‘opinione $ 
che non prima acquiftaffe per Divino miftero Î° arte fpeditas 
dello ferivere, che nell anno 1377. quattro anni poco più 0 
poco meno , prima del fuò felice paffaggio al Cielo. >Il fonda 
mento di queffa loro opinione fi è, perchè ferivendo di. pro= 
prio pugno a Dos Stefano Maconi, dice la Santa, che quella 
era la prima lettera foritta di fua mano. Ma altro è ib dire, 
che foffe quella la prima lettera di fua mano fcritta al Ma» 
coni, ed'altro, che non prima ottenuto aveffe, nel modo quivi 
fpiegato, la (pedivezza; e facoltà di formare caratteriz poichè 
fe le prime lettere, che formò furono quelle , che col cinabro , 
o minio diftefe în quella carta trovata ‘a cafo, formandone. 
quella divora canzone, non è poffibile accordare , che allora 
imparaffe ‘con modo divino a ferivere, quando inviò la prima 
lettera al Moconr. 

(E) La detta carta fi confegnata a Fra Girolamo» da 
Siena dell’ Ordine Romitano di Sant Agoftino. i 

Spimo affai probabile y ‘che quefto fia: quel Frate Feroni- 
mo da Siena de Frati Eremiti di Sant Agoftino cui tndiriz- 
za la Santa la 1o2. lettera , fecondo l'ordine fhabilito mel’ 
ultima edizione: “Ma da qual Famiglia eglù traeffe l° origine», 
efe pigliafe D Abito veligiofo în Leccito , ovvero altrove, non 
fi. può ‘con certezza iftoricà determinare , moftraudo: convevi- 
denza'il Padre Burlamacchi nell’ Annotazione a detta lette- 
ra, che non ‘può crederfî quel Fra Girolamo di Niccolò » Bar- 
zolino della illuffire antica Famiglia de Bonfignorti, come, per 
abbaglio , feritto aveva Monfignor- Landucci Certo fi è che 
il medefimo lì affavicava nell'efercizio della »\Predicazione,, sì 


per 
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per atteffato della Santa mell’accennata lettera, sì ancora per 


la teffimonianza del noftro Autore nel prefente Trattato. Stu 
pifco come il buon Padre. fi privafft. di quel preziofo foglio, 
donandolo al Sacerdote Don Leonardo Pifani di nobiliffima Fa- 
miglia Veneta . 

(F) Appreffole Suore della Penitenza di San Domenico. 

Quefte certamente fono quelle Suore della. Penitenza , che 
fiunirono:scirca a quettempi a convivere ‘infieme, e formare 
Collegio regolare de comune vita nel Monaftero del Corpo di 
Criffos\appreffo le quali, ferive il Gigli, che fî cuftodifce di 
prefente “ancora quel foglio. Fondatore, dell’: accennato. Mona- 
fteroida Sant Antonino, dal Ciacconto, dal Padre. Eccard, di- 
cefî. il Beato Fra Giovanni di Domenico (S. Antonin: Hif. 
Part.3. tit.23. cap.11. $. III. Ciacconius in Gregorio XII num. 
I. Tom. 2. pag.703. Eceard, Tom. 1. pag. 768.) . Ma. il Pa- 
dre Fra Ferdinando di. Caffiglia mella Iforia generale di San 
Domenico ( Part.2. lib. 2. cap. 63. in fine) affegnaril noftro 
Fra Tommafo di Antonio per il primo Autere , e Fondatore 
delle Suore :della»Penitenza, ridotte a:fua perfuafione coll In- 
dulto impetrato da Bonifazio IX, in Collegio regolare di vit- 
to, e di abitazione comune-dentro al Monaffero del Corpo di 
Criffo. Scrivono î Padri Fra Gio: Michele Pio ( Part, 2. lib. 
2.:tn Raimondo da Capua pag. 201.) è e Fra Serafino Razzi 
{ ite de Santi y e Beati di San Domenico pag. 214.0), ches 
più celeftè fogni., e rivelazioni precedeffero s e difponeffero que= 
ffa fanta, e fruttuofa fondazione, ftabilita da’ primi Autori di 
ella, il Beato Giovanni di Domenico, e Era Tommafo di An- 
tronto, fopra il modello del Monafero di San Domenico di. Pi- 
faz Monaffero in quel Secolo, com? è di prefente , celebrato per 
fama di efemplariffima offervanza,. ove per. legge inviolabiles 
impoffavi dalla Beata Chiara Gambacorti Fondatrice, mai non 
davafî alle Suore la libertà di vedere alcuno di fuori in fac- 
cia, nè diveffere da ffranieri vedute onde raccogliefiz come nel 
primo ingreffo, e ne’ primi fervori le devote: Suore 3 oltrepaf- 
fando le difcrete mifure, prefcritte alle pure s e-femplici Ter- 
ziarie è 0 come chiamanfi della Penitenza ya è rigori, ed alle 
offervanze fe foggetta[fero delle Monache primitive, ridotte in 
firetta folitudine e claufuracin.Prulli,in Roma, ed in Bologna, 
ed altrove dal noftro Padre San Domenico. Da più Musteze del 
ti Z Cde 
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60 | 
Beato Giovanni di Domenico , raccolte dal Sig. Dottore Antonio 
Maria Bifcioni ( fampate in Firenze nel 1736.) fî viene in 
| chiara cognizione della religiofa difciplina, e ritiratezza, pra- 
ticata con efavtezza mirabile da dette Suore del Corpo di Cri= 
(fo, delle quali faceva detto Padre così alto concetto, che a rim 
guardo loro, per fentimento di Fra Serafino Razzi, feriffè egli 
quel bel Trattato della Carità in lingua volgare. Raccogliefi 
dalle accennate Lettere, che tra le molte, e lodevoli ufanze. 
quelle buone Suore nell' ore, che avanzavano al fervizio del Co- 
ro, e della Orazione, per non perdere in vant èrattenimenti un 
folo iffante di tempo , s° impiegavano nel miniare libri, e che 
riufcivano con eccellenza în queffa virtuofa, e dilettevole 06= 
cupazione , 
Non credafî pertanto, che tutte le Suore della-Penitenza 
efifenti in Venezia fr rivivaffero all’'acquifato Monaftero del 
Corpo di Crifte. Molte, 0 per mancanza di dote, o per altrè mo- 
rivi, ferme rimafero a menar vita religiofa nelle private cafe 
loro , ffando ‘al primo Iftituto delle Mantellate, 0 Terziarie. 
Molte di quefte imitando con virtuefa emulazione i luminofî efem- 
pi della Serafica noftra Caterina, lafciarono dopo la morte vivo 
odore di fantità, venerate nella comune opinione dî chi ad effe 
 fopravift, col decorofo titolo di Beate. Baffi l addurne una, 
prefazione che vale per molte, e quefta fi è la Beata Marta Sroriona. 
Num. XI  Mantellata, per teffimonianza del noffro Nacci, che coltivolla 
nello fpirito, degna di compararfi a quelle donne forti, che. 
trovano poche a fe eguali. 
[G] Nelcafo, che commetteffe qualche negligenza. 
Negligenze debbon crederfi mon già commefje di propofito, e 
di piena avvertenza, ma derivate fecondo il linguaggio delle 
- S.Th. re 1. ‘Scuole ex fubreptione în qualche modo, 0 moto fubiraneo , non 
queltiza. ars così prefto da feria vifleffione moderato . Ne più cart fuor Ser= 
tic, 100 qi, e nelle fedeli Spofe fue permette alle volte Addio lo fdruc- 
ciolare in fimili veniali difettuoci per vicpi raffodarle nella 
umiltà . 
ueffo wivabile Spofalizio viene deferitto. con più. diffufo 
ffile dal Beato Raimondo al Capitolo XII, ed ultimo della Pri- 
ma Parte; ma non vi nota. quefta ultima circoftanza , che fpa- 
rivale l’ Anello dagli occhi y fe mai reftava forprefa da qual- 
ebe momentanea negligenza. 
TRAT- 
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Contiene il racconto di mon poche viffoni, affrazioni | è 
vitvelazioni , comunicate a quefta Versine, 0 ffando in 
Chiefa, o nella propria Cafa, come ancora per le ftrade 
caminando dentro, o fuori di Siena; pofciachè elevata 
di continuo in contemplazione, o meditazione, a Dio 


fempre penfava 
$. I 


I, Onviene in primo luogo fapere , come una volta 
confefsò liberamente la noftra Vergine al fuo Con- 
feffore di aver veduto a faccia a Ficcia Iddio con A 
fuo, fopra ogni ‘credere , ecceffivo diletto. Pro- 

teltavafi di non trovare nè parole, nè concetti: di poter fa- 

ré intendere altrui quale, e quanta fia la Maeftà 3 e la bel- 

lezza del Divino Volto ; perciò sbrigavafi, dicendo il molto 

" breve: Egli è tutto 10 bene, anzi è lo fefo vero e Sommo 

ene . 


$. II 


Nfegna San Tommafo, sche la contemplazione elevata: al D. T5. 2.2. 
ssfupremo grado non può goderfi, da chi vive in terra 9.109 4r8+3» 
3; per lungo tempo; dura bensi ne’ fuoi ‘effetti. L'uno è 
sal’ amere accefo nel cuore, ed il lume impreffo nella men- 
s,te non divagata, ma fiffa nel continuo meditare, e quafi 
s, contemplare i raggi delle divine eccellenze, che rifplen- 
ssdono nelle creature. 
2. Non può dunque recar maraviglia fe Caterina, Ver- 
gine cotanto ritirata, e guardinga , fi poneffe non fo qual 
giorno ‘alla fineitra, poichè ftava ivi fpecolando, e ripenfan- 
do alle Divine bellezze , ammirate. nello Specchio , così 
detto da San Pavolo., delle creature, fpecialmente delle. B 
celeiti. Ma all’improvvifor fe le fece fentire dal più. alto 
dell’ aria, ovvero dall’ altezza del Cielo un canto di nuova, 
it nè 









































































6% 
nè mai intefà melodia $ canto: che diletto ineffabile infon- 
deva non tanto a’ fenfi del corpo, quanto agli affetti‘ dello 
fpirito ;.onde parevale di non più trovarfi involta nelle-mons 
dane miferie, ma.di effere già trasferita a. i godimenti fe. fe- 
fte d'imperturbabile giocondità, proprie della Vita Eterna: 


$. III 


>» gi Cateritia in compagnia di altre Suore in certa. 

Villa fuora della Città, penfando fecondo. il fno-co- 
Aume a Dio, ma con tal profonda meditazione ,. congiunta 
all’aftrazione de’ fenfi, che toccata , e. fcoffa dalle. compa- 
gre non dava fegno di minima fenfazione . Rifcoffa, dall’ e= 
ftafi cominciò con «voce alta:3, e.fonora a cantare. in guifa 
tale, che a cagione della novità, fembrava alle. Suore di 
fua compagnia, trasformata in altra. perfona; ma fi rinnovo 
in loro la maraviglia ; quando. fentirono. di. eflere ‘meffe.a 
parte delle confolazioni foprannaturali ,, e .celelti, , gultare, 
quafi di continno:da Caterina; confolazioni, che.loro ricrea- 
vano con infufa foavità lo fpirito ,. ed il corpo ;ancora;;. die 
modo che per. tre intieri giorni non ebbero.mai il penfiero, 
nè il bifogno di pigliare cibo alcuno, tegno .manifefto ,,.che 
altro cibo di-miglior fapore , e foltanza, riparava le. forze. 
mancanti della fiacca loro compleflione; anzi di più, ripiene 
di vigore ottenuto dal Cielo, fecero ritorno dal Contado 
alla Città; cantando fempre inni, e laudi.,. neppur. curando 
la pioggia , che con precipitofo diluvio inondava.le ftrade, 
e rendeva più difaftrofo il viaggio» 


6. IV. 


4. Tando ella in orazione , e contemplazione nella Chie- 

{a de” Frati Predicatori di Siena fe le.refe vifibilerSan 
Domenico, e fecotrattennefi.in familiari ragionamenti ;<in- 
di ferville di compagno nel ritorno, ch'ella far. doveva. dalla 
Chiefa alla paterna cafa , confolandola , ed animandola con 
paterno affetto è Caterina ne: provava tale. e tanto dilerto., 
che defiderava di morire in quel punto, per andare in compa- 
goia di San Domenico nel Regno dell'eterna felicità. 


$. V. 




































$. V. 
5. NS medefima Chiefa immerfa effendo in meditazio- 


ni, ed orazioni, vide all’improvvifo accanto a fe 
Criito Gesù, che mandava fuora dal fuo petto ‘certo fplen- 
dore, che diffondeva raggi lucentiffimi per tutto il giro 
del vatto Tempio. Tale fpettacolo riempi il cuore della. 
Vergine di quafi immenfa inefplicabile confol: zione; ma pre- 
fto {pari dagli occhi fuoi quel Iume, poichè Gesù feco ‘con 
duflela ‘in fpirito al Regno della Eterna Vita, ed ivi per 
qualche ora affaggiò in parte il gaudio proprio, e ftabile, 
de” Beati Comprenfori. Ammeffa, ch’ella conobbeli ad una 
certa anticipata participazione della Beatitudine , parevale 
condizione affai dura il dover ritornare tantofto a quefto mi- 
fero mondo; Ma rifpofele il fuo Gesù, che non poteva allo- 
ra compiacerla, ma che andafse pure colla (fua benedizione, 
fegno , e caparra ficura del Divino fuo Patrocinio. Ritornò 
in quel punto in fe, ripigliando l’ufo fpedito dei fenti- 
menti, e trovofli fola rimatta ‘nella Chiefa , perciò fen- 
za dimora partilli, effendo paffata l'ora confueta del fuovri- 
torno a cafa. Per la ftrada camminava» come inebriata ‘al 
fonte della vita, ed al-torrente della celeffe voluttà; poichè 
nulla avvertiva dove pofaffe il piede, neppure verfo dove 
indirizzaffe il paffo, ficchè guidata era nel fuo camminare, e 
foitenuta da virtù fuperiore. Caterina sì per motivo ‘di ob- 
bedienza , sì per aver ficurezza di non errare; di tutto l’ac- 
cadutole ne refe confapevole il tuo Confeffore ,. che in più 
fogli lafciò regifttato quanto di mano in mano fuccedeva di 
foprannaturale alla fua da Dio favorita Penitente. 


$. VI. 


6. ai non fo qual giorno nella cameretta \affegnata- 

le dal Genitore, fermata fi era inginocchioni ad @ra- 
re, quando all’improvvifo fenniffi caricato da infolito grave 
pefo il capo ; flupita alla novità, fi alzò dal luogo dell’ora- 
zione; e videfi collocata a lato finiftro di Gesù, al di cui la- 
‘tò deftro affilteva il Patriarca San Domenico ; ftando il Fi- 
glio di Dio in mezzo ad cili. 
H 4 7. SOI 






































































































tr Sorprefa in un fubito. da quali violenta tenerezza in 
ciò vedendo , cominciò a foavemente cantare, ed ‘al canto 
di Caterina accordarono le celefti.loro melodie Gesù, e San 
Domenico, profeguendo tutti e. tre per alquanto tempo il 
concerto; cantando; cred’io, quegl’ Inni, e Laudi ipfpirate 
dalla Divina Sapienza agli Angeli aflitenti al Trono Eccel- 
fo di Dio. Dall’ armonia-di quefti Canti, e dalla grazia di 
quetti eccellenti Cantori riportava tal diletto , e contolazio» 
ne l’anima. pura di Caterina, che fentivafi Rimolara da for- 
te defiderio a chiedere di effere quanto prima feparata dal 
corpo ; per gultarne eterno il godimento . 


$. VII 





8. o tinato fuora della Città, e penfando fecondoril fo-” 
A lito a Dio, fecefi prefente, agli occhi della illuftrata 
mente fua un agnello ,veltito di tal candore, che nulla ce- 
deva nella bianchezza alla neve. Seguitato egli era. dal Coro 
pieno. di.tutti quei fortunati Spiriti, ‘abitatori.della Celefte, 
Gerufalemme,.i quali. con liete voci cantavano alcuni Cantici 
di.nuova, nè altrove udita foavita. sun 


$. VIII. 


9. TR Snaata altra volta dentro Ia domeftica fua Camerete 

ta nel fervore:della orazione ripeteva. tra fe di tan- 
to in tanto: Ofculerur me ofculo oriîs tut mentresnon fazia- 
vafi, nè ftancavafi dallo fpeffo replicare le amorofe iftanze 
della Spofa de’ Sagri Cantici; \apparvele Gesù, e di buona, 
voglia offerille il fuo bacio ; bacio mifteriofo , che infufe allo 
fpirito di lei foavità d*ineffabil diletto. Si avanzò allora da 
Santa ad interrogarlo , e chiedere di effer da lui itruita del 
modo , col quale doveffe contenerfi , acciocchè egli giammai 
neppure un-momento da lei fi allontanaffe, onde ficura fot 
fe di fempre. tenerlo fermo , e .fiffo nel cuore, e nella:men- 
te fua..Rifpofele il Divin Maeftro, promettendole .di foddi- 
sfare alle fue giufte brame, purchè. ella. di coatinuo.rifve- 
gliaffe lo fpirito (.effendochè per la naturale fiacchexza facil. 
mente illanguidifee , e di leggierè fi addormenta ) a cercare 
quei 






































6 
quei veri beni, chel’ ardore confervano: della fanta Carità ; 
e della fincera ‘divozione .. Ora vie. più infiammata fenten= 
dofi dagli amorevoli colloquj col Signore a lei preiente, pre= 
gavalo a degnarfi di prelto trasferirla da quelto Mondo, 
dov’ è ‘sì facile |’ occafione: d’inciampare, e di raffreddarfi; 
ma udì rifponderfi: Non è tempo ; altrimenti fa difpofto nè 
Divini meù Albtiffimi Decreti; poichè Iddio nella ‘profonda 
fua Mente determinato aveva di lei fervirh come d’ iftru- 
mento alla falvezza di molte anime traviate, e voleva, che 
il tenore del viver fuo ferviffe di efempio eccitativo alla, 
vera pietà in molti di coloro , che caminavano alla cieca. 


6. IX. 


io. rr s orando. un giorno con più fervore del fo- 

lito, la velte nuzziale della purità, purità di men- 
te, e purità di corpo, e chiedevala per fe, e per due fue 
dilette compagne. Non tardò molto ad efaudirla il benigno 
Spofo , e Signore fuo: Gesù Crifto, fattofele vifibile, e con- 
ducendo feco ‘la Gloriofa Madre fua Maria, ed il noitro amo- 
rofo Padre San Domenico: Apprefsarofi a Caterina Gesù, 
colle proprie mani fcoperfe agli occhi di lei la Piaga aperta 
del Divino Cottato , ed ella allora dentro quella Piaga, dila» 
tata dalla carità, entrò collo fpirito, e da quel fagrofanto 
piagato Seno: traffe fuora le veftimenta da lei cercate, a fine 
di rifcaldare con effe: non meno: il fuo*, ‘che il cuore delle 
compagne da lei raccomandate . 


$. X. 


tr. LI Angeli, deputati a prefentare, fublimate in odo- 

roto incenfo,le orazioni de’ giufti al Divino cofpet- 
to, con fegni fenfibili fecero conofcere a Caterina quanto 
erano ‘a Dio accette, e grate le ferventi fue preghiere 5 
pofciachè in tempo, ch’ ella con intenfo ardore trattenevafi 
orando, apparvele un Angelo, il quale portavale una vaga 
Ghirlanda di odorofi gigli , coll’ ordine impoftogli da fupre- 
mo comando di coronarla con quel fiorito Serto , in tefti- 


monio , ed affieme in premio della illibara , e ben da lei cue 
fto- 






































































66 
ftodita putità di mente, e di corpo; La fragranza, ed' il 
candore di quei gigli compariva tanto fuperiore ‘a quella de' 
noftri fiori, che la Santa dichiaravafi. di non fapere qual 
pioprietà di termini ufare, per ifpiegarne la vaghezza: unica- 
mente diceva, che nel folo: penfare alla preziofità della fio- 
rita Corona, dalla veemenza dell'interno gaudio fentivafi 
con certa fpecie-di deliquio mancare le forze, ec l’ufo fpe- 
dito degl’interni fentimenti. 


$. XI. 
Delle fue affrazioni , 0 eccefft di mente chiamati eftafî.. 


12. ON di rado vedevafi fublimata in aftrazione, ed ec- 
cefsò di mente, dimodochè toccata, agitata, e tal- 

volta con aghi acutiffimi punta, e ferita dalle compagne, o 
da altri fpettatori trovatifi prefenti, non dava legno di fen- 
fazione, nè vedevafi rifcuotere, nè fare. movimento alcuno. 
In quel tempo d’ invidiabil quiete , parevale ora di ripofare 
nelle braccia di Gesù Crifto, ora di effere con amorofo ab- 
bracciamento fretta al di lui feno, ed ora di vederfi dali 
Criito medefimo condurre a ‘mano fopra la terra, fenza nè 
pure toccarla col piede. La vera, e giufta ‘ragione perch” 
ella foffe prevennta con tale abbondanza’ di ‘favori e bene- 
dizioni celefti, quefta era appunto, perché defiderando‘uni- 
camente le delizie, e ricchezze della Divina Grazia, pul 
la curavafi delle terrene baffezze, anzi difprezzandole irene- 
vale in così baffo concetto, come fe elleno foffero “pari 
nella viltà alle inimondezze ; perlochè fi. maravigliava della 
ignoranza , ‘e cecità di tanti generi di perfone, che radi- 
cato tengono l'affetto in quelte mefchine cofe, nulla‘ prez- 
zando la itabile, e vera felicità, la quale trovafi unicamen- 
te nelle delizie, participate a moi dal Cielo: Onde non cef- 
fava di fempre ripetere 04 Signore non conofciuto ‘E perchè 
gli uomini non vi conofcono ,°0 hu Gesù? Godete, godere e 
rallecratevi in Gesù Criffo Padre noffro, ch'egli è la vera 
confolazione noffra. Quando alcuno ricetcavala*; come’ fuol 
fari, fe ella fi trovaffe bene'di failure, e di forze, “rifpon- 
deva con allegro volto, effai bene per la grazia del'mio Gesù 
Cri- 



































6 
Griffo: di qui avveniva, che fempre fcorgevafi di aria cia 
e ferena, applicata fempre in fante, ed.utili occupazioni, 
perchè di continuo rifvegliava .il fuo fpirito a ricercare , e 
chiedere..queibeni, che valeffero a confortarla con fempre 
nuovosardore . Artelta il primo. Confeffore di queta: avvene 
turatai Vergine,, che qualunque volta in lei s'imbatteva, 
trovavala:o nella orazione immobile , 0 ‘divertita nel legge- 
re, 0 bagnata di copiofo pianto, e ralvolta udivala.ricrearfi 
col canto. Nella lingua, enel cuore altro non aveva che 
Gesù, per le ftrade camminava con Gesù, gli occhi fuoi fta- 
vano fili nel mirar Gesù, nè mai fi aprivano per curiofità 
di riguardare altri oggetti, fe a forte cali non erano, che 
poteflero guidarla a Gesù; perciò appunto fpeffo vedevafi ra= 
pita; ed elevata in mirabili aftrazioni , ed'eccelli di mente. 


$. XII: 


Altri ffiupendi ecceffr di.criftiana pietà, e carità, non meno ar= 
dentesverfo.Dio, che zelante a benefizio de’ proffimi. 


13. pose Caterina a chiedere nella. orazione a Dio le .vic- 

tù principali. Ed in.primo luogo chiedeva. la vera, 
e fincera. carità, ina di sì raffinata perfezione , che. a:rivaf- 
fe al. fupremo grado s che confilte; fecondo l’infegaamento 
di Crifto , nel godere più del. bene altrui, che del proprio, 
nel-rattrittarfi, più fenfibilmente del.danno riportato del prof- 
fimo, che di qualunque difgrazia, o danno poteffe mai a lei 
accadere. Chiedeva ancora, che fimili grazie fi degnaffe, 
compartire non folamente.a lei, ma infieme ad. altra perio» 
nava leivcara. Nel più fervido della orazione apparvele Ge- 
sù Criito, e falutolla, dicendo!e.: Fizliuola mia Caterina ; 
ecco che le grazie da te ora richiefle volentieri ti concedo ac- 
ciocchè riefchino giovevoli non'già a te folamente y ma a quanti 
ate piace:di raccomandarmi.. Oltre alla promeffa data in vo- 
ce, con fegni di fenfibili. manifette. maraviglie.; moltrò. in 
quel punto di.averla efaudita.. Dopo quetta celefte vifita , 
per dieci giorni fenza punto mangiare, nè punto bere , ve- 
gera confervofli e fana, nutrita certamente da quel cibo 
fottanziofo, ma-invifibile, di cui fi pafcono in Cielo gli Ans 


geli. 
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geli. Paffati i dieci giorni, quafi rifvegliata da grave, ma foa: 
ve fonno, tornò a ripigliare le confuere fue faccende, tre- 
plicando fovente , che parevale di effere da quel punto xi- 
dotta ‘in ftato di fomma quiete i, e di fomma mondezza. Ia- 
mamorata della purità , foleva fpeffo dire , che la inclinazioa 
ne portata l'avrebbe a converfare ‘di continuo con bambini 
innocenti, che a cagione delia tenera età loro fono incapa» 
ci di aftuzie, e di malizie: Quelli, diceva, fe tanto l'one- 
ffà permetteffe', di continuo bacierei . 


$: XIII 


Altri mirabili effetti, da lei provati în quefti fuoî ecceffiv> 
| di mente. 


24 (Pi al Confeffore di Caterina una delle compa 
gne di fretta confidenza colla medefima, che eflene 
do andata un giorno a vifitarla in fua cafa, feco fermofli‘a 
difcorrere della eccelienza, e della bontà di Dio; ma nel 
colmo dell’ amichevole ragionamento fi alzò Caterina. dal 
Inogo , ove fava feco parlando , e lafciolla ivi fola , poiché 
ritirata in un’ angolo della ftanza pofefi adorare; indi ‘a 
non molto cominciò prima con ecceffo di ftraordinario» giub- 
bilo fortemente a ridere ; mutato poi fembiante fi pofe con 
alto gemito a piangere; udivala la compagna, e nel mrarla 
ftupiva in vederla non più colla faccia ferena, come poc' an- 
zi, ma infuocata, e tinta di roffo , e di fanguigno colore, 
tanto più che trovolla infenfibile. a qualunque fcoffa, e' movi. 
mento tentato per rifvegliarla. Ritornò finalmente. all’*nfo 
rimiero de’ fenfi. Allora la compagna ivi prefente moftrofli 
defiderofa di fapere cofa mai di foprannaturale accaduto le 
foffe in quella fubitanea atrazione, Ricusò la faggia' Vergi 
ne di condefcendere alla dimanda,‘giudicandola , cred'io, 
che procedeffe da femminile vana curiofità , e rifpofele; che 
unicamente ciò doveva palefare al fuo Confeffore . 

15. «Al Confeffore adunque, che fegnava , come fi è 
detto, quanto di fingolare accadevale di giorno-in giorno, 
manifeltò, che il:giocondo fuo rifo proveniva dall’ affuenza,. 
e fovrabbondante dolcezza s'diffufale nel cuore, in vedendo 
avane 





6 
avanti di fe Gesù Crifto nella carne affunta, qual. vero Va 
mo , e come tale l’ apertura moftravale del fuo petto, da 
crudele . acutiflima lancia rrapaffato ; dolcezza , diceva, da 
non poterfi intendere da intelletto, che illuminato non fia 
da qualche raggio di celefte. dono ,, per conleguenza. nem- 
meno potevafi {piegare da lingua. umana... Ma conofcendo 
1’ anguftia del fuo cuore.incapace di foltenere l’ ampiezza del 
gaudio dentro di effo penetrato, non ebbe virtù, nè forza 
di rattenere il pianto. Compiuta $ che fu la intiera confef= 
fione , e diftinta relazione del fuo rifo , e del fuo pianto, 
fi alzò da’ piedi del Padre , e ritiroffi, per comodamente, 
appigliarfi alla orazione, dentro un canto remoto della Chie- 
fa de’ Padri Predicatori ed ivi raccolta fenti di nuovo ca- 
dere fopra di fe la ridondanza , e copia.grande de’ celelti 
doni, e della celefte foavità: ma in quefto ecceffo volendo 
con maggior veemenza profondarfi nella orazione ,, e medi- 
tazione, reitò all’ improvvifo quafi affatto abbattuta ; Da, 
coloro, che accorfero per fovvenirla , fu trovata cogli oc- 
chi grondanri di largo pianto; contutteciò dolevafi altamen» 
te. per non fapere inventar parole atte a far capire, e fpie- 
gare al fuo Confeffore , accorfo cogli altri a fovvenirla , la 
dolcezza in quella breve ora da lei guitata, ed a lei comu- 
nicata . 


$. XIV. 


16, Enne dal Cielo a vifitarla dentro la domeftica fua, 

camera l’ Apottolo San Giacomo, denominato il Mag- 
giore, feco conducendo la Beata Maria Maddalena , effen- 
dofi pofati l’ uno al deftro, e l’altra al finiftro lato della, 
eftatica. Vergine, la quale con fomma fpirituale fua conten- 
tezza videfi in mezzo di quei due, riconofciuti nel Coro 
pieno. de’ Beati tra i più amanti del Divino loro Maeftro. 
Ma acciocchè da’ nuovi incendj fe le dilataffe il cuore , vi» 
de pofato vicino a fe Gesù Crifto, ma in tal vicinanza, che 
parevale di fentirfi da lui toccare. 

17: Cominciò allora, mirandofi così vicina, e così ac- 
carrezzata dallo Spofo fuo, ad efclamare; 02 quanto amo= 
re, e fopraffina dilezione a turti noi ba dimoftrato il Signo» 
re, 









































































































Ò 
uf che non sdegnò di darci el fuo Verbo, È Unizenito Fi 
glinolo ,, da lui fopra ogni altra cofa amato, e dare egli.lo 
volle per moî falvare, e non per gli Angelit onde vogliofardi 
fempre trattare a folo a.folo con Dio, diceva fpeflo. al.fuo 
Confeffore: Vedete pure , 0 Padre, che io non pofo:conver= 
fare, e trattare con perfone mortali , (tante , che fentomi. in 
tal guifa tirare dal Salvatore mio Gesù Crifto, che tira Gn= 
cora a fe î fenfî del corpo: perciò con umili iffanze. vi. prego 
a non concedermi maî alcuna licenza di andare altreve. 

18. Di tal grazia pregavalo, perchè di tanto in.tanto 
vedevafi condurre dalle fue compagne a luoghi, ed a per- 
fone ;$ dove credevafi, ch’ella poteffe colla celelte infufa fa- 
pienza apportare utile ._e profitto a chiunque |’ afcoltafie 3 
fpecialmente fe potevafi prefumere, che, fecondo le occor- 
renze , farebbe ftata valevole ad infinuare, colle fue. gra 
ziofe perfuafioni , il-fanto amore, e timore di Dio ine’ cuori 
di certa gente infangata profondamente ne’ vizj più abbo- 
minevoli. 


$. XV. 
Infermità di Caterina , e fudore di fangue. 


19. NON di rado convenivale, di giacere abbattuta, ed 
oppreffa da nojofe, o piuttoito ftravaganti infermi» 
F tà; pofciachè vedevafi allora grondare, di fangue. Di queta, 
e di altre (travaganti malattie ne affegnò. più volte per. .ve- 
ra , e propria cagione , la violenza, che a fe faceva nel {en= 
tirfi fopra le umane forze tirare, e.rapire a Dio 3 poichè la 
debolezza della fiacca natura, capace non.era di refiltere, 
all’abbondanza , e diffufione delle celelti impreflioni sa lei 
con ecceffo larghiffimo comunicate; Contuttociò per rifto- 
ro del corpo fuo debole, ed .isfermo non volle mai ricorrere 
a cercare giovamento. dalle ufuali medicine, lavorate .dall’ 
arte, e mani degli uomini. Ufurpava fpeffo le animofe pa- 
role di Sant° Agata , dicendo: Il Signor mio Gesù Criffo, te- 
nuto da me ftretto, ed unito all’ anima mia, mi reftituifce quane 
do a lui piace e può , fe vuole, veftituirmi col folo imperio 
della onnipotente volonta fua, la fanità, 
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20. In fatti a mifura del bifogno in varie occorrenze 
Gesù Crito di fua mano curolla. Accaddele una volta, che 
mentre ella languiva, travagliata gravemente da mali, e feb- 
bri incurabili , Gesù Criito accompagnato dalla diletta fuar, 
Maria Maddalena venne a vifitarla , e baltò per guarirla,, 
che ‘il Celelte Medico accoftaffe le divine fue mani all’'elte- 
nuato!corpo della eltatica Vergine; poichè appena toccare 
ella fentifii con reale, e fifico tatto da quelle mani, che. 
ftringono in pugno i cardini, ed i confini della Terra, che 
fi alzò fana dal povero letticciuolo , in cui giaceva inferma, 
colle forze reitituite ‘in un fubito al naturale vigore . 


$. XVI, 


21. RyOrtatafi un giorno fecondo l’ ordinario fuo coftume, 

alla Chrefa de’ Frati Predicarori, per ivi con quiete 
meditare: fopta i Mifterj della Umanità Sagrofanta di Gesù 
Grilto, ecco cha all’improvvifo da celeite Inme illultrata ar- 
rivò a conofcere, che in Gesù.Crifto era un non fo che di 
più alto; e di più eccellente' della pura, e fola Umanità; 
poichè vide nel feno della fua Sagrofanta Umanità la pie- 
nezza della carità, della manfuetudine, della dolcezza, del- 
la foavità, della beatitudine ; pienezza, diceva, ampliflima , 
e'trafcendente, e che perciò dichiaravafi di non trovare, 
concetti, e parole atte a faperla colla dovuta proprietà 
fpiegare ; onde fpeflo ricorreva al fuo Confeffore, acciocchè 
colla orazione le imperraffe dal fuo Signore la grazia di fa- 
pere aprire la bocca, onde poteffe a lui, e ad altri fpiega- 
te 1’ ecceffo incomprenfibile della beatitudine , ritrovata na- 
fcofta in Gesù Crifto : Ci0 impetrandomi , dicevali, me appor- 
rarélte non ordinario giovamento , a fine di potere, e fapere. 
meglio lodare il mio Dio, mentre non può la mia lingua, at- 
zefa la difpofizione în cuì ora mi trovo, dire quanto degnafi 
di operare il Signore nel fegreto dell'anima mta. 









































6. XVII. 


2%: Ofsa da divina ifpirazione fi parte dalla paterna, 
Cafa; pigliando feco due delle più confidenti fue 
‘compagne; rifoluta di andare al Monattero , lontano poco 
iù di un miglio dalla Città, denominato da’ Santi Martiri 
Abbundio, ed Abbundanzio'. Fece la Santa tale animofa ri» 
foluzione in congiuntura, che trovavafi travagliata da una 
certa tenace fluffione 3 ftagnata ne fianchi notabitlmente en- 
fiati ; e.che per confeguenza doveva renderle difficolrofo in 
e&tremo il viaggio , di fua natura feofcefo : contuttociò ‘fpin- 
endola con forti ffimoli la carità, fi moffe per andarvi, evi 
andò , e vi giunfe guidata, e con evidenti fegoi fottenutaz 
dalla divina protezione. Pofciachè dalla cafa paterna appe» 
na era fcefa nella pubblica rada, che fe le fecero innanzi 
per reggerla, e darle vigore | Apottolo San Pavolo, e San+ 
ta Maria Maddalena, e tal conforto acquiitò in quel punto 
dali’ afitenza di quei celeiti Perfonaggi , che diedefi fubito 
a caminare con paflo affai fciolto:, e veloce, ‘dimodochè le 
due compagne provavano non picciolo affanno nel doverla 
feguitare nell’ intraprefo viaggio. 
23. Camminando così in fretta arrivarono a certo luo- 
o, dove ftava come in atto di afpettarla Gesù Crilto, che 
died a\lei prefente, moftravale per fegno della fua co- 
fante ; ‘(ed ecceffiva dilezione, I aperto fuo Cottato , gron- 
dante fangue: Ritornò in Caterina nuova lena, e nuovo vi- 
ore, nel mirare quel graziofo fpettacolo, ‘cotanto piacevo» 
te agli occhi, ed al cuore di lei ; perlochè qua'i attediaray 
del primo fuo non affatto lento camminare, cominciò» poco 
meno, che a correre, dimodochè le compagne ftupefatte, 
per quanto affrettaffero il paffo , non poteronò raggiugner- 
la. Per tutto quel reftante di ftrada,, non poco corta , € 
molto feofcefa , fempre fi vide ‘correre ‘ad occhichiufi, ve 
colla bocca aperta, ed in tal guife infolita feguitando l'inco- 
minciato corfo, arrivò al Monaftero , dove appena giunta, 
entrò follecita in Chiefa, e fubito fi proftefe in'terra, in fee 
gno certamente di umiliazione, e di riverenza dovuta‘allar 
Macfà di chi cravagli occhi fuoi prefente + Gesù allora‘ con 
è rene- 





































tenero abbracciamento {tringendola al piagato fuo fa 
contentoffi , così da lei pregato , che ella accoltaffe le ver- 
ginali fue labbra al Divino Coltato , e per lo fpazio di non 
breve tempo, a quella Sagrofanta Umanità ftrettanfente, 
unita , guftaffe dolcezze ineffabili . 

24. Le compagne, conofcendofi inabili, come fi è det- 
to, a feguitare i voli più tofto, che i pafli di Caterina, cam- 
minavano a loro bell’agio , perciò più tardi arrivarono al 
Monaftero, dove giunte la trovarono alienata da’ fenfi, af- 
forta in profonda ioaviffima eftafi. Dopo trafcorfo qualche 
fpazio di tempo dalla loro venuta, {i alza la Vergine dal 
luogo, ove giaceva proftrata,, e così com’ era rifcaldata dal 
fuoco del Divino Amore, rivoltofli alle Monache ivi pre- 
fenti, e cominciò ‘a ragionare ad effe. con tale energia di 
parole , e tale fublimità di fentimenti., che tutte attonite 
reftarono \per la inaraviglia. Si fparfe in quefto mentre la 
voce di quefta novità per il Monaftero; e ciò fentendo il re- 


ftante delle Monache, occupate nelle comuni , e particolari - 


faccende, fi adunarono con fretta altre nel Coro fuperiore 
altre in diverfi luoghi per udirla, ed ammirarla. 


$. XVIII. 


25. RE Compagne d’ intima confidenza colla noftraz 
Vergine fi portarono nella piccola Cella di lei per 


‘ godere di una frugale refezione , preffo la vicina tavola, fo- 


pra la quale foleva Caterina pofare il capo , quando fentivafi 
forzata a pigliare un poco di ripofo dormendo . Nell’ acco- 
modarfi a godere del cortefe apparecchio fatto dalla Ioro 
Madre», e Maetitra , ad una di queite compagne nfci di boc- 
ca, 04 queffa menfa veramente è fanta r Replicò quafi in ar- 
to di fgridarla Caterina, o fe tu fapeffî chi fî pofe a federe 
fopra queffa tavola, parlereffi, e credereffi altrimenti» Com- 
moffe o dalla curiofità, o come parmi più verifimile, dal 
parlare alquanto fuori del confueto rifentito della Santa, fi 
avanzarono ambe le Suore a dimandarle, E chi mai prefeb 
ripofo fopra quefta rozza tavola? i 

26. ‘Rifpofe Caterina , ve Zo prefero Gesù Criffo, e San- 
ta Maria Maddalena. Sappiate, profegui a dirle , che paffig= 

l &14î- 
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74 Spa rAgene : sa 

giando io per pigliare qualche refpiro nel? orto congiunto , cos 
me vedete all'abitazione , apparvemi Gesù Criffo , feco condu= 
cendo Santa Maria Maddalena: Con effò mi trattenni alquanto 
in giocondo diporto, nella maniera appunto, che ora con fami= 
liare confidenza tratto, e converfo con vot . Per ifpazio non 
breve di tempo ci trattennemo în fanta converfazione tutti af- 
fieme, quando parendomi l'ora tarda, poichè già s' imbruniva 
la fera, diffi con libertà a Gesù: Maeftro non pare convenien= 
re alla mia condizione il fermarmi a più lungo diporto nel 
giardino; Egli rifpofemi: .Figliuola , pigliati la licenza dî 
andare dove più a te piace. Fect timmantinente ritorno a que- 
fa mia cameretta, e mi fecero l'onore di affiffermi, e di aC= 
compagnarmi da un lato Gesù, e dall’ altro Santa Marta Mada 
dalena; Ma Gesù Criflo entrato dentro con me, pofefî a fede= 
re fopra queffa menfa , che ferve talora per prend:rvi col capo 
chinato un breve ripofo; dall’ altra parte fava la Maddalena; 
rimanendo i0 in mezzo a loro; pur troppo dunque è veroy 
conchiufe , che quefta tavola è fanta. 


6. XIX. 
Caterina ammeffa a godere de foavi canti della Celefte Patria. 


27. pro il giorno undecimo di Gennajo (di quale ‘an 
; no il Tetto non parla ) quando Caterina palesò al 
fuo Confeffore, che in quel giorno afcoltate aveva le tolen- 
ni laudi cantate con mirabil concerto da’ Santi nel Cielo, e 
che nell’udire armonia sì dilettevole, e graziofa fentivafi 
rapire fuora di fe, quantunque non arrivaffe ad intendere il 
fignificato delle angeliche melodie. Ma non dovete già cre- 
dere, foggiuogevali, che quei beati Spiriti tutri cantino con 
tuono di voce unifona , ed uniforme; con voce alta, e .fo- 
nora quelli cantano lafsù nel Cielo le Divine Laudi, che vi- 
vendo quì in terra con più forte, e più vivo ardore amaro- 
no l'Eterno Bene. Adduceva l’efempio di Santa Maria Mad- 
dalena, e di San Giovanni Evangelifta , onorati ida lei con 
affetto di fpecialiflima divozione;, volendo fignificare , che 
queti due tra’ molti, perchè fi dimoftrarono più ferventi 
nell’amare , perciò con più alto, c più graro tuono ; rifuo» 
nava 





nava alle di lei orecchie il loro canto. Quantunque dia 
fincerità confeffaffe di non effere fin d’ allora illuttrata colla 
diftinta , e chiara intelligenza di quanto efprimevafi da’ bea- 
ti Comprenfori coll’armonia del canto, contuttociò attefta- 
va di effere arrivata a capire così in generale, che la intie- 
ra, e continua ferie delle laudi riducevafi a quefto punto 
di conofcere, e d’ accordo confeffare , che per pùra grazia , 
e liberaliflima mifericordia di Dio ammefli eglino erano al 
poffeffo della eterna felicità . , 

38. Trafportata in ciò dicendo da un impeto improv= 
vifo di fanto affetto, e rivoltatafi al Signore: Tu tu fei, 
diffeli, che moftri la mifericordia a tutti coloro, che fieguono 
V Agnello cantando, e che pot depongono le corone del capo lo- 
ro, e le gettano a î piedi dell’ Agnello. Indi parlando al Con- 
feffore l’interrogò: Padre non fentite voi ora quefte voci? 
Non potendo refiltere alla tenerezza della divozione pro- 
ruppe, ciò detto, in dirottiffimo pianto. Ripigliando poi 
l’ interrotto ragionamento: Padre, replicò, mon fentite voi 
Maddalena come canta con voce alta, e con grazia di fingolar 
dolcezza in compagnia di tutto il Coro de" Beati? Stava ella 
intanto afcoltando con immobile attenzione le celefti melo- 
die, come fe in fatti colle orecchie materiali del corpo ne 
udiffe la confonanza . 

29. Confolata dal canto, e da profetica illuftrazione 
nel tempo medefimo confortata, diffe al Confefflore: Padre 
fate all’ ordine voi, fiate ben preparato in quefta fera, poichè 
vi manderò il mio Signor Gesù Crifto . Il fatto corrifpole alla 
promeffa, non già perchè gli fi prefentaffe vifibile agli occhi 
del corpo, ma perchè vifitollo nello fpirito, avendo egli in 
quella fera fperimentato nel fuo interno notabili eccitazioni, 
e cangiamenti , com’ egli medefimo ce ne fa ficura teltimo= 
nianza. 


6. XX. 


go. NE Vigilia del fefivo giorno dedicato alla memo= 

ria della Vergine, e Martire Santa Lucia, nell'ora 
de’ primi Vefperi fentiffi forprefa da una ftraordinaria alle= 
grezza. Non era ella elevata allora in aftrazione di mente, 
i 12 ma 
































































































6 
ei vegliava, e riteneva il naturale libero ufo de*fuoi fenti« 
menti ; contuttociò parevale di vedere tutto il Paradifo oc- 
cupato nel preparare la pompa di una folenne felta, fenzar 
che potefle ella în quel punto accorgerfi per quale cagione 
fi metteffero in moto , ed in giubilo quei beati Comprenfo» , 
ri. Defiderofa pertanto , che l’ allegrezza della Militante, 
Chiefa corrifpondeffe con buona contonanza al gaudio della 
Trionfante , trafporiata da infolita efultazione del fuo cuo- 
re, e del fuo fpirito, corfe frettolofa alla Chiefa, per far 
fuonare le Campane, come fuol dirfi, a felta. Volle Iddio 
con tratto di foaviffima Provvidenza. fecondare le intenzio- 
ni di Caterina, fenzachè la novità cagionaffe nel popolo cu- 
riofo ammirazione, ‘o tumulto ; poichè tnrbatafi all’ improv= 
vifo l’aria, e temendofi di rempeita, fi cominciarono da ogni 
lato , fecondo l'antica ufanza di quefta Patria in fimili temu= 
ti pericoli, a fuonar le Campane. Ceffato lo itrepito di quel= 
le, parve a Caterina di fentir cantare nel Cielo un Velpe- 
ro di gioconda, fopra ogni credere, feftofa Solennità, fcor= 
gendo il Coro pieno di una moltitudine di Sante Vergini, e 
tra effe una vi prefedeva di maeftà, e di bellezza fopra del- 
le altre più ragguardevole, a cui tutto il Coro rendeva of- 
fequio , e riverenza. Portava quefta ‘eccelfa Signora un Gia- 
jello in petto fmaltato di oro, con altri ornamenti d’ inelti- 
mabil prezzo. | 


6. XXI. 


Combattimento di Caterina con è Demonj , e-fua obbedienza 
da Dio premiata. 


31. TL Confeffore le diede avvifo, che nel giorno feguen- 

te cadeva l’ anniverfaria fefta della Sanra Vergine, € 
Martire Margherita. Ricevuta la detta notizia cominciò con 
LL infolita allegrezza a ridere. Ricercata della cagione di que- 
fto rifo, rifpofe; perchè già da tre anni nel rinuovarfi la. 
memoria di quella infigne Martire è Demonj fi fono ufurpatt 
D antorità permeffa loro da Dio, di venire meco a combattere. 
Già io prevedeva ( feguitò .a dire) il vicino contraffo , frante= 
sbè sì. jeri, sì quefta mattina vedute aveva molte larve mo- 

| ruo= 





Sruofe intanate negli angoli della mia Celletta , le juakia 
torcevanfi con rabbiofa forza , agitate dal maligno defiderio di 
farmi ingiurie, e danni; ma la virtà , e l’affiffenza di Dio 
ne impediva l’efecuzione. Confefsò bensi francamente, che la 
Divina protezione difendevala dagl' infulti minacciati da quei 
maligni nemici al debole corpo fuo ; ma permetteva, che, 
nell'intimo» del cuore provafié anguftie, e fenfibiliffimi tra- 
vagli, i quali fopportando con animo tranquillo, non potea 
perciò piangere, ma bensi col rifo burlarfi della viltà, e 
dell’infano furore delle adirate poteltà delle tenebre. . 

32. Ciò detto voleva alzarfi dal luogo , dove col Con- 
feffore conferiva quanto alla giornara operava Iddio nel di 
let cuore, perchè chiamata, e ftimolata dalla carità defide- 
. rava parlare ad alcune perfone. Il Confeffore, cred'io, 
per far prova della fua pronta obbedienza, le intima di non 
partire, ma d’ivi metterfi a federe, Inrefo il comando ub- 
bidifce la Vergine fenz” altra replica ; ed ecco, che viene a 
trovarla per feco parlare , apparendole in graziofa vifione, 
Santa Maria Maddalena. Nel vedere, ed accogliere la San- 
ta fua diletta Penitente , non potè rattenerfi da dirottifli- 
mo pianto, dimodochè i di lei occhi cangiati parevano in 
due fonti di lagrime ; ma nel tempo medefimo da nuova, 
ed abbondante piena di fopranaturali confolazioni fentivafi 
quafi opprimere , ftimando impoflibile, diceva, di lungamene 
te foftenerla, e feguitare a vivere, perciò con fiduciale pre- 
ghiera chiedeva a Gesù Crifto , che tolto a fe la chiamafle, 
togliendola da queito mifero mondo, 


fre | essre scel 


ANNOTAZIONI. 





(A) Diaver veduto a faccia a faccia Iddio. 
id Angelico Maeffro non ffima impoffibile , che un’ anima non 
feparata dal corpo fia capace di-vedere , e godere intaitiva- 
mente, eda faccia a faccia, come parla l Apoffolo , benchè di 
palaggio, e per brevi momenti, Vl Fonda la bellezza s 7 2 
3 0= 
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8 
Gloria di Dio, com'Egli è in fe fteflo, qual privilegio crede 
egli con Sant Agoftino conceduto una volta a Mosè, ed axSan 
Pavolo . Contuttociò nega affolutamente y che Giacobbe y Tfaîa , 
ed il reffante de Profeti fiano (tati favoriti, vivendo tn ter- 
ra, della invidiabil forte di godere, e vedere, quantunque di 
pallaggio, la Gloria, e Maeftà di Dio in fe fteffo: Onde fe= 
condo l Angelico, quel vidi Dominum facie ad faciem di Gia- 
cobbe, vidi Dominum d° Ifaîa, e fimili modî.di favellare ado» 
prati da î Profeti, e da San Giovanni nell’ Apocali(fe., debbo» 
no intenderfi di figure , 0 fenfibili elleno foffero , ovvero tm- 
maginarte, rapprefentanti con [ublimi effraordinarie mantere 
qualche porzione [fe così è lecito di parlare ] delle Divinea 
Eccellenze, e della Maeftè di Dio, o qualche Angelo, che ta- 
le fisura rapprefentaffe, nella»guifa, che un’ Ambafciatore la 
perfona rapprefenta, e la Maceftà del fuo Principe. Or fecon= 
do quefta dottrina fi fcorge il vero fenfo delle parole dellano- 
fira-Santa y quando diffe di aver veduto a faccia a faccia Id- 
dio s nel modo cioè, che videlo Giacobbe, ed Ifaia, insfigure, 
e‘rapprefentazioni viviffime, e per quanto è poffibile chiariffi- 
me della Divina Gloria, e Maeftà; fe pure attaccare non ce 
vogliamo all’ alta intelligenza ‘accennata, nè luoghi citati «fo- 
pra del Santo Dottore, che Caterina full’ efempio di Giacobbe 
così parlaffes per dinotare la eminenza , e. la fublimità \della 
contemplazione , per cui fopra Vl ordinario fuo modo furina 
quella particolare circoffanza di elevazione, ed ecceffordi mene 
te illuffrata non meno di Giacobbe nelle Campagne di Betel. 
Genefis Cap. 32. 

(B) Contemplando le Divine bellezze nello fpecchio 
delle Creature, ec. 

Nelle creature fî contempla , e fr vede Iddio, cioè la di 
lui gloria, come nello-fpecchio apparifce- la fembianza» fenzazs 
fpirito ,, non già la viva, e vera natura di colut , che. allo 
Specchio fi appreffa 3 così appunto melle creature per quanto 
mobili fieno, non altro riluce, ‘fe non qualche rozza, e quale 
morta fimilitudine, e lampo trafparente dell''eccellenze proprie 
di Dio veduto, e contemplato nella propria, e naturale fua 
luce, effenza, e ‘maeftà. Contuttociò le anime. contemplative, 
dall’ombra folaj dirò così; delle Divine bellezze vedutesin 
quefto Specchio, fi fentono viepiù: accendere dall’ amabilità Di» 
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vina, che sì largamente diffondeft per folo ‘utile noffro tn ni 
ta varietà di foavi , e dilettcvoli cafe. 

(C) Stava fuori della Città in certa Villa, ec. 

IU mnoftro Autore fcrivendo: cum eflet in Comitatu, non 
può dubitarfi, che voglia fignificare ciò, che nel volgare no- 
Atro s'intende col nome generico di Contado. Il vocabolo ca- 
mitatu 44 uma equivoca fignificazione. San Luca al Capo ter- 
zo lafciò fcritto , che la Vergine Madre, e San Ginfeppes 
perfuadevanfi, che il Divino Figliuolo difcoffatofi dalla pre- 
fenza loro, ft tratteneffe in comitatu, cioè con altrè giovanet- 
ti, e parenti, che tornavano da Gerufalemme alle proprie ca- 
fe. Ne fecoli baffry e di corrotta latinità, il vocabolo comita- 
tus ebbe diverfi fignificati. Con tal nome chiamavafi il Pa- 
Tazzo , ove fe teneva ragione, e dove rifedeva il Principe (a 
cui oggi con piccola vartazione fe dà 11 nome di Corte ) ceffen- 
dochè 1 Giudici , e gli altri Uffiziali palfavano fotto il nome 
di Conti. Finalmente fotto l'Impero de Franchi, e dè Saffoni 
:l titolo di Conte fu conceduto, e divenne poi ereditario , € 
proprio d’alcuni inveffiti, in premio della loro fervità fedele, 
di Feudi, e di Signortîe. Con tale occafione acquifto il nome di 
Contea, e di Contado quel riffretto di paefe, fituato d’ ordina. 
vio in vicinanza delle principali Città, di cui pell’ Impertale 
inveftitura ne godono quer Signori la padronanza: Di qui av 
venne , che le Campagne, e Ville fuora della Città principali, 
non s'intendevano con altro nome, che di Contado, ed în bar- 
baro latinifmo comitatus, e glî vomini dipendenti da quet St- 
gnori chiamavanfi Contadini, nome lafciato coll’ andar del 
tempo a'î foli lavoratori della Campagna. Baron. in notis ad 
diem 31. Maji. 

[D] Chiedeva la vefte nuziale della purità, ec. 

La perfetta purità con particolare ragione dicefî vefte 
nuziale, fopra alle altre virtù, fignificate generalmente da 

«San Pavolo colla figura allegorica di veftimenti. La intelli 
genza di queffo figurato parlare mi fembra efprefl'a a fufficien- 
za nell’ Annotazione al Primo Trattato. Tero è, che le Ver- 
gini Savie, fimili a quelle commendate nel Vangelo, da’ Santi 
Padri ye dal confenfo comune della Cattolica Chiefa , fl chia- 
mano s e fî venerano quafi Spofe a Crifto più delle altre accet- 
te, e care. Quindiè, che la fanta, n vera purità di preci 
4 e di 
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80 
edi corpo, ffimafe per eccellenza veffe nuziale, ‘ma vefte rie 
camata., e ritrovata dentro l’ aperto Coftato di Gesù Crifto, 
sì perchè fîingolare , e fpecialifimo dono ella è della divina af- 
fiffenza , sì perchè ricca, e pregevole dote fî ffima per ottene- 
re la fortuna del miftico Spofalizio , purchè fia quella virtuo- 
fa Virginità, a cui offervare ci ffimoli il folo, e puro amore 
di. Dio .S..Th.\2:2, quetitse. 

[E]. Cominciò prima a ridere, fi diede poi con alto 
gemito a piagnere. 3 

Il pianto di Caterina, cagionato dall’anguftia del fuo cuo- 
re, incapace di foffenere l ampiezza del gaudio dentro di ef]@ 
penetrato , debbe intenderfiî, o può fpiégarfi in altri termini, 
perchè conofceva di non potere amare Dio quanto è degno dt 
elfere amato, nè di goderlo , quanto in fe fteffo farebbe godi- 
bile. Non credaft interpetrazione inventata a capriccio, men- 
tre ne trovo il fondamento in San Tommafo. Dichiara egli com 
me la Divina Carità predominante în quelle anime elette , e 
non di rado da Dio condotte al fommo grado della contempla- 
zione , fra la forgente di ecceffivo gaudio, da' Santi Gregorio, 
Agoffino, ed altri Padri {piegato col nome d'ineffabile-dolciffi- 
mo diletto, ed infieme di profonda triffezza, perchè troppo le 
afflizge l’anguftia del cuore, incapace di foffenere., e lungo 
tenspo guffare l ampiezza del gaudio. IL’ affl'zione, detta al- 
trimenti languore s è cagionata dalla viva cognizione di non 
potere , nè di fapere amare, nè di poter godere în confeguen=. 
za quanto Iddio fi fa conofcere amabile, e degno , che l anima 
în lut s° immerga con unione indi[folubile, la quale non effen= 
do poffibile ottenere, mentre ella trovafi legata al corpo, per- 
ciò in queffa vita mortale e_godono, e gemono ; poichè il defî- 
derio non trova perfetta la quiete, nè guffa il perfetto pro- 
meffo, e fperato gaudio; onde avviene, che chiedono ogn' ora 
con David la dilatazione del cuore, e bramano di unirfi, e 
quafi trasformarfi in Dio, con reciproca adefione di amore, 
così chiamata dal Profeta Reale, da San Pavolo, e da San. 
Tommafo. Secunda fecunde quett. 28. art. 2. & 3. 

(E). Non di rado giacendo inferma vedevafi gronda- 
re di fangue. 

Concordano 1 Medici s ed i Filofofi, che fe mai fr trova 
luomo nel più vivo , e fenfitivo dell’ anima agitato da contra- 
ree 













































81° 
°° rie violente predominanti paffioni, foffre un grande slentamen- 
to in tutto il genere nervofo , e (peztalmente ne è nervi defti= 
nati a portare lo fpirito, 0 il fuzo nervofo al cuore, d’ onde 
ne nafce l’indebolimento di effo; e perciò mandando in giro più 
lentamente il fangue , debbono per neceffità slentarfi, non mino 
che le grandi, le arterie piccole, e crefcere di diametro, e 
confeguentemente dare il paffaggio non folo a î liquidi bian= 
chi, ma eziandio a è globuletti rofft del fanzue. IL Salvatore 
nell’ Orto di Getfemani , com’ è notiffimo dal Vangelo, trafu- 
dò rivoli di fangu:, a cagione dell’ interno combattimento dt 
più contrarie paffioni , di fua volontà in fe medefimo fufcita- 
te, paffioni in vero di tedio, di triffezza, di timore, di an- 
fietà , con altre accennate da San Matteo, e da San Marco; 
avendo egli in quelle anguftie , per rendere più copiofa la Re- 
denzione , lafciara alla parte fua fenfitiva la libertà di opera» 
re, e fecondare gl’impulft della debole naturale fua inclinazion 
ne. Poteva alunque attribuirfi a caufe naturali quel fudore 
di fangue tramandato da Caterina; ma dubito molto, fe la 
caufa affegnata dal noffro Autore: propter violentiam, quam 
faciebat , propter abundantiam duleedinis, &c. poffz, e deb= 
ba crederfi la vera, ed immediata cagione di' effetti cotanto 
frani. Come mai un Anima fanta, da Dio foavemente tirata, 
ardiva di fare a fe fteffa ‘violenza per rigettare con forza dal 
cuore-le celefti benedizioni; Sapendofi , che queffe anime fortu- 
nate non trovano altrove il piacere, che nel parlare y e penfa- 


ve a Dio, e nell’unirfi a lui con femprepiù ffretti vincoli di 


caffo, e fanto amore, e che della foavità di quefto amore fi ap- 
pagano con indicibile Loro diletto? Conviene adunque con qual- 
che mite interpetrazione ammollire ‘la durezza di quel termine 
‘= violenza = mon dichiarato dal Caffarini con tutta la necef= 
faria chiarezza. Al parer mio non può ammettere altro fen- 
fo, fe non che Caterina faceva a fe violenza affat gagliarda , 
quando vedevafi coftretta dalla neceffità, o dalla carità, o più 
dalla obbedienza , a trattare colle creature di qualunque condi- 
zione fi foffero, e con effe trattando, maneggiare affari di 
confezuenza; poichè in quelle circoffanze non poteva fenza fare 
a fe dura forza, reprimere la dolcezza, e foavità , che trae- 
vwala nel tempo medefimo a Dio con altiffime contemplazio- 
ni, le quali doveva în quel mezzo di tempo rattenere per 
COM 














































































dz 
compiere alle fue obblis'azioni colle creature. ae 

Si.è detto di fopra. al $. XIV. Num. 17., ch’ ella-fpeffo 
pregava il fuo Confeffore a mon concederle licenza d’‘andare 
altrove , adducendo. per. motivo il non poter converfare «con 
perfone mortali; poichè 11 Divino fuo Spofo tiravala in guifa 
tale a fe, che feco attracva.î fenfi ancora del corpo: onde in 
frequenti congiunture coftretta a trattare con perfone di alto 
grado, e di pietà fingolare, obbligata trovava a dover. fog- 
giacere al contraffo di due fra fe contrarie inclinazioni, a fo- 
miglianza di Crifto nel Getfemani, e perciò non è maraviglia 
fe rimanendo il corfo degli umori fconcertato, fudaffe la noftra 
Santa fangue in gran copia. 

(G) Non può la lingua mia dire quanto degnafi' di 
operare il Signore nel fegreto dell'anima mia. 

Chi brama di fapere per qual ragione s fparito che fia @l 
lume fuperiore , l anima ritornata all’ufo de’ fentimenti non 
trovi, parole, nè concetti proporzionati a bene fpiegare quanto 
fu a lei in quell’ecceffo di mente rivelato, e manifeftato 3 ri-. 


S. Thom... corra a San Tommafo, che ne affegna la ragione. Concorda con 
q. 75. art. 4. San Tommafo Santa Terefa ( Caffello interiore Manfione quar- 


ad terte .% & 
arl. 


Go 179° 
Ze ad La 


ta cap.1.) dove dicey che difficiliffimo affunto egli è il voler 
dare: ad intendere le cofe foprannaturali , «quelle grazie cioè, 
che fa 1 Signore: ad alcune anime. Poichè differente cofa è al 
fentirle, e lo fperimentarle, cd. il faperle dire: fono cofe 
delicate , \ec. Conviene ne’ medefimi fentimenti ‘San Bernardo, 
afferendo, che non può fpiegarle fe non quell'anima, che ne 
gufta la foavità. Serm. 3. in Cant. cap.r. | 

(H) Oh fe tu fapefli chi fi pofe a federe fopra quefta 
«tavola! ec, 

Non credafi da’ malevoli, e critici faffidiofi, che la San- 
ta per vana offentazione palefaffe alle Sue Compagne le vifite 
confidenziali. a lei fatte da varj Santi del Paradifo.. Chi ben 
vi riflette, conofcera , che ffimavafi in quella congiuntura ob- 
bligata dalla carità a correggere con belle maniere l’arditez- 
2a della Suora, la quale trafcorfa era in quelle parole 0 per . 
feminile Leggierezza, oper burla, ma burla alquanto morda- 
ces. come dalla carità coffretto non'fr affenne San Pavolo dal 
mantifeffare a îvCorinti il. fuo rapimento fino al terzo» Cielo: 
ammirare bensì dobbiamo la diferetezza propria di coloro, che 
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9; 
fono vegolati dazl impulfî della celeffe carità: Quefti storici 
al rigore per fe folt, ma colla compaffione rimirano î proffimi. 
Caterina, com’ è noto, con digiuni affai feveri pall'ando gior. 
uni, e fettimane fenza guftare cibo alcuno, macerava l’effenua- 
to fuo corpicciuolo, ma non pertanto ffimava improprictà V ufa- 
ve difcretezza, e cortesta alle compagne, ricreandole di tempo 
în. tempo con moderate refezioni. 

(I) Fra.effe vi prefedeva una di maeltà.; e di bellez= 
za fopra dell’ altre più ragguardevole. 

Non fi efprime nel Tefto il'nome della Vergine y che com- 
pariva tra le altre la più ricca, e-la più bella. Credeft, che 
voglia fignificare Vl eccellenza, e grado fupremo dî gloria con- 
ventente alla Regina delle Vergini la Gran Madre di Dio; 
pure non farebbe al parer «mio fuor ‘di. propofito il''credere, che 
in. quella mifferiofa rapprefentazione vole(fe Iddio fignificare 
la (ublimità della glorta , goduta dalla invitta Martire Santa 
Lucia, di cui con gioja univerfale celebravafi nel Cielo folen- 
ne, e feffiva memoria. IL Giojello fmalrato di oro brillante, da 
let veduto nel\ mezzo al petto , fisnificava, che per la forza, e 
purità del folo Divino amore divenne la generofa Martire te- 
nace cuffode della caffità, e della fede. Certo ff è, che è Santi 
Padri, ed 1 Sagri Interpetri ferivendo fopra Ezechiele al capo 
ventotto, ecommentando l Apocaliffe ‘al cap. terzo nell’ oro di 


fopraffina lega , e bene ripurgato dal firoco., figurata intendo-.. 


nola divina fervente carità, quella, che il valore, ed il prez- 
zo accrefce delle Teologiche, e Morali Virtù, fimboleggiate, 
negli Zaffiri, ne è Topazj, ed in altre gemme, le quali, fecon- 
do l'allegorico favellare di Ezechiele , rendevano fopra gli al- 
tri nobile, pompofo, e ricco l’ Angelo Seduttore fpogliato , in 
pena della (ua fuperbia , di sè preziofi ornamenti, a lui con- 
ceduti sì largamente mella creazione. 

FL] Ricevuta la detta notizia cominciò con infolita, 
allegrezza a ridere, ec. 

Ella.è cofa degna di rifle(ffone, perchè Santa Caterina pre- 
vedendo, che le fovrafftavano nuove moleftie da î Demonj con 
volto allegro fe. la rida ; vifitata poi, e confolata da Santa 
Maria Maddalena vedafi. prorompere in dirottiffimo pianto, 
Da quefta varietà di effetti dobbiamo apprendere, come in fat- 
ti, la buona cofcienza y perchè con fondamento di ragione con= 
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8 
feda O irciilit in Dio, non teme, anzi fr burla del Demonto, 
fapendo, che quanto è audace , altrettanto egli è vile. Ma le 
wifite celeffi ci fanno accorgere del noffro nulla, e della prc- 
pria indegnità, e fiacchezza. Ci rende, egli è vero, animofi 
l'offerta, è la prome(fa della Divina affiffenza; contuttociò 
fcorgendo con fuperno lume dentro di noî qualche neo d' imper- 
fezione, e demerito infeparabile dalla umana miferia, ci con= 
viene attribuire a pura gratuita mifericordia, fe Iddio non ct 
abbandona alla naturale noffra debolezza, perciò Ia fperanzas 
e l’amore riguardo a Dio, il timore riguardo a noi, lam- 
mirazione della Bontà Divina, la confufione del demerito pro- 
prio, fra fe combattendo, obbligano per tenerezza a lagrimare 
le Anime più illuminate nel tempo (feffo è che godono è celefti 
favori. S. Th: 2. 2. quett. 82. art. 7. 
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Dimoftrafi la dottrina, e la ffima acquiffata da queffa 
Vergine; e fi palla a raccontare come in molti difa= 


rof caft foffe falvata, e quafî rifpettata dalle acque, 


e dagli altri elementi. 


Quanto Caterina dimorando in Genova omorata foffe dal 
Sommo Pontefite Gregorio XI., ed afcoltata con iffu- 
y *< . e e 2 . ® 
pore da° più infigni Letterati, Giurifti, e Teologi. 


6. I 


tv e===3 L Venerabile Padre Fra Severiano (0 Se- 
Ri Di | verino) da Savona, dell'Ordine de' Pre» 
dicatori, Religiofo d’ illibati coftumi, e 
{| reftimoné oculare di quanto afferiva, mi 
iI diffe, che Gregorio XI. Sommo Pontefi- 
N ce, quello, che a perfuafione di Caterina 
224 riportò da Avignone la Sede Apottolica a 
yTS*“——“ Roma, affaticato dal difatrofo viaggio per 
mare dalla Francia in Italia, trartennefi alquanti giorni a pi» 
gliare ripofo in Genova, dove pure trovavafi la noftra Vergi- 
ne, andata con premura ad incontrarlo, o piuttofto ad afpet- 
tarlo , mentre con replicati inviti. per letrere follecitato lo 
aveva alla partenza da quel Regno, lo che da’ più interef- 
fati Configlieri venivagli contraftato . Colà. giunto, fenten- 
do, che Caterina trattata era, ed accolra con molto onore 
da quei divoti Signori, ufar volle ogni diligenza per poterla 
vifitare , e feco parlare nella Cafa a lei affegnata per fua di» 
1 no= 



























































































86 
mora. Pensò pertanto di foddisfare a queito fuo defiderio in 
tempo di notte, non parendogli conveniente all’ altezza del 
fuo grado l’ andare a vifitarla in propria cafa palefemente di 

iorno , fpecialmente perchè in qualunque ora dal primo 
ima dell’ alba infino all’imbrunir della fera, moltitudi- 
ne numerofa di gente di qualfivoglia qualità, e condizione, 
‘a lei correva per prenderne i configli, ed ammirarne la. 
dottrina. Andovvi pertanto Gregorio, come in forma pri- 
vata , di fera. La Santa nel vederlo gettoffi con profonda, 
umiltà, e fenfo di religione a’ di lui piedi. Fecela: fubito il 
Papa alzare da terra; e l’accolfe con fomma benignità, e 
cortesia. Finalmente fi avanzò il Pontefice , dopo di aver 
feco tenuti familiari ragionamenti, a pregarla con iftanze, 
viviime di una grazia: rifpondendo l'umile Verginella di 
effer prontiflima ad efeguire quanto a lei fi compiaceffe di 
comandare, richiefela della ficura, e certa promeffa di fem- 
pre ricordarfi di lui nelle quotidiane fue orazioni. Ella ripie- 
na di celelte carità promeffe di obbedire a richiefta ‘sì giutta 
fattale dal Vicario di Crifto, replicandogli con femplicità, 
e filiale confidenza , ch’ egli ancora di lei fi ricordafle ne 
continui fuoi Sagrificj. Fatte, ed accettate le vicendevoli 
promeffe , feguitò Gregorio a trattenerfi ragionando con. 
Caterina , fino a tanto che parveli tempo di lafciarla in li- 
bertà. Da lei fi parti molto edificato , confolandola final- 
mente colla Pontificia benedizione, 


6. II. 


z. GFoees parimente dal fopranominato Fra Severiano , 

che in Genova, dove Caterina fece non breve dimo- 
ra, fpefflo andavano a ritrovarla per feco difcorrere molti 
Letterati, Dottori, e Maeftri in Teologia*, quelli fpecial- 
mente tenuti in reputazione di eccellente dottrina. Gli am- 
miratori rifpettofi di lei, tutti fi videro da Dio con fegni 
manifefti favoriti; vi andarono all’ oppofto alcuni gonfj di fu- 
perbia , i quali di lei fi burlavano, con mormorarne,; e pro= 
curarne il diferedito; ma tutti cofforo con evidente caftigo 
fi riduffero a mal partito. Balti in comprova di ciò l’efempio 
funefto di ua certo Dottore, e Maeftro di gran snai: e 
































9a 
di pulita eloquenza, ma di non minore alterezza, e vi 
zione. Coftui audacemente facevafi beffe di Caterina, parla- 
va con difprezzo della manifefta prodigiofa fua fapienza, da i 

iù prudenti celebrata, ma non andò lungo tempo impunita 
ta fua baldanza, poichè non molto dopo con morte terribi» 
le, e fubitanea la divina vendetta .lo tolfe dal mondo. 


$. III! 


3. NITEIla medefima Città di Genova, i profeffori delle fa= 

| gre, ed umane Lettere, e delle Leggi, i principali 
Senatori, ed altri di autorità, e di credito, non fi recavano 
a vergogna domandare, e ricevere da lei i buoni, e faggi 
configli, e fu offervato, che fe punto trattenevanfi in fami» 
liare difcorfo con Caterina, dal cofpetto di lei fi partivano 
agitati, e pieni d’infolito rerrore, come fe nel tempo dell’ 
amichevole vifita foffe loro accaduto qualche cafo di orren- 
do fpavento. Efortava con graziofe maniere chiunque di 
gente volgare a lei fi accoftava, chi alla penitenza de’ paf- 
fati trafcorfi, e chi alla perfeveranza nell’intraprefo tenore 
di fanta vita. Conchinde finalmente la fua relazione Fra Se= 
veriano, ‘e pronto fi offerifce a confermarla con fuo giura 
mento, che nella Città di Genova con fegni di ftima non, 
ordinaria fu venerata da perfone di qualunque grado, sì a 
riguardo della facrità , che fpirava, st ancora per l’ eccellen» 
za in lei riconofciuta di celeite dottrina. 


$. IV. 


4. Uando il fervizio di Dio, e la falute de’ proflimi, 
che tanto le ftava a cuore, richiedeva, ch' ella par» 
tiffe, fenza interporvi difficoltà , e dimora ,- da qualunque, 
luogo, fi metteva tofto in viaggio , ancorchè in quell'ora 
da pioggie rovinofe inondate fi fcorgeffero le ftrade, e le 
campagne ; ma poteva andare ficura, poichè le acque caden- 
ti a diluv] , quafi mai non le apportarono nocumento , né 
pure fenfibilmente bagnandola. Ne addurremo alcuni cafi 
‘particolari venuti alla noftra notizia , imperciocchè non è 
poflibile, che tutti fi poffano regittrare . | 






































88 | 
5. Ritornava dalla Chiefa de’ Frati Predicatoti. allag 
Cafa paterna, nulla curando, che dall’ aria cadeffe rempeito- 
fa pioggia. Lapa la Madre. fe le fece avanti come in atto di 
andarle incontro , e domandò d'onde a quell’ ora, in tempo 
così piovofo ella veniffe? Rifpofele con umiltà, dalla Chiefa 
de' Predicatori. Guardò fubito Lapa da capo a’ piedi con. 
efatta , più forfe curiofità, che amorevole diligenza le vefti, 
e le trovò afciuttiflime, nè in alcuna parte bagnate, 
6. Il fimile altre. volte le accadde, effendo follecitata 
a partire in compagnia di. altre Sorelle dalla Chiefa medefi- 
ma de’ Predicatori, dopo la folita foaviflima ettafi . Il Con 
feflore, vedendo l'aria da pioggia dirottiffima-ingombrata; 
le mandò da coprirfi, moffo a ciò fare dalla richiefta delle 
Suore timorofe , perchè non armate di quella Fede, che 
rendeva si coraggiofo lo fpirito di Caterina; che quantun- 
que elevata in dolciflima eitafi, veduto aveva, e fentito per 
divina illuftrazione quanto fra loro concordato avevano. Ri- 
tornata pertanto, che fu la Santa all’ufo de’corporali fenti» 
menti, avvifata della neceflità di partire, effendo l’ora affai 
tarda, ricusò la commodità offeritale, anzi fenza nè pure 
difenderfi la tefta colla eitremità del mantello , ‘affrettò il 
paffo per ufcir dalla Chiefa prima delle Compagne , che fo- 
le da lei feparate fecero ritorno alle cafe loro affai mal con- 
cie, ed inzuppate dall’ acqua. Domandarono poi curiofe per 
fapere come fe l'era paffata la noftra Vergine, ed intefero; 
che non era caduta fopra di lei neppure una goccia di acqua. 


6. V. 


n, sfrAenazali nella Città di Lucca, mandatavi con fo» 

vrana cominiflione dal Pontefice a maneggiare affari 
di confiderabiliffima confeguenza, quando un giorno giunfele 
avvifo , che un infermo ftava in ettrema agonia , ridotto al 
miferabile ftato di perdere tra pochi momenti la vita. tran- 
fitoria , e l'eterna. Cadeva intanto con gran rumore dal 
Cielo gran copia di acqua; contuttociò Caterina fenza «in- 
dugio fi mofle dalla cafa., ove ftava qual ofpite, e corfe.a 
confortare quell’anima pericolante, e continuò 1 afifenza, 
e I efortazioni finchè non diede l’ultimo refpiro , La piog= 
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39 
gia durò di cadere, sì nell'andare, come nel tornare ; di 
modochè le acque correvano a torrenti per le ftrade , nul- 
ladimeno tornò all’ albergo fenza punto eifer bagnata. 


$. VI 


8. Ià fi è detto, che Caterina fanciulletta fu veduta più 
volte foftenuta da mano angelica nel falire le fcale, 

ad ogni gradino recitando |’ Ave Maria. Ma per fincere re- 
lazioni ricevute da perfone di ottima fede fi sà, che fpeffe 
volte, in occafione di andare da un luogo all’altro , cottret- 
ta, o dalla carità, o dalla obbedienza, fu veduta paffare a 
volo da una ripa all’ altra de’ fiumi, trafportata da mano in- 
vifibile, fenza che compariffero o bagnata, 0 da picciola, 
tintura di fango imbrattata la eftremità delle fue vetti. Spef 
fo ancora col folo autorevole comando diverti, e riduffe in 
calma furiofe tempette, che fciolte in grandine averebbero 
fenza fallo apportato una rotale defolazione alle campagne. 
9. Non par difficile a perfuaderfi, che la noitra Vergi- 

ne gracile di compleflione, e debilitata affai dall’autero trat- 
tamento del corpo , indotta da fovrani comandi ad intra- 
prendere lunghi, e difaltrofi viaggi, fi ferviffe della como- 
dità di un’ afinello , fopra cui fedendofi non vergognavafi di 
entrare nelle Città, ove già era precorfa la fama della fua 
venuta, e udivafi celebrare a chiare voci il fuo nome. Ji De- 
monio di lei giurato nemico la fece più volte balzare in 
terra, roverfciando fopra il macerato corpicciuolo della te- 
mera Verginella il giumento, per opprimerla con tal pefo, 
acciocchè non poteife così prelto accomodare le difcordie , 
e tirare a fine le altre opere pie, per le quali fi era partita 
dalla Patria. Andò però fallito il di lui perverfo difegno; 
poichè nè il giumento fecele danno alcuno, nè ella punto 
reftò offefa dalla caduta precipitefa , giugnendo felicemente 
al luogo deftinato. | 










































































































ANNOTAZIONI. 





(A) Con d'accordo gli Annalifti, che Gregorio XI, 
prevalendo nel cuor dî lui le perfuafioni addote 
ze prima in voce, e rinforzate poi con diverfe lettere da Santa 
Caterina, nel giorno 13. di Settembre dell’anno 1376 , partif» 
fe all'improvvifo d’ Avignone , e che montato in una delle Na= 
vi preparategli in Marfiglia , dopo varj travagli per marea 
giugneffe a Genova: alli 18: di Ottobre , e dieci giorni ripofaf= 
fe ‘in ‘quella Città, partendone a 28. per Roma. La noftra 
Santa prevenuto aveva |’ arrivo del Santo Padre, giuntavi 
colla fua pia comitiva alquanti giorni avanti la di lui magni- 
fica entrata in quel Porto. La dimora di Caterina tn Genova 
fu prolongata fino allo (pazio di un mefe, e più , mentre fen- 
tiff; obbligata ad vt reffare , dopo ancora, che 1 Papa fatto 
aveva vela verfo Roma; Non ftette però in quel mefe oziofa, 
nè riufcì fenza frutto la fua*dimora in Genova, non tanto per 
i vantaggi notabiliffimi , che ne rraffero quei Cittadini, quan 
to perchè ne familiari ragionamenti tenuti in fegreto col Sona» 
mo Pontefice credefî, che raffermafle il di lui animo a mante- 
nerfî coffante nella intraprefa rifoluzione, effendochè pareva, 
she già piegaffe alle infinuazioni fraudolenti di chi perfuadeva= 
lo a voltare in dietro verfo la Francia. Burlam, alla Lett. 11. 
Tom.I. pag. 76. Nè debbe paffarf fotto filenzio la pietà, e 
generofità de Genovefi, î quali penfarono a provvedere la San- 
sa Vergine di onoratiffimo albergo. La forte di accoglierla 
coll'intiera comitiva, che feco aveva , tocco a Madonna Oriet= 
za Scotta della Croce di Canneto , cut la Santa indirizzo una 
tortefe, ed amorevole lettera. La ffanza affegnatele al ripo- 
fo , 0 piuttoffo al ritiro , ora vedefî confagrata in Cappella. IL 
Padre Burlamacchi nell’ Annotazione alla detta Lettera 334 
deferive Ie nobili qualità della illuffre Famiglia Scotta, e le. 
belle doti dell’ animo di queffa Madonna Orietta . 
[B] Trattenevafi Caterina nella Città di Lucca . 
La Santa Vergine per commiffone di Gregorio XI. fen» 


ri(f neceffitata nell’anno 1375. di portarfi a Lucca per mante- 
| ì nere 














i 
nere coftanti quer Cittadini nel partito del Papa, acciocehè 
mon fi Iafciaffero lufingare dalle fuggeftioni fediziofe di coloro, 
che, alzata avendo bandiera contro la Chiefa , fovvertivano è 
popoli, e le Città intere col titolo fpectofo di lega della Liber- 
tà. Imaneggi, e le perfuafioni di Santa Caterina non riufci- 
rono affatto vane, poichè î Lucchefi afcoltando la Santa Ver- 
gine ft affennero dal fare accordi con quet popoli, che f? era» 
no ribellati dal dominio, e foggezione, quanto al politico, e 
temporale, della Chicfa Romana. Ma ficcome facilmente fè 
muta penfiero quando altrimenti lufinza l interefft., così non 
andò molto , che diedero motivi di fofpettare della loro coftan- 
‘za, benchè non fr foffero ancora apertamente dichiarati a fa- 
- vore della iniqua lega. Santa Caterina informata da’ partigia- 
ni della Giuftizia di queffi timori, e fofpetti non affatto mal 
fondati, con lettera diretta agli Anziani deffinati al Governo 
di quella faggia, e prudente Repubblica, confortolli con ragio- 
ni affai efficaci , e modî all'ai obbliganti; a mantenere fedel- 
mente la parola, e le promeffe a lei date. Parmi cofa degna 
di offervazione, che Gregorio XI. per fua Lettera, o Breve, 
at Signorî Lucchefi dato nell’ Anno primo. del fuo Pontificato 
gli afficurava della fua paterna , e fanta intenzione di non of- 
fendere, nè moleffare la Libertà delle Città Tofcane; Contut= 
tocio nell’ animo di quei Signori fece più gagliarda impreffione 
la voce s ed il maneggio di Santa Caterina , che la Lettera 
del Papa. Burl. alla Lett, 1, Tom.I. pag. 14. e alla Lett. 206. 
Tom.II. pag. 249. | 
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TRATTATO IL 


Contiene alcune fingolari aftrazioni, e pie opere efercita= 
re da quefta Vergine, e maravigliofe grazie da let in2= 
petrate, tanto a favor fuo, che di aleri. 


$. I 


I, Ide a cafo dalla finetra della fua camera un po- 
vero mezzo nudo, il quale in un cantone della 
pubblica ftrada, diftefo fopra la terra a Cielo 
aperto dormiva. A tal vifta fu al folito moffa a 

tenerezza; contutrociò ritirata in difparte fi pofe fecondo il 

confueto ad orare, ma nel primo fervore dell’orazione fen- 

tifi da interno impulfo fpinta ad andare a porre pian piano 

qualche cibo , e caritarivo foffidio, fotto il capo di quel mi- 

ferabile, veduto da lei poc'anzi agiaramente dormire . Par- 

tili a tal fine dalla camera , ma nello fcendere nella {trada 
fe le fece avanti quel povefello, che rifcolffo allora allora. 
per divina difpofizione dal fonno, chiefele francamente qual 
che panno, o logora velte, ondè poteffe alquanto riparare 
‘alla fua nudità. Intefo da Caterina il defiderio di quel men. 
dico , iubito nel lnogo medefimo, ove le. accadde l incon- 
tro, fi tolfe di dofflo la Tonaca fua propria, e diedela pron- 
tamente a colui; ma per dare compiutamente il provvedi» 
mento alla nudità di quel mefchino , ritornò in cafa, feco 
conducendolo, e pigliando dalla cafla, non gia di fuo fervi- 
zio, ma de’ fuoi domeltici una camicia, queita di propria. 

imano fpontaneamente confegnè a quel povero, € da fe li- 

cenziollo non meno contento, che ftupefatto . Nella notte 

feguente apparvele Gesù Crifto , e con parole di affetto , 

diffele: Fieliuola, tu in quel’ oggi ti fei degnata di vefttrmi, 

e cuoprirmi, vedendomi quafi affatto nudo, coll’ ifteffa tua 

propria veffe , ed io ora tt vello coll’'abondanza, e pienezza 

della mia grazia. Quetta abondanza in quale, e quanta co- 

pia foffele participata, diceva di non avere , nè di trovare 

fafficienti parole per faperla bene fpiegare ; poichè DESvES 
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le di vedere, che Crifto di fua mano fa ricuopriffe, e l' a 
naffe con vefte d'ineftimabile celelte bellezza . 

z. Similmente altra volta riparò alle miferie di una 
poveriffima donna, con darle la propria velte. Apparvele, 
in vifione Gesù Crifto veftito della medefima vette, data 
poc'anzi alla mefchina femmina; benchè pofta indoffo a Ge 
sù acquiftato aveffe altra chiarezza di colore sed altro pre- 
gio. Diffele in tal comparla: Ecco. Za veffe , che jeri tu mè 
donafti. Rifpofeli con filiale confidenza Caterina: o non la 
diedi a vot, ma bens? a quella donniccinola miferabile. Re- 
plicò Crifto con voce quanto autorevole, altrettanto amo- 
rofa: Ame, ti dico, la confegnaffi. Non in quelto fatto fo- 
lamente, ma in molti altri fi protettò lo Spofo fuo, ch’ egli, 
come fe appunto allora vivefie nel mondo, riceveva dalle 
mani di lei le limofine , che largamente difpenfava. 

3. Comparve certamente fingolare l’ umiltà, e carità 
in Caterina, mentre ferviva ad una inferma, piagata da fchi- 
fofa cancrena, alla quale appreffando le labbra parevale, che 
fcaturiffe preziofo liquore . Legg. Part.II. Cap. 4. 

4. Servendo ad un’ altra inferma di malattia abituale, 
compariva agli occhi di quella mifera donna , ricoperta di 
una luce di tal chiarezza, che non potevafi con lingua uma- 
na fpiegare. Il più mirabile fi era, che qualunque volta l’in- 
ferma ricordavafi del vago fpettacolo, non poteva contene- 
re le lagrime, provocate dalla rimembranza della foavità, e 
dolcezza diffufa da quella comparfa nel di lei fpirito. 


$. IL 
eAfficura con modi prodigiofi il fuo Padre Confeffore della divi= 


na volonti, a riguardo dell affinenza lungamente 
praticata , da qualunque forta di cibo . 


$. pt penfiero a molti, a quelli ancora verfati nella 

fcienza de’ Santi, e fperimentati nell’ arte affai pe- 

ricolofa di guidare le anime alla perfezione, quefta itrana 

maniera di vivere coll’ altinenza poco men che continua da 

qualunque forta di cibo, nè mancavano petfone , credure, 

fpirituali , e ftudiofe della virtù, AE pigliafiero (candela; 
3 e du 





































































































94. ] 

e dubitaffero di qualche fegreto,, e non conofciuto inganno 3° 
onde con affettato zelo palefemente ne morimoravano. 

6. Lo itrepito delle mormorazioni, gia divenute pub- 
bliche ,, giunfe alle orecchie del Confeffore della Santa , il 
quale ne fentiva rammarico affai grave, cominciando anch' 
egli a fofpettare di avere errato nella guida di quell’ anima. 
La Santa Vergine per divina rivelazione rifeppe l’anfictà» 
e l'agitazione dell'animo amareggiato del {uo Confeffore $ 





onde defiderofa di rafferenare quella mente » da torbidi fo- 
fpetri offulcata , fi accoltò una mattina a iui, e con filiale 
confidenza dimandogli y cde cofa «eli aveffe di moleftta nell 
animo fuo? Rifpofele il Padre di avere dentro di fe non fo 
qual travaglio i Replicò con franchezza la Santa: Miremelo 
pure fenza riguardo , € timore, poschè il tutto mi è noto. 
Fattofi animo le raccontò le dicerie fparle fopra a quefto fuo 
non mangiare, pè bere, e perciò:fi affliggeva, dubitando di 
non aver quel lume neceflario. a difcernere da quale fpirito 
foffe elle guidata a menare una vita cotanto fingolare. Inte- 
fa, ch'ella ebbe la vera, e già a lei nota cagione del di 
lui affanno, modeltamente foggiunfeli: Prima v2 prego » 0 
Padre, a darmi licenza di ricorrere al mio Dio, pregandolo 
ad illuminarvi, e comunicarvi chiara, € diffinta notizia della 
faviezza, ‘e prudenza fino a queft ara tenuta nel voftro opera- 
re, € poi gli diede minuta contezza delle perfone , le qua 
lì con buon fine , e con zelo creduto lodevole , gli aveva» 
no con quetti fcrupoli intorbidato I’ animo , € nominolli ad 

una. ad una, quantunque ella mai vedute le aveffe , nè co- 

nofciute, nè alcuno parlato le avefle delle oppofizioni , € 
difficoltà meffe fuora da coltoro, ffimati comunemente uo 

mini fpirituali., di nota probità , e di confumata efperienza, 

». Jl trattato col Confeflore feguì di giorno 3 nella. not- 

te feguente adunque pofefi la Santa Vergine in orazione rac- 

chiufaà, e raccolta nella domeftica fua cameretta , {tando gi- 

nocchioni fenza punto appoggiarfi in alcuna parte del cor» 

po. In tale pofitura prolongò l’orazione fino all'ora del Mat- 

tutino , nella ftagione del più rigido inverno; ma l’ orazione 

era sì calda, e veemente, che oltre l'abbondanza-delle la- 

grim=, che dirotramente grondavanle dagli occhi , da tutte 


Ie parti del corpo fuo tramandava copia sì grande di fudo. 
re, 


































re, che ne reftò bagnato .il pavimento. Orazione dia 
fervido ardore potè prelto falire in alto , per effere indiriz- 
zata al fanto fine, che il Signore toglieffe dal penfiero del 
fuo Confeflore quei timori, e fofpetti, che apportavangli 
non leggiera inquietudiné; e lo rendeffe ficuro di non piglia» 
re abbaglio nella guida dell’anima fua. Venuta l’ora del 
Mattutino apparvele una luce di maravigliofa chiarezza, e 
dal mezzo del prodigiofo fplendore udì rifuonare quetta vo- 
ce di confolazione : Fagliuola mia , mon mancare di confiden= 
za z le opere tue fono a me molto grate , ed accette; profegut 
con perfeveranza , e quiete di animo in effe ; ima fubito, che 
cefsò il fuono della mirabil. voce, fentì ftringerfi con forza 
grande, e condurfi, follevata in aria, fenza pofare piede in 
terra, per le itanze, che fi trovarono aperte della paterna 
cafa. Or mentre andava da mano invifibile: fottenuta., fen- 
tifi preoccupare il cuore da tal pienezza di gaudio , che pa- 
revale di eflere già ammeffa ‘a godere dell’allegrezza propria 
degli Angeli efultanti in Cielo. 

8. Spuntato il giorno ritornò a ricercare del fuo Con- 
feffore, ed al primo abboccamento, con allegrezza di fpirito 
interrogollo come fî fentiffe difpofto dentro di fe (elfo, e quale 
opinione, 0 concetto formato egli aveffe di lei? L’ efortò in fine 
a rendere, affieme con fe, grazie a Dio, perchè ufando 
feco finezze di fingolariffima mifericordia, tolto gli aveva 
dalla cofcienza timorofa, e dalla mente, da più ferupoli in- 
torbidata, qualunque dubbio, o foipetto di errore prefo nella 
condotta del fuo fpirito. Indi aggiunfe: nel vedere, efentire, 
che voi già confapevole infino dal principio di tutti i fatti 
mici, e del fondo della mia cofcienza, dubitavate «da quale, 
fpirito poteffî effevr condotta, cominciai anch'io a dubitare, e 
temere fortemente dello ffato mio; ma.il Signore ft è degnato 
per grazia, e benevolenza fua fingolariffima, di afficurare in. 
queffa notte e voî, e:me, che fi camina con buon lume, e non 
fi dà alcun paffo , che conforme non fia al Divino fuo bene= 
placito, 


















































$. IL 
Apparizione del Signore aflat mifteriofa. 


9. Giava nel giorno feftivo della’ Santa Croce meditando 
‘.. AD fopra l’immenfo amore dimoftratoci da Gesù Criîto 
nel voler tanto patire per noftra falvezza ; nel fervore, 
della meditazione fentiffi lavare da capo a piedi da quel pre- 
ziofo Sangue, che fu il. prezzo sborfaro per la noitra-re- 
denzione. Ciò feguito apparvele Gesù Crifto in figura di. 
portare una Croce di oro, volratofi alla Santa Vergine le 
diile:.\pigelia, Figliuola mia, queffa Croce, e vieni meco. Ella 
con pronta obbedienza fi accinfe a feguitarlo; dopo di aver 
fatto con sì buona compagnia qualche paffo , s° incontrava 
in altra Croce affai più alta, e grande, fopra la quale faliva 
Critto, che dicevale: accoffa le tue labbra al mio Coffato, ed 
ella accoftandole. guftava dolcezze Divine , e confelazioni 
di Paradifo; faliva poi tirata a mano da Crilto più in alto, e 
parevale, che.l’amorofo Signore poneffe la fua Divina faccia 
fopra la faccia dell’ amata Spofa fua, teneramente bacian- 
dola, e ch’ella con fegno di vero amore gli rendeffe il ba- 
cio. Quelta vicendevole tenerezza di afferro. tecele. nella 
immaginativa sì forte impreflione, che per molti giorni pa- 
tevale di fentire pofarta la faccia di Gesù Crifto fopra la, 
fua, largamente in quel tempo concedendole grazie di fin- 
golare:importanza . 

ro. Mentre tra loro paffavano quefte amorofe corri- 
fpondenze, intefe Caterina dirfi da Crilto: Figliuola, fe iu 
.defideri, e cerchi di effermi cara, ti converrà camminare per 
sre.ffrade, le quali adeffo ti mofîro. Il primo ffato, 0 grado, 
acui devi appigliarti, è, che io voglio, e.con autorità fu- 
prema comando, che tu venendo a me fermi al primo arrivo è 
tuot piedi nella mia Croce. Non altro con ciò dirti intendo, 
fe non che allontani affatto dal cuore qualunque terreno baffo 
affetto, e con tale (pogliamento il merito acquifferai di [entire 
2} primo fapore delle ineffabili mie dolcezze, | 

11, Il fecondo Rate, 0 grado farà, che To ti condurrò a 
mano, acciocchè falire tu poffa fino al mio Coffato, îl quale 
era a te difcuopro, come aperto per te. Non intefe ippiano 
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Caterina, ma fubito fi fece lecito di entrare in qudiita 
grofanta apertura, ed ivi itando alquanto racchiufa, fi trovò 
arricchita di ecceffiva pienezza dî carita, e di chiarezza, e 
di fcienza fopra l'umano credere, illuitrata dall’itteffo lume 
di Dio, dimodochè mancavaole di poi parole appropriate a 
bene fpiegare le illuitrazioni, ed i doni a lei comunicati in, 

uel punto. Finalmente conchiufe Crilto: Sollevata al terzo 
(ero s € fupremo grado, goderaî con tranquillità e quiete delli 
abbracciamenti, e de bact amorofî, co qualî rendo beate, Cu 
felici, prima di chiamarle al regno, le fpofe mie. 

12. Dalla Divina mano guidata trapafsò Caterina, an» 
cora Giovanetta il primo, ed il fecondo ftato, o grado, e 
preito giunta trovoflì al terzo, e fupremo dell’intima, e 
ftretta unione con Dio, fpiegata nelle Scritture, e nella, 
prefente ‘apparizione da Critto fotro i nomi di abbraccia. 
menti, e di éacé. Onde ottenne la felice forte di godere, 
nel reftante del fuo vivere in Terra una invidiabile tran- 
quillita, ed interna pace, con non fentire nel cuore per- 
turbazione alcuna, benchè abbattuta foffe da frequenti ma- 
lattie, punta ed aggravata da mordaci calunnie, e caricata 
di fatiche, e di gravofe incumbenze fuperiori all’ età, ed al 
feffo. Non altro defiderava fe non che prefto reftaffe. libero 
da’ legami del. corpo il fuo fpirito, acciocchè con perfetto 
amore, afficurato di non mai più raffreddarfi, poteffe con 
unione indiffolubile {tare con Crifto . Il Signore volendola 
impiegare in affari d'importanza per il fervizio fuo, e. 
della Chiefa, differiva ad ‘altri tempi la foddisfazione di 
quetto \fervido, e quafi inconfolabile fuo defiderio. Mitiga- 
vafi la tritezza, che d'ora in ora le trafpariva nel volto , 
fapendo com’ ella, con animo raffegnato a’ Divini decreti, 
doveva una volta morire; onde, a fine di fpeffo ridurfi alla 
memoria quelta. neceflità, s'impiegava volentieri nel fep- 
pellire le defonte, e dava fegni di non ordinario giubbilo + 
quando avvifata ella era del felice, e tranquillo paflaggio di 
qualche anima, tenuta in concetto di vita efemplare. 


$. IV. 

























































































































$.IV. 


13. L Amorofo Gesù nell'atto di reftituirle il cuore traf- 
formato nel fuo, così diflele: Io ti domo el:cuor mio, 
perchè del tuo, e del mio fî è formato da me un cuor folo 3 
voglio perciò, che în avvenire tu difponga dentro il feno di 
quefto rinnuovato cuore un Tabernacolo, 0 cella, dove lo poffa 
abitare, e reffar fempre unito a te, e tu a ine. Quanto co- 
mandolle Crifo tutto prontamente fu ‘efeguito da Caterina; 
onde foleva fpeffo dichiararfi con ifuoi Direttori, di eflere 
fata onorata, e favorita da Gesù Crifto con tre ammirabili 
fegni” di parzialiffima dilezione. ll primo, diceva, egli. è 
queto Anello preziofo, e rilucente , che mi pofe in dito, 
dichiarandomi fua Spofa con folenne cerimonia; contava 
er fecondo fegno della parziale Divina beneficenza l’effere 
itata fenfibilmente lavata, e purificata da capo a. piedi col 
Sangue del Redentore; onde avveniva y che qualunque volta 
vedeva il colore roffo fovvenivale il Divino Sangue, eL 
perciò non poteva contenerfi dal prorompere in dirottif- 
fimo pianto. La fopra narrata Cella interiore incavata dentro 
il fuo cuore, divenuto abitazione , Trono, e Tempio di 
Crifto , e che perciò chiamavalo 0 cuore fuo, ma cuore, 
di Crifto, ftimavafi da lei un fegno più fegnalato della fin- 
golare dilezione, e benevolenza dell’amaso fuo Spofo; dal 
che ne avveniva, che quantunque al di fuori divertita com- 
parifle in varie faccende, e fattidiofe occupazioni, ricorde- 
vole nondimeno di quanto diffele Crifto. nel rettituirle il 
cuore, non tralafciava di fpeditamente ritornare in fe, edi 
prefto rifugiarfi nella Cella da lei adornata dentro il cuore, 
non più fuo, ma di Gesù. | | 
14. Non di rado fi proteftò con i fuoi Confeffori , che 
quando dedicofli con propofito generofo al Divino fervizio 
(lo che accadde circa l’anno fefto della età fua) fe mai 
trovavafi improvvifamente prevenuta da qualche oziofo, e 
vano penfiero, ovvero inavvedntamente trafcorfa fcorgevafi 
in qualche negligenza, o piccolo difetto da lei apprefo per 
enorme, e grave, non tardava a pentirfene, e confonderfi 
dentro di fe. D' allora in poi mai non volle ammettere fol- 
lievo, nè minimo alleggierimento alle fatiche , né PURO: 
Ce 
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derazione alcuna al troppo ,. così da molti riputato ,, rigido 
trattamento del corpo fuo; anzi efultava, ripiena d’ infolito 
giubbilo , quando vedevafi coftretra a foffrire le pene afflit- 
tive del corpo, come fono le infermità, ed altri travagli, o 
fufcirati dalla malignità degli Uomini, o dalla invidia de’De- 
monj, che la mente perturbano. 


$. V. 
Scorge 1 peccati, che altrove attualmente fi commettono. 


15. Oleva un giorno recitare i Vefpri del corrente Uf 

fizio, ma nell’aprire il libro delle confuete preci 
fi trovò all’improvwifo rapita in altufime contemplazioni, e 
durò per quattr’ ore continue in queito. itato di itraordinaria 
elevazione. Paffato quetto rempo ritoroò in fe, ma fenti 
turbarfi lo ftomaco da un fetore intollerabile, che non po- 
teva fopportare, quantunque nel fervire alle inferme, e ri 
purgare le piaghe, affuefatta «ella fofle a vincere le ripu= 
gnanze, ed il fattidio, che in tali occafioni fogliono provare 
gli itomachi delicati; ma prefto ravvisò la cagione di quefto 
fio travaglio; poichè in fpirito fecele vedere il Signore un 
fuo Fratello germano, che itava, attsalmente commettendo 
un enorme peccato. Commoîla la Santa da' quell’ orrendo 
fpettacolo cominciò fubito a piangere, e rattrittarii, dolen- 
dofi di quel difordine; Accefa poi di compaflione, e di carità 
ritiroffi a fare orazione per quel mefchino. Dopo qualche, 
era ritornò alla paterna cafa il giovane Fratello, ma nel 
fuo primo arrivo intefe dirfi dalla Santa Sorella; voi vi fere 
partito or'ora da un certo luogo di poca oneftà ,- anzi di fcan= 
dalofa diffolutezza. Il Fratello trovandofi fcoperto, interro- 
golla d'onde mai foffe a lei giunta la notizia del fallo da 
lui commeffo : Rifpofegli; perchè il mifericordiofo Signore mi 
ha fatto in rivelazione vedere l’ecceffo, col quale attualmente 
s' imbrattava l anima voftra. 

Quando ella orava, deplorando la perdizione del Fra- 
tello; "acciecato dalla fua concupifcenza, vennero a lei due 
Angeli per darle ajuro in quella colternazione; ma licen- 
ziandoli quafi da fe diffe loro: Io non voglio Angeli , medie 
glio 







































































































































































LOO i 
glio quello, che fece vot, e not, il Creatore, e Spofo mio Gest 
Voleva dire, la grazia chiedo, perchè quella è l’unica me- 
dicina falutare a quefta forta d’ infermità. ii 


6.VI. 


Se le manifeffa în vifione Veminenza della Santità, e della 
gloria di S. Domenico, e di altri Santi dell’ Ordine 
da luî fondato, 


56. El giorno quarto di Agofto, che precedeva la fefta 

di S. Domenico (celebravafi in quel fecolo a cinque 
del detto Mefe, il qual giorno per decreto di Paolo IV. fu 
affegnato alla Feltivita della Madonna della Neve) elevata 
di mente vide il Santo Padre cinto di gloria, dal di cui 
petto ufciva una turba copiofa di Anime gia Beate, e di 
molti altri Servi di Dio dati alla Chiefa, ed al Cielo dall’Or- 
dine de’ Predicatori; tra effi S. Pietro Martire, e S. Tom- 
mafo di Aquino, che gli altri fuperavano nello fplendore . 
Or mentre ftava godendo dentro la Chiefa di S. Domenico 
le celefti delizie per ‘un folo fugace momento, e fenza. 
preftarvi piena avvertenza, girò lo fguardo, e vide a cafo 
non sò qual perfona,. che nel venire alla Chiefa fi era fer- 
mata fulla foglia della porta maggiore. Le coftò cara quefta 
leggiera -diftrazione, poichè nell’ ittante medefimo' difparve, 
la vifione, quantunque grandemente confufa ella faceffe 
fede, che per un fol batter d’ occhio fiffaro aveva lo fguardo 
in quell’ oggetto cafualmente veduto. Rammentandofi talora 
da luce della vifione per colpa fua fubitamente olcurata 4 
manifeftò al Confeffore, che da Maria Vergine Madre fua 
amorofiflima fentiffi con afpra riprenfione fgridare, e core 
reggere di quefta fua debolezza: onde ffupifco, diceva, come 
io pofa foffenermi in vita, effendo ferita nel più vivo dello 
Spirito dalla vergogna, e dal dolore; non poteva ‘pertanto 
darfi pace, tanto era grande l'affanno, e tanto inconfolabile 
la compunzione, colla. quale, nell’atto di conteffarfi s° ac- 
cufava di quefta fua leggierezza, che pure al. giudizio degli 
Uomini non farebbe ftara reputata degna di fevera cenfura. 
Diceva lagrimando al Confeflore: Padre, vedete quanto io 
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fia debole, e quanto miferabile fiala mia vita, che non adoprai 
punto di diligenza, acciocchè darli occhi. miet non fparifft=» 
quella viftone d’ineffabile foavità al mio jpirito. Mifera me, 
fe in quel momento fofff caduta morta! Ab! non poteva queft 
Anima difciolta dal corpo andare direttamente a godere, €» 
benedire Iddio. , 

Doveva però crederfi ragionevole, e prudente, non, 
gia da vane apprenfioni fomentato , l’ affanno, che intima- 
mente affliggeva la cofcienza delicatiffima di Caterina, po- 
fciachè Gesù Crifto, come difguftaro, ed offefo da quella 
leggieriffima negligenza, per tutto il reftante del Mefe. di 
Agolto fofpefe la confueta familiare converfazione con effa; 
mortificazione fenfibilifima ad un’ Anima affuefatta a pa- 
{cerfi delle fole celefti delizie . 


$. VIL 


L’inirepidezza ammirata nella Santa în occafione della morte 
di Giacomo fuo Padre. 


17. A sr Giacomo efalato aveva lo fpirito, che Cate- 

. rina ivi affifente cominciò fubito a ridere. con. 
volto lieto, e voltatafi alla gente colà occorfa diceva: Pia- 
celle al Signore, che a voi tutti, ed a me toccaffe la forte dî 
una fimil morte defiderabile da chiunque ora vive certo di de- 
vere una volta morire, 

Non ifdegnò di accomodare nella bara con le fue mani 
l'eftinto corpo, e mentre Lapa fua Madre, e gli altri do- 
mettici con pianto inconfolabile fi querelavano della perdita 
Gi un’ Uomo così onoraro , e difcreto, la Figliuola folamente 
con allegrezza di volto, ed intrepidezza di fpirito fi affaticò 
poco meno, che per un intero giorno, nel confortare quella 
numerofa afflitta famiglia, e fpecialmente la Madre  pertur- 
bata più affai degli altri dal dolore. Stupivano tutti in vee 
derla così coftante, ed efficace nel perfuadere la raflegna- 
zione alle difpofizioni divine . 


$. VII 
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$. VIII. 


: Converfione mirabile di un pubblico , e fagrilego 
beffemmiatore . 


18. Iveva in Siena nell’ Anno 1367. un ricco, e nobil’ - 
uomo, chiamato per nome Andrea di Naddino de 


E Belanti, che quanto gloriavafi de’ beni di fortuna, altrettanto 
































































era {provveduto delle vere, e ftabili ricchezze, le quali uni- 
camente confiltono nelle criftiane virtù. Si era egli dato sì 
pazzamente al giuoco, ed alla crapula, che tralafciato aveva 
di frequentare ne’ giorni ancora feltivi le Chiefe, ed erano 
trafcorfi molti anni fenzachè mai accoltato fi foffe al Tri- 
bunale della Penitenza, da lui con fagrilega sfacciataggine 
pubblicamente difprezzata. Da quefti vizj acciecato fece aL, 
poco a poco fuo perverfo coftume il vomitare ad ogni paffo, 
e quafi per fuo ordinario traftullo beftemmie orrende, giu- 
gnendo fino all’ ecceffo di calpeftare I’ immagine del Croci- 
filo per isfogo della fua rabbia, cagionata dalla perdita di 
 groffa fomma di danaro. 

19. Quefto Giovane dunque fchernitore di Gesù Crifto 
nel mefe di Settembre del fopradetto anno cadde infermo 
di malattia giudicata mortale,-effendo allora in età di anni 
20. Avvifato dello itato pericolofo del Giovane il proprio 
Paroco andò a vifitarlo, efortandolo a voler purgare con. 
una buona, e fincera confeifione la fua macchiata cofcienza. 
Andrea induraro nell’abito peccaminofo lo fcacciò da fel 
con incivili maniere. Ricufando coltui la cura del proprio 
paitore, altri buoni Sacerdoti, p-egati da’ fuoi domeltici , ac- 
corfero a mettergli in confiderazione l'evidente pericolo di 
perdere in breve l’ Anima, edil corpo, fe non fi foîle ri- 
conciliarto con Dio. Ma tutto in vano. Quel cuore ‘impie- 
trito pigliava l'efor:azione in mala parte, ricufando fempre 
di fentire parola di confellione. Finalmente nel giorno fe- 
ftivo di S. Lucia dell'anno 1367. i parenti di quelto mefchino 
penfarono di chiamare Fra Tommafo della Fonte, allora Con- 
feffore della Vergine Caterina , già in quell’ ifteflì  principj 
del fuo comparire in pubblico acclamata comunemente per 
Santa; Neppure Fra Tommafo fu valevole ad e 
que 
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quel duro cuore, benchè quafi per tre continui giorni Pt 
preftaffe fedele, e premurofa afiitenza. 

20. Vedendo egli dopo due giorni il cafo difperato, e 
I infermo già vicino all’ agonia, nel far ritorno al Convento 
voltò il camino verfo la Cafa di Caterina, ma trovandola in 
aftrazione fecondo il confueto di ogni giorno .verfo la fera, 
nè volendola fraftornare dall’ eltarico fonno, pregò una, 
delle fue compagne , che ricordaffero a Caterina, fubito che 
la fcorgefiero ritornata all’ ufo fpedito de fentimenti, la 
neceflità eftrema di quell’ Anima, già in evidente pericolo di 
andare fra pochi momenti all'Inferno. Intorno all’ ora 
quinta della notte ritornò in fe l’eltatica Vergine, e la Suora 
affitente avvifolla di quanto aveva detto la fera avanti il 
Padre fuo Confeffore. Appena ebbe ella udito il grave bi- 
fogno, ed il comando del Sacerdote, che ardente di zelo 
per la falute eterna de’ fuoi proffimi, fi ritirò di nuovo in 
Orazione da lei prolongata dalle ore cinque della notte fino 
all'alba della feguente mattina, o per meglio dire fino al 
punto eftremo della vita di Andrea, che fpirò l' Anima, 
purgata prima colla confeflfione Sacramentale, e liberata 
dalla dannazione eterna nel modo , che quivi appreflo rac» 
contaremo. 

21. Spuntata la mattina del fedici di Dicembre fi fparfe 
una pubblica-voce per la Città della Confeffione, penitenza, 
e morte fofferta con fomma raffegnazione d’ Andrea, a tutti 
cognito e per le fue ricchezze, e più per li fcandalofi fhoi 
vizj. Stupivano tutti come improvvifamente difpolto avefle con 
molto favio, e -pefato Teltamento delle fue temporali fo- 
ftanze, quando pregato avanti, e ripregato da amici, day 
parenti, e da Sacerdoti nel corfo della fua infermità, ripu- 
gnato aveva di venire a tale rifoluzione. La voce e lo ftu- 
pore pubblico giunfe affai di buon’ora alle orecchie di Fra 
Tommafo, che itupito della novità fe n° andò follecito ad 
informarfi, fe veramente la Suora compagna aveffe racco- 
mandata ‘a Caterina la neceflità di quell’ Anima oftinata di 
voler morire impenitente. Giunto che fu all’ abitazione della 
Santa Vergine la interrogò fopra tal fatto. Ella rifpofe, 
che ricevuto aveva a tempo opportuno l’avvifo, e che per 
obbedienza pregato aveva per la falute difperata dell'infer= 
mo} 
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mo ea fo afficurava, che quel miferabile ottenuto avevati 
dalla Divina Mifericordia il perdono de’ fuoi peccati; onde 
confeffato , e contrito fcampate aveva le pene della eterna 
dannazione. 

22. ‘E d’onde mai (replicò il Confeffore ) fapete con. 
certezza la converfione, la morte, la falute, © la libera- 
zione dall’ Inferno di Andrea? Coftretta Caterina dalla, 
obbedienza così rifpofe:  Vî dico, Padre, con verità, che 
Andrea all’improvvifo [pettacolo di Gestì Criffo fattofî a luî 
vifibile, internamente compunto domandò con umiltà , e penti= 
mento mifericordia ; ma Gesù Crifto con fopraciglio fevero di 
Giudice gli diceva, che a cagione delle iniquità enormi da Imi 
commeffe voleva lafeiare, che la giuftizia faceffe il fuo corfo. 
Pur nondimeno il pietofo Signore, quantunque irato, f degnò 
di accettare per mezzana, e conciliatrice della mifericordia, 
e della giuftizia una perfona a lui cara . Eletta quefta per 
mediatrice non temè di venire, come fuol dirfî, a patti con 
Gesù Criffo; poichè diffegli: Signore t0 voglio, e defidero, che 
fi {carichi fopra di me tutto il.rigore della giuffizia, ma 
per coftuî voglio folamente la mifericordia; farò contenta , fe 
così vi piace, che în cambio di quefto infelice mandiate me all’ 
Inferno, quando non fia poffibile con altre più miti condizioni 
ottenere a coftui colla Voftra grazia il perdono. Io non par- 
zirò da’ piedi voftri, fe prima non mî afficurate di concedermi 
quanto con grand'iffanza vi ebiedo: La fiducia mia è fondata 
mel fapere, che nel punto în cui parlo m° ifpirate, e mi ac- 
eendete nel cuore quefto pietofo defiderio, e con interni impulfî 
m° inducete ad alzare quefti alti clamori per ottener ciò, che, 
bramo. La fupplichevole vocè dell’ accennata perfona ( feguitò 
a parlare la Santa col Confeffore ) fu afcoltata con gradi- 
mento dal benigno Signore: onde con volto rafferenato fi dichiarò 
pronto a confolarla, ma felamente nel punto principale da let 
richiefto, di concedergli quella grazia efficacifima per un vero 
pentimento tantoche baffevole folfè a liberarlo dalla eterna 
dannazione. In fatti dalla Divina Mifericordia fe ne conob- 
bero manifefti gli effetti; pofciachè nel momento in cui ter- 
minò l’ orazione, ed i trattati con Crifto la mediatrice, il 
mifero agonizante all’improvvifo mutato di penfiero, e da 
celefte lume illulfrato, mandò a chiamare il Sacerdote, al 
qua- 
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&uale con fentimento di gran dolore confefsò i fuoi orrendi 


peccati; indi con ben ponderato Teftamento del ricco fuo 


patrimonio difpofe, nè tardò molto a fpirare l’ Anima placi- 
damente . 

23. Fra Tommafo della Fonte, udito avendo dalla, 
bocca di Caterina così minuto , e fpecificato racconto, per 
meglio intendere , fe ella veramente parlava a cafo, o per 
illufione fantaftica, ovvero fe iftruita ella foffe da celeite 
rivelazione, le domandò , come fe egli nulla fapeffe : Che 
forfe quefto Andrea trovavafi reo appreffo Dio di abominevoli 
misfatti? Di abominevoliffimi,(rifpofe la Santa); deffemmiatore 
abituale, facrilego a fegno, che oltre a tanti delitti ebbe ar- 
dire di calpeftare l’ Immagine di un Crocefifo . Non fi acquietò 
per quefto il Confeffore, ma per meglio conofcere dentro 
quale fpecchio ella fcorgeva le cofe occulte, e lontane, fapete 
altro, le diffe, della condizione, e qualità di coffui? Ella, 
non ripugnando alla obbedienza, cominciò a defcriverli le 
fattezze del di lui volto, la grandezza della Camera, over 
giaceva infermo, la preziofità degli arredi, ed il colore de’ 
panni, che coprivano il letto, quantunque veduto mai non 
l’avelle, nè conofciuto, ed entrata non foffe mai in quella, 
cala, né alcuno mai le aveffe di lui parlato mentre ei vi» 
veva, 


6. IX. 


Viazzio di S. Caterina a Montepulciano. 


24. ina Agnefa di Montepulciano, Città circa trenta, 
miglia lontana da Siena, fece fapere a Caterina in 
vifione, che per fervizio del Celefte Spofo fuo, convenivale 
intraprendere quel viaggio, dove le farebbe ftaro preparato 
conveniente alloggio dentro. il Monaftero da fe fondato 
fotro l'abito, e regolamento dell’ Ordine de’ Predicatori. 
Intefo che fu da Caterina il Divino beneplacito, parti dal 
Siena verfo la detta Città, con prudente diffimulazione mo- 
ftrandofi unicamente defiderofa di vifitare il Sacro Depofito, 
in cui ripofava il Corpo della Santa, nulla dicendo alle com- 
pagne della vifione. 
| L 25. 
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25. Nel:viaggio intraprefo le. fecero compagnia, Gesù, 
Crifto, Maria Vergine, e l’itefla Santa Agnefa vifibili a? di 
lei occhi, nè mai fi partirono dal fianco di lei fintantocnè. fa- 
na, e falva non pofe il piede nel Monaftero fituato fuora 4 
ina poco lungi dalle mura della Città. Accompagnata così 
bene, ed afforbita colla mente contemplativa in Dio, caminà 
fempre ad occhi chiufi per tutto quel tratto di paefe. Chi 
vedevala caminare così alla cieca, non fcorgendo le guide 
dalle; quali era: condotta, non fapeva intendere come mai 
fenza punto inciampare movelle il paffo così veloce , lontana 
fempres non poco, dalle altre fue compagne. Confelsò aL 
fuo tempo, che portavala in braccio qual tenera fanciulletta 
il-Divino fuo. Spofo, che perciò fenza provare un minima 
aggravio di fatica condotta trovofli al termine deltinato è 
Quando fi vide coltretta ad ifcoprire rutto il fucceffo, mani- 
fetò un'altra finezza. ufatale da Gesù in tale occafiane, . 
perchè di tanto in tanto avvertivala a moderare il paflo., € 
rattenere pe corfo d'infolita. velocità a riguardo .delle 
Suore datele per compagne, verfo le quali era di meftiere 
che £i moftraffe difcretifima, accomodandofi alla debolezza 
loro. Ricevuto che aveva con umiltà l’ avvertimento, fer= 
mavafi fino a tantochè la raggiugneffero, e pigliaffero qual- 
che ripofo , ripigliando dope un breve refpiro il cammino . 


ANNOTAZIONI. 


(A) Ti converrà caminare per tre ftrade ec. 
( ARennicae i Maefri della miftica Teologia, che le Antme 

elette, dominate: dagl'impulfî fuora dell’ ordinario forti, e 
continui del Divino amore, e perciò defederofe arrivare, alla, 
perfetta, per quanto fia po[fibile a chi vive in terra , unione 
affettiva con Dio , debbono paffare per tre ffrade, delle quali 
la prima chiamafî purgativa, l'altra illuminativa, la terza 
unitiva. Benchè i Miffici, fecondo il volgato parlare loro, di- 
fconvenghino ni termini, convengono però nella foffanza con San 





s.rb, 2.1. Tommafo sche diffingue negli avanzamenti di queffe Anime tre 
quaguari. 8, gradi, 0 ffati tra fe ordinati dalla Santa Celofte Carità, l'uno 
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P'allegna'a principianti, a’quali corrifponde Ta via detta o 
gativa; l’altro lo riconofce proprio di ehi fiafî avanzato nella 
pratica efatta ‘delle virtù, 1 quali chiama proficienti, e quefti 
introdotti gi4 credonfi nella via illuminativa; coloro poî inal- 
zati dalla Divina fingolariffima protezione al fupremo termine 
della via unitiva, chiama egli perfetti, perchè im Dio, e nel 
fuo amore trasformati, a Dio fotamente penfano, nè di altro 
turanfi, che di piacere a lui, e dî lui godere. Ed ecco ritro- 
vate le tre ffrade, mofîfrate nella defcritta viffone da Criffo eterna 
verità a Santa Caterina. Voleva la vifione fignificare , che cht 
éntra nella via purgativa pone non più che il piede fopra la 
Croce, ma per maî non rimuoverlo da quel facro Legno; perche 
come principianti, e quafi foldati novelli, debbono addeftrarie 
a faper combattere, ‘e fuperare le viziofe ‘concupifcenze. ‘Chî 
affidato nel Divino ajuto fi affatica per bevere al fonte della 
Grazia (il quale non è altro, che il Petto per noi fquarciato 
di. Gesù Crifto additatocî nella viffone ), è refiffendo agli. af* 
falti degl interni , ed efferni avverfarj, fece notabile profitto 
nelle virtù, già trovafi inoltrato nella via illuminativa; man 
chi fegue con attenzione la guida del lume rifplendente in' queffa 
via, facilmente s' introduce nell’ altra reale detta unitiva, dove 
come în quieto termine ripofano î foli perfetti, follevati al fu- 
premo grado della perfezione a not poffibile y confiffente nella 
unione intima con Dio. Dt quefte tre vie ‘ne fcrive, attaccatà 
alle Dottrine dell’ Angelico Dottore S. Tommafo, il P. Antonio 
Maufoliè dell'Ordine de Predicatori, nel preziofo Libro inti- 
tolato : Meditazioni fopra le tre vie purgativa, illuminativa, 
ed ‘uditiva, in profitto di coloro, che praticano: gli èéfercizj 
fpirituali di dieci. giorni ; ed in altri due piccoli di mole, mat 
grandi, ed incomparabili di pregio; l uno con queffo titolo: 
Trattato della vera Orazione, dove premunifce 1 lettori al 
gQuardarfi dagli errori de falfî Miffici, nominati Quietilti, circa 
la vita da cofforo detta interiore ; l’altro: Trattato deli’ amor 
di Dio, dn cui fpiegaft la natura , la purità, e la perfezione 
della Celeffe Carità , e come queffa fr accordi bene\col defiderio 
viVI(fÎmo , è colla fperanza di ‘godere immobilmente È eterno 
dr é di giugnere finalmente al poffefo della eterna noftrab 
elicità» 
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108. 
(B) Voglio, che tu difponga nel tuo Cuore un Taber+ 


‘ nacolo ec.. 


| Di queffo Tabernacolo , o Cella mentale, o come quì chiae 
mala cella del cuore di Criffo, ne fa la Santa lungo difco» fo 
nella lettera 78. illuffrata con affai erudite annotazioni dal 
Padre Burlamacchi. Da quefta cella artificiofa, fabbricata per 
Divino magiffero nel fuo cuore , Caterina ancora fanciullettà 
mai non foleva dipartirfîi, quantunque fi udiffe ogn' ora (tr de 
pazzata dalla Madre, da' Fratelli, e dalla Famiglia, e dal Pas 
rentado, con fcherni mordaci, oltre al vederfi aggravata do 
fopportare fatiche eforbitanti, e fuperiori alle forze della età, 
e del [effo. Onde dicendofî dal noffro Autore, che Gesù Crifto 
nel reftituirle il cuore le comandaff© il difporre, e L' accomo= 
dare dentro quel nuovo cuore non più fuo, ma di Criffo , una 
Tabernacolo, o Cella, dove poteffe egli abitare, ed ivi tare 
a lei unito ‘ed ella indiffolubilmente in lui (farro nor fucce= 


duto, fe non quando Caterina fî era molto avanzata nella età 
e nelle virtù) conviene inferire, che quella Cella mentale, dif- 


pofta già da Caterina fanciulletta dentro il tenero fuo cuore, 
doveva poi divenire più fpaziofa, più bella, più ornata, e. 
degna veramente del grande Ofpite, che deftinato aveva di vo- 
lere ivi ffabilmente abitare. 

(C) L’effere ftata ella lavata fenfibilmente da capo a 
piedi col Sangue preziofo di Gesù Crifto .&rc. 

Potrebbe alcuno ricercarè come mai Santa Caterina poffé 
contare fra è fegni di parziale dilezione moftratale da Criftos 
D’effere ella fenfibilmente (fata lavata da capo a piedi col San- 
gue di Gesù, quando S, Giovanni ci propone per fegno dell’ amore 
di Crifo ind:ff:rentemente diftefo atutti, che partecipano de'Sa- 
gramenti, VD effèr lavati, e mondati col Sangue fuo? Qui dile- 
xit nos, & lavit nos a peccatis noftris in Sanguine fuo. Tutto 
è vero, ma certe anime predilette appartengono a quell’ ordine 
de Beati, accennati dall’iffeffo Apofto!o nell ultimo capo della 
fua Apocalife, è quali veffiti, ed ornati comparivano, di ftole 
imbiancate i e lavate nel Sangue dell’ Agnello: Beati, qui la- 
vant folasfuas in fanguine Agoi, perchè poffano avere il dritto 
al legno della vita, ed entrare per le porte nella Città Santa; 
ut fit poteftas eorum in Ligno vite, & per portas intrent ir 


Civitatem. Da queffo modo profetico di parbare fi conofce , che 
cer 















































ro 
certe anime di eccellente virtà, e di fingolare dilezione diconfî 
Lavate, e mondate col Sangue dell’ Agnello, perchè fono ripura 
gate in guifa tale, che non vi è offacolo, che le ritardi dall 
entrare fubito dopo la morte nel regno della vita, perchè cosà 
abbondante , epurgativa è fata la diffufione del Sangue di Criffo 
fopra di loro, che non vi è rimaffa macchia, anzi neppure un 
minimo neo, ed ombra da potere ofcurare la chiarezza delle, 
loro monde ‘cofcienze; perciò appunto Beate, perchè portano 
endoffo ffole bianchiffime, non imbrattate, nè in alcuna mantera 
offufcate , da colpe neppur leggiere, appieno in queffa vita can- 
cellate da effe colla dovuta penitenziale foddisfazione. Tale ap- 
punto era la cofcienza nettiffima di Caterina, della quale n’ebbe 
da Crifto fenfibili(fflmo fegno, allora quando fenti(f? con. modo 
firaordinario , e mirabile, lavare da capo a piedi col Sangue 
di lui preziofo , che indicava una perfetta, e totale purgazione, 

(D) Efultava quando vedevafi coftretta a foffrire le 
pene afflittive del corpo . 

Che le fatiche, e penalità afffittive del corpo, ed altre 
cagionateci dalle calunnie, e dalla malignità degli uomini, fop- 
portate conraffegnazione, e pazienza, confortino lo fpirito, ce lo 
dice San Paolo: Virtus in infirmitate perficitur ; ma difficile, 
pare a me ad intenderfi, come mai le pene perturbative della 
mente poffîno cagionare infolita allecrezza, come di fe atte= o 
flava Santa Caterina. Simili perturbazioni, e pene procedono 
per ordinario o da ferupoli faltidiofî,, 0 da fantafmi immondi, 
o da quelle chiamate tenebre, e defolazioni, mel quale flato 
quefte anime fublimi con qualche affettuofa doglianza fi quere- 
lano umilmente col Signore, dicendo col-medefimo Quare me de 
reliquifti? Non abfcondas faciem tuam a me, poschè altrimenti 
fimilis ero defcendentibus in lacum. Dobbiamo dunque inter- 
petrare jimili efpreffioni in fenfo adattato alla maniera, cd al 
foggetto, di cui ff parla. Stimo perciò, che debba intenderfi, 
come Caterina cfultava per infolito giubbilo, coffretta a foffrire 
quelle pene, che di loro natura, confiderata la comune fragî- 
lità, fono afflittive della mente, e ferifcono ful vivo il noftro 
fpirito, quali, a cagione di efempio, provanfî effere Ie contu- 
melie, le derifioni, le ingiuffe perfecuzioni, e fimili, le quale 
tutte s'aferiveva a gloria, anzi da effe pigliava vigore lo fpirito 
di S. Paolo. Lo fteffo poffiamo immaginarci delle fpirito ina 
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vitto di Caterina, raffinato dalla maldicenza, e dalle ingiurie 
de fuoi domeftici., che fin d' allora che dedice[ff al fervizio di 
Dio, per molti anni dopo continuarono a tormentarla. 

(E) Andrea di Naddino de’ Belanti ec. 

Naddino è nome corrotto da Leonardo, da cui fecondo l’an- 
tico abufo radicato nella nofira Tofcana proviene il nome tronco 
di Naddo,.e da queffo îl diminutivo Naddino I Belanti (Fa- 
miglia Sanefe) per coffume tutti fî afcrivevano quefto nome dî 
Leonardo, forfe per rapporto al primo loro Autore , onde vol- 
garmente chiamavanfi è Naddini. Diario Parte 2. pag.216. 

(F) Sarò contenta, che in cambio di queîto infelice 
mandiate me all’ Inferno ec. 

Leggefi non folo della noffra Caterina, ma di altri rico- 
nofciuti. per Santi sì del nuovo, come del vecchio Teftamento s 
che col proporre fimili tremende condizioni intendevano con. 
certa fpecie di contratto di quafî comprare dalla incorretta giu- 
flizia del Supremo Giudice la falute delle Anime affatto difpe- 
rate de loro proffimi, nulla curando il proprio difcapito. Mosè 
diffe a Dio, adirato contro quella pazza gente, che adorava 
qual Nume un Vitello: Signore o perdona a quelto Popolo, 
o cancella me dal libro della vita. S. Paolo fpiegò un fimile, 
fuo defiderio, quando fcriffe a è Romani : cupio anathema effe 
a Chrilto pro fratribus meis. Da fimili, peffimamente intefe 
protefte s alcuni falfî, ovvero illufi direttori di fpiriîto, prefero 
l’occafione di feminare opinioni riprovate com'erronee, falfe, e 
fcandalofe dalla Santa Sede Apoftolica. Spacciavano cofforo 
elfere finezza di perfetta, eroica, e pura carttà la non curanza 
della propria eterna falute s confermata , e corroborata 
dalla (pontanea, e totale rinunzia fatta a Dio della promeffa 
beatitudine, contenti effendo del folo amore, il quale pretefo 
pazzamente da coffora puro, e difintereffato mon riceveffe fo- 
mento alcuno dall’ efficace defiderio, o dell’animofa (peranza , 
cotanto tnculcataci nelle Sagre Lettere, di godere una volta 
nella Patria beata fvelatamente I° eterno Rimuneratore. 

Non farà dunque fuor di propofito l' indagare da S. Tom- 
mafo, quale fra il fenfo legittimo di quefte affai dure, ed ar- 
dimentofe condizioni, propoffe da San Paolo, da Mosè, e dalla 


S.Thomer.a. Serafica noffra Santa Caterina, per defiderio di falvare le anime 
132. ara altrui. Dice pertanto l’ Angelico Dottore , che S. Paolo confor- 


tato 








III 
fortato dalla Divina grazia, e rapito, com egli confella, fino & 
godere della Maeftà iftefla fvelata di Dio, volentieri acconfen- 
tiva di effere în avvenire riputato da Crifto , fcommunicato, 
degradato , ed indegno della parziale benevolenza moftratagli 
fino a quell’ ora‘in tanti fublimi, e frequenti rapimenti di fpi- 
rito, e profetiche rivelazioni, purebè ottener potefft alla gente 
fua (al Popolo Ebreo) la cognizione della verità. Or dalla vo- 
lontaria, e generofa rinunzia, fatta con magnanimo cuore delle 
celeffi, ma temporali di tempo în tempo concedute confolazioni, 
non s'inferifce la non curanza della eterna felicità, fapendofi 
con quale fanta impazienza defiderava , e chiedeva lo fciogli- 
mento del fuo (pirîto dalla carcere del fuo corpo mortale, affine 
di fentirfi chiamare, quanto più preffo foffe poffidile, falvo 
(empre il Divino beneplacito , a ripofare in Crifto, ed a godere 
per fempre La bella faccia di Dio, 

Non diffimile intelligenza ammette Ia proteffa di Mosè, 
pofciachè quando propofe a Dio quefto duro patto , 0 che per- 
donafTe al Popolo caduto în idolatria, 0 che cancellaffe il nome 
fuo dal Libro della Vita, non fî dee già credere, ch’ egli inten- 
delle del Libro della Vita, ove nella Divina prefcienza deforitti 
apparifcono è nomi de'predeffinati al godimento, e poffe(]o della 
Eterna felicità, Convien dunque dire, che Mosè contentavafi di 
vedere il {uo nome tolto dal Libro de favoriti, e privilegiati, e 
con certa parzialità di confidenza trattati come amici, e non già 
come fervi, perchè ammeffi in quefto tenebrofo efilio ad una certa 
anticipata partecipazione de’ beni ye confolazioni proprie della, 
Vita beata. Quefta fpiegazione è conformi(fîma a quanto infegna 
S.Tommafo, che {tima effer vita dell’ Uomo qualunque cogni- 
zione, ed operazione dilettevole, accetta, e gradita a chi în ef= 
fa ritrova la piena fodisfazione delle ragionevoli fue potenze, e 
defiderj: Onde la eosnizione più chiara, più diflinta, e più 
fublime de Divini Mifterj, e della bontà Divina nel Vangelo 
sbiamafi vita: Hxac eft autem vita eterna, ut cognofcant &c. 
Dal libro pertanto di quefta vita, che fa vivere con qualche, 
proprietà, e verità, beate in Terra quelle anime giuffe, che 
fono ammeffe ad un’ amichevole dimefttchezza con Dio, volen- 
tieré Mosè condefcendeva ad effere cancellato , contento dî rt- 
manere 0 ritornare alla nativa fua mifera condizione, purchè 
il Popolo refta(fe falvato dal meritato efterminio. 
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‘Con ‘quela ‘lume delle angeliche. dottrine facilmente s' ina 
tende quale foffe il fentimento di Santa Caterina, nel chiedere ‘a 
Gesù fdegnato con Andrea, di effere mandata în cambio fuo all 
Inferno, purchè colui fî falvaffe, per Singolare mifericordia 4 
dalla eterna dannazione. Non altro può crederfi che intendeffe, 
animata dagli efempi di Mosè, e di S. Paolo, fe non la defo- 
lazione (così detta da” Miftici) dello fpirito non più tanto ri- 
ercato, e confortato dalle celeffi infufe dolcezze, e ciò, ches' 
molto importa, di non più, almeno così (peffo , rimanere fen= 
fibilmente confolata dalla familiare prefenza, e dilettevole cone 
verfazione di Gesù Crifto, Spofo fuo amantiffimo . 

Per meglio capire quanto fia ragionevole, e fondata tales 
Interpitrazione, prego 1 Letterati a riflettere, che quefto eletto 
gregge di Anime Sante, elevate dall'affluenza della Divina Gra- 
zia ad uno ftato fupertore alla umana comune condizione, con- 
fidera con orrore l Inferno de’ dannati principalmente , e può 
dirfî unicamente, per la fola lontananza, ed irreparabile fepa- 
razione da Dio, che chiamafî pena del danno. Certa cofa è, 
che quando doveffè rifultare in maggior gloria, e fervizio dello 
Selo Dio, fTfoggetterebbero volentieri alla orrenda pena detta 
di fenfo, ma non mai a quella, ché feco porta La feparazione, 
del Sommo Bene. Da ciò s' inferifce, che qualunque lontananza 
da Dio, che non più le confoli, e conforti coll’ amabile [ua pre- 
fenza , pare ad effe non sò qual’ombra, e fpecie d Inferno; 
Onde è, che fe effe, per impulfo di amor Divino , 0 per riguardo 
all’onore, che a Dio fi deve, come nel cafo prefente dî Santa 
Caterina, fî offerifcono a fopportare una tal privazione, così 
penofa per loro, credono di gettarfi, o dt lafciarfi gettare in 
un profondo di tenebre, poco diffimili a quelle, che rendono sè 
tormentofo D Inferno. 

E° neceffario inoltre fapere, che non di rado nelle Divine 
Scritture fotto nome d' Inferno vengono fignificate quelle gravi 
fenfibilifime afflizioni , le quali improvvifamente affalifcono 
chiunque affuefatto fia ad una vita quieta, e tranquilla. Da= 
vid parlando a Dio così lo ringrazia: eruifti animam meam 
ex Inferno inferiori. Spiega i roffro Ugon Cardinale, d' ac- 
cordo con altri facri Efpofitori: mi liberatti o Signore da mok 
tifimi, e raddoppiati travagli, da’ quali oppreflo languiva. 
Ora queffe Anime Sante dominate, e quali invafate dal Divino 
Ano» 















































































XI 

Amore nulla di afffizione fentono fe il Mondo le difprezza tel 
. Da povertà, le malattie , ed altre tribolizioni aggravano, ed 
opprimono i loro corpi: La fola defolazione dello (pirito, nel modo 
(piegato di fopra, ferve loro di acerba, e quafî infopportabile 
afflizione; e poichè ritiene una certa fomiglianza colla pena del 
danno, perciò quefte Anime defolate credono di (fare in quel 
tempo come: condannate a foffrire una fpecie d° Inferno, dove 
prima godevano una vera fpecie di anticipata beatitudine. 

Chi defidera[f%e altre legittime [piegazioni di fimili offertes 
e protefte, vegga il noftro Padre Maufoliè nel fuo erudito Trat- 
tato dell’ Amore di Dio, Parte feconda, Cap.1x. paz.:239. dell 
Edizione Veneta preffo il Recurti 1727. 

(G) Nel Monattero di Santa Agnefe veftito aveva l’ Abita 
Religiofo Suor Eugenia, Nipote della Santa, come nata da Bar- 
tolommeo, volgarmente Bartolo, Fratello germano di lei. A 
quefta fua Nipote fcri(fe la Santa una lettera piena di utiliffimi 
documenti. Altre lettere indivizzò a queffe Monache toccanti 
la perfezione religiofa. In diverfe congiunture diede fegni di 
rimirare quel Sagro Chiofro con affetto, e con ffima. ‘Tra le 
altre è degna di confiderazione la lettera, da leî inviata ad 
Angelo de Ricafoli Vefcovo di Firenze, nella quale raccomanda 
a detto Prelato le neceffità del Monaftero a lei caro, fcriven= 
dogli con tali affettuofe parole : ,, Ardifco, e richieggo voi 
sì Come padre de’ poveri, e per adempiere la promeffa, che 
ss io vi feci; onde fappiate, che io ho per le mani di fare, 
sy una grandifiima limofina, cioè al Monattero di Sant'Agnefe, 
ss del quale altra volta vi feriffi, e fono buone Donne, eu 
9, fantiffima famiglia, ed è grande il bifogno ,,. 

Della gloriofa Sant® Agnefes canonizzata con folenne pompa 
dalla S. memoria di Benedetto XIII, ne fcrive con mol’ accu- 
ratezza il P. Raimondo. Egli tratta diffufamente nella leg- 
genda del Pellegrinaggio di Santa Caterina a Montepulciano, 
e della manna, e di altri prodigiofi avvenimenti occorfi palefe- 
mente agli occhi de’ circoftanti in tale occafione. L' efemplare_ 
autentico , feritto a mano, fi conferva nella Sagreftia di San 
Domenico di Stena, 
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TOR AGF.IaA: D OH 


Contiene alcuni fatti appartenenti alla profonda umiltà 
di Caterina; e fi dimoffra quanto fi {pertmentava 
| efficace la di let orazione. 


6. I 


I. WE I fu chi offervò fpeffe volte non fenza ftupore; 
che la noftra Vergine parlando in forma di fa- 
miliare ragionamento con Dio , ora vedevafi con 
fegni di giubbilo ridere, ed ora con indizio di 

cuore amareggiato piangere. Accadde un giorno , che la 

Suora compagna fua, non per incentivo di feminile curio- 

fità, ma per ittinto di fervida divozione, teneva fifli gli oc- 

chi in lei, rapita al folito fuora de’fenfi, e con attenzione, 
ftava afcoltando, e notando i fuoi dolci colloquj con Dio. 

Finalmente udilla prorompere in quefti trafporti d’ amore: 

O Spofo, 0 Spofo del Anima mia, quando , quando? Indi a 

pochi momenti replicava: ma perchè non ora, perchè non 

ora? Perché ora a voî non piace di confolarmi. Non è così? 

Sia dunque fatta la volontà voffra, e non la mia. Prorom- 

peva in quefti eccefli di confidenza, ftimolata dal defiderio di 

pretto vederfi tolta dal Mondo, e congiunta con legame, 

indiffolubile al Divino fuo Spofo nel Regno de’Beati, 


$. II, 


2, U® altra fua Compagna s’imbattè a vederla aftratta 
affatto da'fenfi. Si accoltò a roccarle le braccia, 


ma fenti, ch'erano del tutto irrigidite. Stava la Santa alzata 
in aria, e per notabile fpazio di tempo dimorò in tal pofi» 
tura, nè punto, nè poco appoggiata, nè fotenuta dalla, 
Terra, Parlava così eftatica con Dio, e proferiva parole di 
tanta dolcezza, che la Suora fpertatrice di fimili maraviglie 
fentiva ridondare nel fuo interno una infolita affluenza di 
confolazione , e vedendo che Caterina ricreata da delizie, 
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di Paradifo talora piangeva, neppur effla poteva contenerfi 


dal verfare lagrime di tenerezza . 
3. Rifvegliata che fu la Santa da quell’eftatico fonno fi 

° trovò bagnata da capo a’ piedi di pianto, e di freddo fudo- 

re, che proveniva da un certo rilafsamento delle potenze, 

corporali, le quali foffrirono non poca violenza in quel fu- 

blime modo di orare, e contemplare, trafcendente la debo- 

lezzas e la naturale capacità dell’intelletro, e dell’ immagi- 

nativa di chi ha lo fpirito unito al corpo. Il mirabile fi era, yredi l'Arno. 

che godendo in aftrazione di mente delizie, e diletti di fpi- razione ( E) 

rituale conforto, dirottamente piangeva, e fubito, che ricu- a! Trate. IL 

perato aveva il dominio libero de’ proprj fentimenti comin. 4e0: Parte e 

ciava con giocondità di volto a ridere. bagito» 

Fra Niccolò da Cafcina {[ Caitello poche miglia lon- A 

tano da Pifa ] venuto a Siena, com’ ei diceva, per alcune 

fue incumbenze, ma forfe per folo defiderio di vedere Ca- 

terina, di cui fi era divalgata in più lontani paefi la Santità, 

portofli un giorno in compagnia del Padre Confeffore alla, 

di lei cafa paterna, ma la trovarono elevata in contempla- 

zione in guifa tale, che non poteva nè fentire, nè rifpon- 

dere, effendo priva di fenfo, e di moto. Mantennefi lungo 

fpazio di tempo in quetta elevazione quafi Statua, che rite- 

nefle la fola figura di Donna ; quando ecco che all’ improv- 

vifo la vedono alzare da terra, e fermarfi in aria da mano 

invifibile foltenuta; fnodando allora la lingua cominciò a par- 

lare, e prorrompere in quefte afferruofe efclamazioni: O# 

carità imprezzabil:Y Oh prima verità! Alora io mi troverò 

piena di contentezza, quando riceverò la grazia di foffrire, 

afpri tormenti per te, e per la Gloria tua? Se nel defiderto di 

patire vi troverai nulla, che po(fa dirfi mio, perchè mefcolato 

con qualche ombra di vanità, 0 di amor proprio, ti prego col- 

le più vive iffanze, che tu lo annienti, ed io prontrffina mi 

t1 ofrifco a diffruggerlo, e fradicarlo dal cuore. Segaitò poi 

a proferire altre parole di grand’ edificazione; onde Fra Nic- 

colò, moffo da tenero affetto di rifpettofa divozione, fi acco» 

ftò con umile riverenza alla Santa Vergine foitenuta, come 

fi è detto, in alto da terra, e toccolle leggiermente un di- 

‘to. Il divoro Religiofo confefsò poi, che da quel femplice 

toccamento s'infianò una tale odorofa fragranza nella fua 

mano , 
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mano , Che per un giorno intero fenti ricrearfi il corpo, € 
più lo fpirito, 


$. IV. 


$. I Confeffore di Caterina, ifpirato di andare ad un cer- 

to luogo, dove fapeva, che trattenevafi la Santa Ver- 
gine fuori della cafa paterna, la ritrovò tutta accefa con 
Dio, feco quafi sfogandofi in amorofo lamento. Impedita. 
perciò ella era dal proferir parola, e dal più oltre rrattenerfî 
colle perfone ivi adunate. Vedevafi pertanto rifoluta di slon- 
tanarfi dalla vita a lei penofa delle creature; ma negando- 
le il Confeffore la licenza, le convenne fermarfi, chinando 
ella il capo a quefto per lei duro comando. Contuttociò non 
potendo più refifere all'impero dello fpirito , ed.alla forza 
del dolore, e dell'amore fi pofe come languida per ripofo a 
giacere nella ftanza in cui era; ma fi vide ralmente aftratta 
da’ fenfi, che una delle compagne più dell’altre animofa, le 
tolfe da’ fianchi la catena pungente, di cui era cinta 3 Mau 
neppure in quel violento ftaccamento fenti dolore alcuno , 
quando doveva provarlo affai forte, mentre quella fi era in- 
ternata nella mortificata fua carne. La maraviglia, come, 
può crederfi, forprendeva univerfalmente quanti trovavanfi 
prefenti allo ftupendo fpettacolo. 

6. Non molto dopo cominciò con dolce rifo a profe- 
rire parole di amorofa confidenza con Dio, ed a Ini con af- 
fettuofa doglianza diceva: Signore, amor mio, Spofo mio, € 
Spofo dell’ anima mia, perchè non mi liberi dalla fervità dî 
queffo mifero corpo? Perchè în queft ora non mi toglie dal 
mondo la morte, giacchè tu ora accendi nel cuor mi0 quefto 
veemente defiderio di preffo veder Te, ed a faccia a faccia per 
una eternità Te contemplare? Oh Quanto immenfa è la molti= 
tudine della dolcezza , e della mifericordia tua! Perchè ini 
quefto punto non m' inviti colle foavi parole da Te proferite 
quando al tuo Regno invitaffi la Santiffima Madre tua? Ciò 
detto, cominciò a ridere per fegno d’interno giubilo, e nel 
tempo medefimo per indizio di grave cordoglio piangeva, 
nè ceffava di replicare ridendo, infieme, e piangendo: E 
perchè ora non dici, chiamandomi a Te s le parole , che già 
dicea 
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dicefti alla Santiffima Madre tua? Ob veramente le parole; 


della Sapienza tua fono più dolci affai a chi le gufta del mele, 
e delle fiale» Per chiudere il molto in poco in quell’ aftrazio» 
ne, e combattimento di varj, e fra fe difcordanti affetti, 
parlava con gale intelligenza delle Divine Scritture, che 
compariva più affai in effe fperimentata di qualunque Maettro 
ne’ Sagri Studj più confumato ; pofciachè con fentimenteo di 
fervorofa , ed infieme erudita divozione parlava. fopra ma» 
terie di alta, e recondita dottrina con ammirabile chiarezza. 
7. Ritornata ch’ella fu all’ufo de’ fenrimenti, e co- 
ftretta dal comando a fpiegare la cagione di quei così ftrani 
effetti, diffe che confiderava allora il vigorofo defiderio di 
unirfi in quel punto a Dio, morendo al mondo; ma veden- 
dofi trattenuto l’ adempimento, non le. diè l'animo di con 
tenerfi dal piangere per rammarico ; ma intanto riflettendo 
alla rettitudine di un defiderio così fanto, mantenuto vivo, 
ed accefo dall’itteffo Dio , che pure non voleva:per giulti fini 
fuoi in quel punto efaudirla, provava allegrezza il cuore, e 
fo provocava alla gioja , ed al rifo. Ricercata poi con quali 
amorevoli inviti. chiamaffe il Divino Figliuolo la fua Santa 
Madre al Trono della Gloria ; invitolla, diffe, con quelle 
arole colle quali la Chiefa fignifica la feitofa accoglienza 
Eta a ciafcuna delle Vergini chiamate al Cielo: = Wenò 
eletta mea, ec. 


$. V. 


8. Russ talvolta in guifa tale abbattuta di forze, che 
per mancanza, ovvero eltenuazione degli fpiriti vi- 
tali, non poreva fe non con eftrema fatica camminare, Spef- 
fo ancora incapace di più reggerfi vedevafi obbligata a gia» 
cere. inferma; ma effendo quelle:infermità da fopranaturali, 
ed occulte cagioni originate, preito ritornava vegeta, e fa- 
na, anzi libera da qualunque languidezza , che feco porta 
la convalefcenza.. 
.. 9. Languendo il corpo niuna perturbazione le trava- 
gliava lo fpirito, perciò vedevafi col volto fempre ilare, e 
colì' animo al pari tranquillo di quando perfetta: godeva la 
«fanità. Dalle infermità frequenti, e. dalli sfinimenti delle fox» 
dl, 
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ze ricavava' l'ingegnofa’ Vergine‘ argomenti di umiliazione ,® 
effendochè fentendofi dalle ‘febbri ,° e. da altre ‘indifpofizioni’ 
abbattuita , foleva dire con fomma confufione al fuo Confef- 
fore: Padre, che farete maî di quefta Serva inutile, che pu-- 
re è favorita, e prevenuta coll’ abbondanza di grazie pregiaei 
biliffime da-Crifto Spofo fuo'?Ifantemente vi prego a ‘darmi 
ajuto, acciocehè a tantò amore.iò corrifponda colla dovuta! rat 
situdinè 3 perchè io (li poffa ‘continuamente ringraziare di co? 
tinto parziale ‘e fingolare benevolenza. Ro 

fo. Che fopranaturale foffe la cagione degli’ abbatti- 
menti, ed'infermità accennate, deducevafi con evidenza ‘da 
ragioni ‘palpabiliffime. La prima fi è, che la languidezza, e 
mavcametto ‘del naturale vigore. fempre' in lei proveniva 
dalla continua’ violenza, ‘a’ ‘cui foggiacevano si‘el’interni y 
come:gli efterni fentimenti, qualora tirandola fregqnentemen- 
te Iddio con modi mirabili ‘a fe} ftava non‘di rado gl interî 
giorni ‘in'quell’ elevazioni ,, privata affatto:del miniftero delle 
corporali potenze , totalmente impedite -dal proprio, e ad 
effe naturale modo di operare, dal ché ne feguiva, che quel- 
le', attefa la fragile condizione di chi vive in terra, ratte- 
hute da mano potente , foftenevanfi in uno ftato ‘violento. 
* ft. Per feconda ‘convincente ragione, che pur effa ‘de- 
ve: ridirfi all'ordine ‘fopranaturale', ff può: ‘contare 1° aftihen= 
za prodigiofa della fanta Vergine, che pochiffimo*; è fpeflo 
nulla guitava di cibo, riftorativo della umana fiacchezza, 
anzichè neppure poteva guitarlo , quantunque non di rado 
coltretta dall’obbedienza faceffle a fe, forza. Il mirabile fi 
era, clic a rigiardo dellé-fatiche, da lei fofferte nella conti? 
nua orazione, e contemplazione fublimifima , ed in ‘altre 
occupazioni fante, averebbe «digerito il ferro medefimo, co- 

me' iuol dirfi. 14% 

12. In terzo luogo fi adduceno ‘per ‘altra cagione ]&l 
frequenti infermità, dalle quali vedevafi oppreffa , ragione, 

che'partecipa ‘anch'effa del-{opranaturale; e quefto era il 
non potere in alcun conto, per follievo dell’ ammo da ‘con- 
‘tinne applicazioni affaticato , ‘confabulare con altre perfone, 
a riguardo della non interrotta converfazione, si mentale, 
come fpelfo vifibile, con' Dio. Quando il Confeffore coman+ 
davale, che tafciata ‘per ‘qualche ora* la rititatezza , ‘on, 
isfug- 





































II 
isfuggiffe la compagnia s ed il trattenimento con send; 
buona fama, prontamente con umile raffegnazione obbedi- 
Va ; ma non fervivale nè di ricreazione, nè di follievo, ben- 
si di pena, e di affinno, e talvolta di corporale travaglio; 
effendochè la mente, ed il defiderio fuo non di altro era 
capace, nè ad altro afpirava, che a trattenerfi o penfando., 
o converfando con Dio folo. Soleva talvolta ricordare al 
Padre fuo Confeffore, quando pregavalo a non volerla ob» 
bligare a trattenimenti per lei nojofi, che 1’ amante di Cri- 
fto Santa Maria Maddalena neppure voleva la familiare con- 
verfazione cogli Angeli, ma diceva loro: col voffro , e mie 
Creatore trova il cuor mio l’intero contento , che fazia. 


6. VI. 


13. Uando trattavafi del fervizio di Dio, e degli uffizj 

di carità, era prontiffima ad abbandonare la fuar 
celletta, per impiegarfi in benefizio delle anime, e de’ cor- 
pi, e delle neceflità de’ fuoi proffimi , fecondo il comando 
ricevuto da Criffo dopo i tre anni del fuo rigorofo ritirò ; 
perciò non isfuggiva di fervire nel pubblico Spedale, fpe= 
zialmente nelle ore più faftidiofe della notte le povere infer- 
me, le più ferenti, e le più abbandonate. Si addofsò la cura 
di una mifera donna; la quale confumati;aveva molti anni 
licenziofamente vivendo. Coftei caduta inferma, e confinata 
in povero letto, fortemente rammaricavafi, perchè non era 
fovvenuta di cibo a gufto fuo., come femmina affuefatta al- 
la crapula, ed alla perniciofa libertà; ma con più ragione- 
voli querele dolevafi di non trovare chi la ferviffle, ed afli- 
fteffe in quel fuo grave bifogno . Il peggio fi era, che confi- 
derandofi dalla miferabile la peflima, e vergognofa vita, da 
lei per molti anni menata, dava in eccefli di fagrilega difpe- 
razione, diffidando della Divina infinita Mifericordia. Spin- 
ta da un vivo ardore di carità fi pigliò Caterina il penfiero 
dì curare prima l’anima, e poi il corpo di quella difgraziata 
donna. In quanto al corpo fovvenivala di cibo adattato al 
bifogno, e non mancava di porgerle notte, e giorno cari 
tativa affitenza: In quanto all'anima efortandola, ed animan= 
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120 | 
dola $ a confidare, € ricorrere col pentimento alla fommag 
clemenza del Celeite Padre. | 


$. VIL 


4. (N fingolare divozione veneràva la gloriofa Santa 
Maria Maddalena, che dalla gran Madre di Dio 
deputata le fu per compagna , guida, e Maeftra fino dalla 
iù renera fua fanciullezza. Ora non fo qual giorno, ftando- 
fuse ritirata nella fua cella, credendofi fola (pofciachèé Mad- 
dalena , e gli altri Celefti Spiriti ivi prefenti fi occultavano 
a' di lei fguardi ) moffa da divina ifpirazione alzò il penfiero 
a confiderare da quale, e quanto larga piena d’ infufe dol- 
cezze foffe nutrita, e confortata la diletta di Crifto Mad- 


D dalena, dicendofi di lei, che per l’intero fpazio di trenta, e 


più anni, ne quali viffe in orrido deferto, e fepolta dentro 
un’ofcura fpelonca, non fi riftoraffe mai con alcuna forta di 
cibo materiale, e mai non chiudeffe gli occhi a leggiero 
fonno ; ma che la fola quotidiana copiofa diffufione di fopra- 
naturali rugiade (così chiamandofi nelle Scritture le celefti 
dolcezze) Ie manteneffe il vigore si dello fpirito , come del 
corpo. 

15. Profondofli Caterina in queta dilettevole confide- 
razione, continuandola fenza che ella con rifleffione fe ne 
accorgefle per alquanti non interrotti giorni , ed altrettante 
notti , nel quale fpazio di tempo non fentifli dall’affaticata, 
e gracile fua compleffione forzata a pigliare il foliro brevif= 
fimo fonno, nè a prendere il confueto parchiffimo nutri- 
mento. Quefti , ed altri prodigiofi effetti le occorfero in. 
quel tempo certamente non breve ; ma per divina difpofi- 
zione mai non furono da lei perfettamente avvertiti. Final. 
mente fi compiacque il benigniffimo Signore di farle con iu- 
terno lume conofcere, che in quei giorni, ed in quelle not- 
ti fentite aveva nuove, e forti impreffioni di dolcezza nell’ 
anima, in tutto fimili a quelle provate dalla fanta Penitente 
nel deferto. Dopo quei giorni fecefi a lei vifibile Maria_, 
Maddalena, cui colla folita familiare confidenza confefsò li- 
beramente di fentir efultare il cuor fuo ricreato , ed invigo- 
rito ; onde non fapevafi faziare di afferire , che in quel rem- 
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po aveva Tentite ad evidenza molte, e molte ftupende mas 
raviglie di Dio. | 

16. Ma perchè le anime illuminate faviamente temono, 
e l’ifteffa foprabbondanza degli fpirituali conforti non ta lo- 
ro godere di vilta la propria fiacchezza, appena ebbe termi- 
nato il fedele racconto fatto al Confeffore delle. celefti iliu- 
{trazioni communicatele in quella vifita ricevuta da Madda- 
lena, che foggiunie, come qualunque volta fcorgevafi ins 
pericolo di fentirfi affalire da. qualche violenta tentazione, 
pregava con ardenti fuppliche il fuo Amante, e Signore, 
che più tofto, che permettere la fua caduta, l’ aggravaffe, 
con infermità corporali a piacer-fuo , acciocchè dalle malat- 
tie opprefla porefle meglio combattere , e provare in qual- 
che parte almeno la fua Paffione; onde difefa, e guardata, 
come da forte icudo, da quelte falutevoli confiderazioni, 
con facilità fi poteffe fchermire dall’impugnazione del co» 
mune avverfario. Efaudivala fecondo le ricliiefte il fuo Di- 
letto; indi avveniva, che fpeffo cadeva inferma, e fpeffo ri- 
fanava , fenz' applicare a fe fteffa i foliti rimedj , e medici» 
ne, compofte dall’ arte. La ragione fi era, perchè Dio dava= 
le il male qual benefizio a lei di tempo in tempo profittevo- 
le, indi eiclufa qualunque umana diligenza coll’ onnipotente 
volontà fua la rifanava; ficchè dovevafi attribuire a miraco» 
lo la malattia, e parimente a miracolo la fubitanea reftitu= 
zione alla priftina fanità, 


$. VIII 


17. MN giorno per molti anni verfo l’imbrunire dellas 

fera fentivafi con fegreta forza tirare a Dio, nè 
poteva refiltere all’ impeto del Divino Spirito, che la inve- 
itiva. Il rapimento , come fi è detto, paffato quafi in coltu- 
me » foleva durare circa a fei ore, nel quale fpazio la men- 
te, e l’anima trattenevafi in familiari ragionamenti colla. 
Eterna Sapienza, mentre i fenfi corporali rimanevano impe- 
diti nel corfo delle naturali loro operazioni . Stando così af= 
forbita in eftafi foaviffime udivafi parlare, come appreflo di- 
REMO è 
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18. Fo Signore non piglio degli amanti difordini meravi= 
glia; poichè voi ferito avete quefto mio cuore colla perfetti(fi- 
ma carità voffra, © guardato voi l'avete colla cuftodia della 
purità. Oh fe gli acciecati fenfuali , e lafcivi provaffero qua- 
le fia la dolcezza , e foavità del voffro fanto amore , non fti- 
mo poffibile , che fubito mon dete afferòo, e mon concepiffero 
naufea orrenda s € faffidio delle carnali. abominevoli diletta= 
zioni, e fubito non correffero anziofî, e fitibondi a diffetarfi 
al fonte della foavità voffra: Ora perchè non corrono dietro 
le ‘tracce degli odori voffri? Fermavafi alquanto, come {e 
afpettaffe dal fuo diletto Spofo la rifpotta , la quale non da- 
vale con voce, da poterfi intendere da’ circoitanti; Contut= 
tociò dalle repliche di Caterina conofcevafi palefemente, che 
Dio in fegreto foddisfaceva alle interrogazioni da lei fatte, 
poichè ripigliava la Santa: /° intendo, Eterna Verità. Ses 
coftoro con attenta meditazione confideraffero , € teneffero alla 
memoria fempre prefenti gl’ -immenfi quotidiani benefizj $ 1 qua= 
li ad effe difpenfate, fî lafeerebbero facilmente tirare dalla dol- 
cezza ineffabile del voffro amore , € fî vedrebbono correre con 
anfierà di defîderio a d:lettarfî nelle fragranze di tante dolcez» 
ze voftre. 

19. ‘Ciò detto richiedeva dal Signore lo fcioglimento di 
nuovi dubbj: Perchè; dicevali, perchè queftt uomini folti non 
tengono a memoria è benefizj largamente ad effî da voi come 
partit: ? Dopo breve filenzio ripigliava : Dite pur troppo il 
vero, 0 Eterna Verità: L’ intelletto di cofforo egli è guafto è 
e tenebrofo , perciò neppure fi accorgono , nè fi curano dt cono= 
(cere il benefattore Prorruppe allora in quefte dolorofe efcla- 
‘mazioni: 0 niferabile anima mia averat tu forfe l ardire dt 
alzare il fuperbo capo contro 1l tuo Dio? Defidero, o piutto= 
-ffo defidererei di entrare ora ora nell Inferno; mentre un folo 
‘Inferno non lo credo baftevole a caffigare infinita mia. mife= 
ria. Signore io non arrivo a capire, che cofa 10 mt dica, fe 
non che (farò fempre attaccata col penfiero alla cortefe promef= 
fa, che mi faceffte, quando mt afficurafte, che mì volevate tut- 
ta conforme, e conformata a voi, e perciò mi riferbavate a fine 
d’improntare ‘nel mio corpo le dolciffîime piaghe voftre. Queffa 

mattina î0 vi vidi federe a capo della menfa înfieme con quel- 
li ....., e vi compiacefte di dare 4 tutti noi la benedizione eterna . 
ui Lyà 20. 
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1" 26. ‘Si avanzò poi a nuove interrogazioni, otfiedebaa 
al Signore, perchè non voglia rimunerare ‘nelle opere da, 
noi fatte quello, che vi trova di noftro; ma voglia , che 
unicamente la rimunerazione, e mercede fia dovuto a quel- 
lo, che vi rifplende di fuo? Rifpondeva a fe fteffa Caterina : 
Lo fo ben’ io, fenz' altro da vot ricercare, perchè quello, che 
vi è di mio melle operazioni mie proprie, merita di giuffa con 
feguenza l° Inferno, poichè di mio non vi è altro, che l’im- 
perfezione , ed il peccato; ma a voi, Signore, conviene per na: 
tura, e proprietà l ufare mifericordia, giuffo come al fuoco 
conviene l° attività di abbruciare. Indi cominciò a parlare, 
con Santa Maria Maddalena, e ricercò ida lei, fe dopo di 
avere ottenuta la plenaria remiffione de’ gravi fuoi peccati y 
rivoltò mai più gli occhi verfo quelli oggetti a lei da prima 
sì cari; ma fubito , quafi correggendofi, ripigliò: Bewedetta 
tu ei, perchè bene, ed ottimamente ti diportafti . Troncando 
quivi il difcorfo diede a fignificare, che Maddalena gli aveva 
replicato, come mai, mai più voltò gli occhi, ed il penfie- 
to a i primi fuoi viziofi amori. Di nuovo a Dio rivolta così 
parlò : Voi, Signore, rendete manifefti gl inganni, e gli ab- 
bagli di molti, che pretendono nella vita fpirituale di cam- 
minare per le vie piane , e ficure, come quelle , che credonfe 
da cofforo dirittamente condurre alla perfetta purificazione del- 
lo fpirito'; poichè vot correfte ‘ad abbracciare la Croce, nè per 
Le ffrade camminare voleffe delle mondane confolazioni: Ma vt 
chiedo d'iftruirimi qual fia la virtà principale fopra le altre, 
da voi apprezzata, e da vot ne’ fedeli voffri derivata? Rifpo- 
fele il Signore: N? miei fedeli Servi ricerco un perfetto odio 
di fe, ed un perfetto amore di me. Soggiunfe Caterina: Yoi 
parlate, mio Dio, con alta fapienza: Stava în arbitrio voftro 
îl godere, fatto Uomo în terra, comodità, ricchezze, e piace- 
ri onefti, fecondo la volontà voftra; ma vot, rifiutando il mon- 
dano gaudio, la via eleggefte fpinofa de’ dolori , e delle pene, 
ed în fine la morte vituperofa della Croce , e l’ofcurità del 
Sepolcro. Allora il Signore, quafi compaffionando la tenerez- 
za della Spofa fua, interrompendole quel meditativo difcor- 
fo le diffe: Che forfe non era tutto ciò predetto, e motato 
nelle Scritture? Ella fubito efclamò, divenuta quafi freneti- 
ca per amore : O carità eterna, 0 prima carità , 0 abiffo dî 
i M 2 cart- 
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Pa del mio Dior o Padre Eterno, 0 Figliuolo tariffimo , 
ed obbedientiffimor O di me amantiffimo Verbo Eterno Rifpo- 
fele Crifto , che fe egli era carità eterna , ed abiffo di cari- 
tà tutto era per lei. Replicò Caterina: Dite pur troppo & 
vero, 0 Eterna Verità , perchè voî fete la Vita, vot la Por 
ta, per la quale not entriamo per trovarvi, ed unirci a vot, 
Or’ îo vi prego a dirmi perchè maî , fe vot fiete la via piana, 
aperta, e preparata a chiunque voglia venire a vos; perchè a 
qoi non corrono i figliuoli voftri, che voi medefimo a mano în- 
sroducefte în queft amena, e deliztofa via? Non può afcriverfi 
a colpa, e mancanza voftra, fe coftoro fi perdono, vagando 
fuori della diritta frada: L'errore, e la rovina totalmente» 
proviene dalla peffima difpofizione della volontà loro. Ma da 
qual maligna cagione è derivata mai quefta peffima difpofizio= 
ne? Voglio fvelartela, rifpofele il Signore: Coftoro condotti 
da me nella buona firada, nel mezzo del cansmino vinti dal te= 
dio fî pongono a federe , cercando @ ripofo fopra il letto ada- 
sato dell’amor proprio, nè vogliono aff'uefarfi al perfetto odio 
di fe Ref: Ond'è , che pazzamente vanno immaginandofî, che 
fe coffanti perfiffono ne’ primi proponimenti , faranno coftretti a 
foccombere per molti anni al pefo d'infopportabili fatiche , ma- 
li, e difgrazie, e perciò avvilitt da biafimevole timore man 
cano di rifoluzione , e di animo , credendo fcioccamente , che 
fia trafcendente la capacità della umana debolezza , quanti 
que confortata dalla mia Grazia, la perfeveranza, fuppofta da 
effi troppo faticofa, nel continuo efercizio delle -criftiane virtù. 
Or fe brami fapere di quefta vituperofa viltà il vero fomen= 
80; queffo egli è, perchè a poco a poco andò raffreddandofi ne 
cuori loro il mio amore, che folo rende leggiera , € dilettevole 
qualunque fatica, € ripugnanza a tutto ciò, che lufinga uma 

na frazilità . 
at. Poi dite il vero, replicò Caterina, 0 mio Signore3 
fe coftoro fî perdono, la colpa, ed il danno confecutivo alla col- 
pa, tutto tutto è loro , perchè vogliono ciecamente fecondare 
Ze pazze inclinazioni della propria volontà. Ciò detto moffa 
da compaflione, vedendo la rovina di tante anime andò fe- 
guitando: Orsà d0 den” intendo ciò, che appartiene a me di fa- 
re: Io di confenfo dell’ amatiffimo Figliuolo voftro ammafferò, 
come în un fafcio raccolte , € legate affîeme, tutte le miferien 
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12 
noffre , e queffa orrenda foma fcaricherò pot a piédi del ia 
della immenfa Mifericordia voftra. Ma quafichè a lei pareffe 
di aver parlato a Dio con troppo ardimento, in atto di cor» 
reggerfi efclamò : O miferabile anima mia chi fei ? E che cofa 
fei mai? che fit fatta degna di vedere la maefofa faccia del tuo 
Creatore? Ditemi, 0 mio Signore, chi mai, e che cofa maî fon 
î0? E ditemi poi cht frete vo? Dopo di effere ftata qualche, 
tempo fofpefa in filenzio, quafi afcoltando chi parla, fog- 
giunfe: Bene, e faggiamente mi facefte ora conofcere, che cofa 
veramente 10 fono, dicendomi, che appunto io fono quella, che 
mon fonoz Dicefte pur troppo il vero, mio Dio, perchè da me 
fono un puro niente. Or ditemi chi fete voi? Rifpofele con. 
quella incomprenfibile formula, con la quale fi fpiegò con 
Mosè: Io fono quello , che fono. 

22. Un'altra volta in aftrazione, continuata dall’ alba 
fino a dopo l’ora di nona, fu udita render grazie al Signore, 
perchè in quel punto fi era degnato di manifeftarle qual gra- 
do di gloria preparato aveale nel Regno dell'eterna felici» 
tà; e quel grado appunto le fu inoftrato , a cui vedeva efal- 
tata la dolciffima di abito, e di profeflione Sorella fua Santa 
Agnefe di Montepulciano. Ripeteva poi con San Pavolo: 
Se l’ anima mia fia în queft’ ora 0 unita al corpo, ovvero dal 
eorpo feparata, io veramente nol fo, nè lo poffo con evidenza 
difcernere; ma voi, 0 mio Signore mi burlaffe , perchè per- 
Sfuadevami di non dovere maî più ricevere da woî il comando 
dî tornare al corpo. | 

23. Ma ecco, che in un fubito interrompendo le inco- 
minciate doglianze, forprefa da improvvifo ftupore per la no- 
vità dello fpettacolo prefentato a’ fuoi occhi, rivoltafi di 
nuovo a Dio: Ma voi, diffe, mi fate comparire davanti quell 
amatiffimo peecatore, e me lo fate vedere adornato di una co- 
rona infuocata , la quale egli ora ripone fopra il mio capo. 
Poco dopo foggiunte; Nò, mio Signore , fe tornare îo debbo 
al corpo non voglio ora per me corone, voglio vilipendj, ed 
obbrobrj, tali quali fopportati furono dal dolciffimo Figliuolo 
voffro. Voi mi rifpondete, 0 Signore, che non potete nel pun- 
to prefente afcoltare è miei clamori, e confolare le mie forfe, 
împortune domande Ma fete pur vo? quello , che m' ifpirate 
questi ardenti defiderj , e coll’ interni. OReSt della voftra gra- 
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zia quafî mi sforzate ad efclamare con voce alta, e preffante 3° 
e pot mi replicate , che largamente mi concedete tutto ciò , che 
da me ft brama. Io dunque ogni giorno ad alta voce griderò, 
ed efclamerò; Ma voî mi afcoltiate 0 nò , to maî v: lafcieròz 
nè mi partirò da voi , e dal fare la fanta volontà voftra. 


6. IX, 


24. lare un giorno tirata, fecondo il confueto, da Dio 

in aftraz:ione, e vi fi trovò pretente il Padre fuo Con. 
feffore con altre perfone concorfe allo ftupendo fpettacolo , 
quando fentifli prorompere in quefte voci: O occhio eterno 4 
tu fei quell’ occhio, che illumini tutte le anime di chi viene in 
quefto mondo: Tu feî quello , che illumini tutti î Santt tuoty 
e quefti fimili appunto fembrano a colera, î quali non tengono 
în fronte, che un occhio folo; Ma tu, Signore, mi fai fpaft= 
mare. Feri vicino mi moftrafti già preparato, e quafi poftomi 
indoffo 11 veffimento della Gloria, dimodochè perfuadevami dî 
già effere-ammeffa nel numero de veri guffatori ; ma tu poî , 
quando tutt’ altro io mi afpettava,, la ritirafti a te: Oh me 
infelice» Chi maî mi liberarà dalla fervità della legge del pec= 
eato? Io ti prego, Signore, con grand’ iftanza , che ti degne 
finalmente di fepararmi , e diffaccarmi da qualunque creatura. 
Oh quante volte, e con quanta fiducia ho replicato quefte fup= 
pliche , ma non pertanto è piaciuto a Te fino ad ora di fare» 
quello , che ardentemente da me bramavafî; quantunque tu ts 
protefti , e dichiart meco , che mai tu fia per negarmi le gra- 
zie, che a te chiederò, e che {pero di potere ottenere, perchè 
au fai bene non chiederfî da me fe non fe quello, che colle in- 
terne ifpirazioni mi fai conofcere effer tua volontà , che da me 
(i chieda, e(fendo fermo, e coffante îl mio propofito di mai cofa 
alcuna nell’orazione dimandare, fe prima afficurata ne modi a 
Te proprj non mi conofca, dover effer grata, ed accetta al 
beneplacito tuo la mia volontà. Conofco ben io adeffo , mio St= 
gnore , che tu intendi di raffrenare il mio troppo fervida, ed 
inquieto defiderio di vedere quef? anima quanto prima feparata 
dalla carcere di queffa continuata morte; fia fatto 11 piacer tuo, 
Fa che ie viva fempre tribolata, ed'aggravata da continui ma- 
li, e travagli, dimodochè t0 fenta, e provi nel mio corpo 
Dacer= 

































, 12 
Pacerbità di qualunque poffibile forta di pena. Sopporto eo 
ve travaglio ne miei fianchi; ma mon faccio cafo di tal dolo= 
re. Il mio vivo defiderio anèla a pene, ed a travagli molto 
maggiori , e vorrei dî giorno în giorno, che viepiù fî (cari- 
calfero fopra il corpo mio. 

25. Così parlava, animata dal defiderio de’ patimenti, 
quantunque già da molti anni languiffe di ora in ora aggra- 
vata, ed opprefla da continue infermità, dalle quali reitava 
improvvifamente libera, come altrove fi è detto, con mos 
do maravigliofo. Chiunque vedevala da diverfi mali abbat« 
tuta , movevafi a compaflione : Ella folamente gli fopporta+ 
va con lieto volto, e contentezza di cuore; anzi allora fcors 
gevafi più allegra, quando con maggior furia, e violenza ve 
niva dal dolore aflalita. 


$. X. 


26. JE Confeffore della Santa Vergine,in compagnia di un 
altro Religiofo, andò alla cafa di Caterina, effendo 

vicina la fera, dove trovolla, fecondo il confueto di ogni 
giorno in quell’ora, elevata in fublime aftrazione j fermoffi 
ad afcoltare ciò., ch’ ella in quel rapimento diceva, ed udil- 
la efclamare: O Padre, o Verîtà Eterna, tu intuoni, ed alzî 
le voci tue fopra il mio capo, col tuono iffelfo di amabili(ima 
ficurtà, con la quale raffodajti la fiducia del diletto tuo Pa- 
volo forprefo alquanto da timore , dicendoli: Sufficienti[fima, è 
foprabbondante al tuo prefente bifogno è la mia Grazia: O 
Padre , perchè ora non muti linguaggio , e piuttoffo non dici: 
Tu vafo di miferie, e d’iniquità, fi tu ora gettata nell’ abif- 
fo profondo dell’ Inferno? O Padre Eterno , 0 Amore Eterno, 
e perchè non alzi fopra i! mio capo la voce, e la parola dt 
tale condannazione, mentre î0 ho trafgredito con enormi difub- 
bidienze a î fanti tuoî comandamenti? Tu m' imponefti, che io 
pigliafi il rifforo del cibo, non adagiata ad altra menfa, ché 
a quella da te preparatami della Croce; e pure niun riguardo 
(i è da me avuto al tuo comandamento, bruttamente da me 
trafgredito. Maraviglia non è, che tu confolaffî Pavolo, Vafo 
da te dichiarato di elezione, con quella promeffa di grazia, 
fufficientifima a darli forza di fuperare le moleftie , So D af- 
i M 4 ig= 
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Fiegevano. Maraviglia ella è che tu veplichi ad alta voces 
le parole, e le proteffe medefime fopra di me , che mt riconofco 
Sprezzatrice de’ tuoi comandamenti , e ribelle sfacciata di tutta 
la legge tua; ma poichè con mifericordia liberali[fima doni tu a 
noi trafgreffori , e ribelli la Grazia tua; infegnami , 0 Eter=. 
mo Padre, cofa tu defideri, che da noi fi faccia, acciò fem 
pre inviolabile ft confervi , nè mai da not fi manchi dt corri». 
(pondere alla Grazia, e benevolenza tua. Proferite che da 
lei furono quefte parole, fi acquietò alquanto ; poco dopo 
dando manifefti fegni , che l’ Eterno Padre fpiegato avevale 
la fua volontà , ripigliò l’ interrotto ragionamento con pa= 
role relative al dettoli in fegreta confidenza dall’ Eterno Pa» 
dre: Sicchè meco ti dichiari di volere, che fempre ci fia im 
preffo nella confederazione , e mella memoria, che quanto da 
noî fî opera, tutto è veduto, e notato dall' occhio penetrantif- 
fimo tuo ; oltre a ciò, che maì non cè ufurpiamo l'arbitrio di 
formare finiffro giudizio di alcuna creatura, per quanto mali- 
gna ci fî dimoftri, 0 perverfa, ma il giudizio non pali più 
avanti, fe non che il tutto ci accade per difpofizione, e per- 
miffione della tua volontà , di cui non è facile il capire l’equia 
sà. In tal maniera regolando le azioni noftre non pigliaremo 
a (degno alcuna creatura ingrata verfo di not. 

27. Ma, 0 Eterno Padre, fe il male, le perfecuzioni, le 
calunnie ci aggravano per. configlio della volontà tua, e proi- 
bifci, che da noi fî giudichi finiftramente di chiunque ingiufta. 
mente ci offende , da molti fî crederà, che tw fia l’ Autore 
del peccato, ed il peccato della creatura debba a te imputarfi? 
Io però ben conofco, che tu Autore non fei della maligna în- 
tenzione di chi pecca, quantunque tu Autore fia della opera- 
zione, la quale perverfa, e viziofa în fe ffefa non è, in quan- 
to viene da te, derivando in quell’ atto efterno l° infezione 
dalla mente depravata di chi non penfa a te, nè feconda î 
retti(fîmi fini tuoi. Contuttociò m' infegni, dandomi quefti fa- 
viffimi infegnamenti , che fe voglio conformarmi alla volontà 
tua io non debba pigliare fcandalo per qualunque cofa difpia- 
cevole, 0 gravofa, che a me accada; perchè Dl umana malizia 
da te permettefî, a fine di efaltare la tua Onnipotenza, che 
fa, e può ricavare dal male noftro notabili(fimi beni. L' in- 
tenzione di cofforo, a te folo è nota; Tu vietî, e comandi, che 
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da ne? non fia giudicata; ma 0 fi compatifca la frazilità, 3 fe 
poffibile fia, s° interpetrî in buona parte l’ intenzione di ehi 
pecca. Certamente della perverfità, e malignità covata nel 
penfiero tu non fei la caufa, nè l' Autore, ma tu folamente ne 
puoi effere îl Giudice competente, 


$. XI 


28. JL medefimo Confeffore volendo andare a vifitarla con- 

duffe feco un altro Religiofo, diverfo dall’ accennato 
di fopra, il quale diceva , che per interceffione di quefta 
Santa Vergine ricevute aveva da Dio molte grazie. Arriva- 
ti, che furono alla cafa di lei, efpofe quel Religiofo la ca- 
gione principale della fua venuta; indi pafsò ad introdurre 
ll difcorfo della bonta, e mifericordia di Dio; ed ecco, che 
dubito fi vide rapita in altiffima contemplazione, ed ecceffo 
di mente, dimodochè per lungo fpazio di tempo impedita 
rimafe dal poter profeguire l’ incominciata conferenza. Ri- 
fvegliatafi alquanto dopo dall’aftrazione, cominciò a parlare 
con tale altezza, e profondità delle Divine grandezze, 
amore, e Gloria di Dio, che sì il Confeffore, come il com- 
pagno, ed altri, che vi fi trovarono prefenti, ne fentirono 
evidente fpirituale confolazione , 


$. XII 


29. Gole frequentare la Chiefa de’ Frati Predicatori, fe- 
co conducendo una, o più Suore del fuo abito , eu 
profeffione. Ritiratafi un giorno in un’ angolo della Chiefa 
ftette molte ore fenza parlare, rapita in aftrazione da’ fenfi. 
Nel colmo, dirò così, e nel più intimo afforbimento in Dio, 
cominciò a ragionare di materie altifime, e profondiflime , 
ma affieme incitanti alla vera, e foda pietà. Le Compagne 
accorfe a vederla, ed altri fpettatori trovatifi prefenti nell’ 
afcoltare parole di fubliffima dottrina, e che fenfibilmente 
accendevano affetti di vera compunzione, non potevano 
contenerfì dal difcioglierfi in pianto. Ritornata che fu all’ 
ufo de’ fentimenti, intefe dal Padre Confeffore, e dalle com- 
pagne l’ accidente occorfole di effere ftata vedura, ed tal 
> pala 
































































































7] | 
tata in quello ftato di elevazione. La Santa allora piena di 
confufione parti frettolofa dalla Chiefa , e così rammaricata 
con velocita ritornò alla paterna fua cafa. | 


6. XII 


30. Sio: un giorno folitaria nella fia Camera, ma rapita 
in eftafi fu udita così parlare: O Amore Tu mi tiri a 
Tes a Te il cuore; Tu fei ben confapevole, che fe alcuna per= 
fona tribolata fi accoffa a me, mediante la Grazia, e miferi- 
cordia Tua, mat non fi è da me partita, che piena non fi fena 
tifft di confolazione in qualunque ancorchè grave affanno. Po- 
fefi pofcia a pregare per alcune Creature, ma particolari, e 
fervorofe preghiere porgeva per una, che fatto aveva a lei 
ricorfo. Sentifli rifpondere dal Signore, che la Perfona rac- 
comandatali non veniva punto a cercarlo. Replicò Caterina: 
Signore, Tu fai pure, quante volte fia ffata da me avvertita, 
che tutto ciò, che ella con grande inquietudine defiderava fa- 
rebbele ffata cagione di perdere, e fe, e Te. Confefsò coftei 
poi ad alcuni fnoi confidenti, che nel tempo ; in cui Cate- 
rina per lei pregava, fperimentò fenfibilmente una grande , 
e mirabile mutazione nell'animo, e confrontando il tempo, 
ed il punto di quando Caterina diceva a Dio: Signore quante 
volte è ffata da me avvertita! &c. allora fu, che fentì raffe- 
renato l'interno fuo, e calmata la paffione violenta del fuo 
defiderio, preveduto dalla Santa come nocivo all’Anima, ed 
a temporali. intereffi. di quella Creatura. Finalmente così 
diede compimento al fuo parlare: Signore, o quanto Tu ami, 
e benefichî quefte perfone, le. quali furono da me raccomandate? 
Le ami, e le amî molto, e col tuo amore sforzi, ed obblighé 
anche me ad amarle. 
31. Speflo fpargendo copiofe lagrime foleva chiedere 
a Dio il ravvedimento de’ Peccatori, e indrizzava le fuel 
preghiere con la fpeciale invocazione delle tre Divine Per- 
fone in Unità, e Trinità perfetta congiunte. Diceva racco» 
mandandogli a Dio Padre: O Eterno Padre Tu non puoi non 
Sapere, che quefti miferabili peccatori fono creature Tue, e per 
al titolo Supremo della Creazione a Te appartengono. Rivol- 
tafi poi al Figliuolo diceva: O FigZiuolo, o Re benedetto, ne» 
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gare tu non potrai, che quefti difgraziati non fieno Tuoi 5 
come da Te guadagnati pell’ incontraffabile titolo di Redenzione. 
Afcoltami o Figliuolo ubbidienti(fimo, afcoltami, e moftrati pro= 
pizio alle mie preghiere, perchè io prefentandomi all’ Eterno 
Tuo Padre col pegno în mano del Sangue, e della Paffione Tua, 
non potrà allora fcacciarmi lungi da fe, fenza prima efaudire 
le mie richieffe. Indi invocando il Santo Spirito, dicevagli: 
Ajutatemi, o Eterno Spirito Santo ; cofforo quantunque abbomi- 
mevoli pell’enormità de’ peccati, pure a Te appartengono, per- 
chè Tu gli faceffi tuoi con ammetterli alla partecipazione della 
Tua Bontà. Rimafta poi alquanto taciturna, voltò il penfiero 
a' figliuoli della luce; quefti raccomandava all’ Eterna Trinità, 
acciò in avvenire gli cuftodiffe, e loro concedeffe il gran, 
dono della finale perfeveranza. 

3%. A quefte iftanze di Caterina rifpondeva Iddio: E 
perchè alzi tu infino al Trono dell’adorabile mia Trinità queftt 
tuoî clamori? Replicava Caterina : Signore Tu lo fai perchè 
grido con quafi ardita fiducia a Te; perchè Tu fei quello, che 
dfpirandomi compaffione, ed amore mi coftringi ad alzare fino 
al Trono Tuo le mie voci. Da quefti medefimi detti Tuoî io 
me raecolgo indizj certi, che tu rifoluto-feî, e già difpofto ad 
efaudirmi; pcichè volgendo Tu gli occhi tuoî benigni verfo di 
me,io allora (corgo riveftiti di queffa Tua luce è mieè fpirituali 
figliuoli, e figliuole, è mieîi fratelli, e forelle e tutti quelli y 
che di giorno în giorno a Te acquifto col defiderio (piegato 
avanti a Te nell’orazione, col defiderio, voglio dire, di ven 
derli în ogni tempo fedeli a Te, Rivolgo poi ad altra parte lo 
feguardo, e vedo le Anime perdute d’innumerabili peccatori, e 
mel vederle mî fi fpezza., 0 più tofto colla forza di acerbo ram= 
marico mt fî dilata il cuore, e così vinta dalla compafffone non 
poffo fare a meno dî non piangere la miferia loro, come ap- 
punto mi trovalle fimile ad effe imbrattata dal fango delle colpe 
loro. Signore Tu mî porgi una bevanda di latte divenuta nel 
primo zuffarla (piacevole, ed amara, ifpirandomi la compaf- 
fione alle difgrazie de’ peccatori; ma infieme mi conforti col 
dolce, e guftofo latte delle Tue confolazioni. Tu nel corfo del 
usver Tuo mortale ilpefo portaffi di due Croci, portando fopra 
il dorfo Tuo la foma gravofa de peccati nofri; Cost Tu, ac- 
ciocchè perfettamente io divenifi a. Te conforme, del pefo mi 
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pavicofti di due Croci; una mt abbatte colle infermità, ed altre 
anguftie il corpo’; l altra mi trafigge l Anima addolorata nella 
perdizione, e cecità di tanti miferabili offinati peccatori. 

33. In altra occafione il fuo Confeffore fermofi ad 
afcoltare ciò, che diceva parlando a folo a folo con Dio, e 
udì periodi tronchi, dei quali difficilmente potevafi indagare 
la conneflione: Quando, quando Signore .....,? Sia farta in 
rutto, e per tutto la Volontà Tua...... Per qualche tempo, 
feguitò a proferire fimili efpreffioni di animo raffegnato alle, 
Divine adorabili difpofizioni. ‘Terminata che fu la familiare 
conferenza col fuo Signore dichiarò al Padre la cifra di quei 
tronchi difcorfi, atteftando, che il Signore in quel fegreto 
colloquio avevala afficurata di effere la di lei Anima ftata 
arricchita da lui di preziofi doni, con patto però, che nel 
cofpetto delle genti ella ne faceffe conofcere I° eccellenza, 
non già colle fole parole, ma cogli efempj, e con quella, 
forta di pratica, che dicefi eroica, trafcendente il volgare s 
ed ordinario efercizio delle medefime virtù. 


$. XIV. 


34. fon fpeffe volte, che il Signore con benignas 
condefcendenza afcoltava le fue preghiere ; onde 
in qualunque occafione, e bifogno' vedevafi efaudita; mau. 
foggiugneva, che mai non pigliava l’ardire di avanzarfi a 
dimandare favori, e grazie, le quali a lei non pareffero giufte, 
e doverole, neppure quando con manifelti indizj conofceva, 
che quanto era in procinto di chiedere non era conforme... 
al Divino beneplacito. Or quando con efficace, ed affoluta 
volontà chiedeva o per fe, o per altri, efalando fofpiri, € 
gemiti proftrata avanti a Dio con filiale confidenza dicevali: 
Signore io non partirò da quefto laogo, nè da’ tuoî piedi, nè 
dalla tua prefenza , fintanto che la Bontà tua non mi conceda. 
tutto ciò, che da me fi defidera, e non ti pieghi a fare nel 
modo, che voglio io. Allora il Signore di lei teneriffimo 
amante fi arrendeva a compiacerla in tuttociò , che doman» 
dava colla voce, collo fpirito, e col pianto. 
35. Le diffe un giorno il fuo Confeffore, che non fi 
{cordaffe di raccomandare al Signore il bifogno affai Ere 

















































I 
di non sò quale Perfona Religiofa, caduta per fua Annia 
in gravulimo peccato., Volentieri, e con tutto il fervore dello 
fpirito pregberòo , rifpofe; e fenza perder tempo fi meffe fu- 
bito in orazione, non curando per l’ agitazione del cuore; o 
non avvertendo, che itava prefente una delle fue compa* 
gne, la quale poi diede minuta relazione di quanto udito, 
e veduto aveva. In quello adunque a lei affannofo frangente, 
perchè trattavafi dell’offefa di Dio, cominciò da prima in. 
contraffegno dell'interno dolore con fofpiri, e gemiti a pian- 
gere; onde con finghiozzi diceva: Signore, affliggî il corpo 
mio, condannandolo a fopportare- quante pene, ed infermità fr 
polfono mai provare in quefta vita mortale , perchè fono pronta 
a fagrificare alla Giuftizia tua il corpo mio, foggettandolo 
all’oppreffione di tutti è malori per condegna foddisfazione. 
delle colpe da quefto miferabile Religiofo commeffe ; ma però 
do voglio , che a lut perdoni, e con gli (timoli della grazia 
Tua lo richiami, e rimetta nelle buone ffrade, d'onde fr è 
fcioccamente partito. Rifcoffa che fu dall’altrazione divenne 
bianca nel volto al pari della neve, e perfegno di allegrezza 
proruppe in giocondo rifo, e così lieta e contenta gridò: 
O amore, 0 amore: i0 col tuo medefimo amore ti ho vinto, 
Egli è pure volontà tua, che da Te fi richieda con calde fupe 
pliche ciò che tu folo puoî fare da te medefimo, e di tua fpor= 
tanea benignità. In tal guifa trattando, e parlando con Dio 
ottenne il defiderato , e quafi fubitaneo ravvedimento di 
quell’ infelice. 


$. XV. 


86. g30 fteffo mentovato fuo Confeffore fi portò ad un, 

certo luogo, dove fapeva effere andata la Santa; 
giunto colà dopo aver tenuto feco un breve ragionamento , 
ella fi ritirò alquanto da lui, dalle compagne, e da altri ivi 
prefenti, e così appartata pofefi in orazione. Non andò 
molto, che videfi rapita in ettafi: Così afforbita in profonda 
contemplazione fi trattenne per lungo tempo, fenza proferir 
parola; poi fciogliendo la lingua, ad occhi aperti, fi udì ef- 
clamare: O amatiffimò Giovane» O Verbo Incarnator Cofa, 
facefti tu mai? Signore, io così voglio; Signore al tu 
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deli vert me l'occhio tuo benigno, allora ravvifo l' Imma: 
gine di te impreffa, e copiata în me. Tu comandi, che în parte 
io mi accomodi alle ufanze degli uomini del Secolo, che venen?s 
la notte, ovvero andando al ripofo depongono le veftt pompi è 
da ‘effî con fafto portate in tutto il corfo del giorno; ma nel rea 
fante non vuoi, che mi adatti al coftume loro, perchè la mat- 
tina di bel nuova col medefimo genio di vanità le ripiglianò , e 
fe:ne adornano., Tu m'imponî tutto il contrario, cioè, ches 
mai più non ricerchi le vefti, di cui mi (poglio venendo la notte, 
per veffirmene quando la mattina mi alzo dal ripofo. Signore ,; 
zu da me non chiedi cofe di poco momento; intendo da te effer 
tua volontà, che io fopporti le fatiche, a cui foggiacere do- 
vrebbero tutti i miei [pirituali figliuoli, nel modo appunto, 
che tu le pene, e le fatiche portafti dovute a noi. Signore, în- 
fegnami qual motivo è così efficace e forte, che induca, e quafî 
sforzi un’ Anima ‘a ftar fempre unita, nè mai di(faccata da te. 
Signore fpeffe. volte ti bo promeffo di fempre amarti, ma di 
amarti non è poffibile, fe prevenuta non' fono dall’amor tuo, 
zl quale liberale fî moftra verfo di me. Contuttociò mi ado- 
prerò con tutte l’induffrie dell'animo, e dell'ingegno mio a 
fare quel poco $ che fono valevole a fare. Signore, io ti rendo 
immenfe grazie, perchè dalla tua Bontà ho ricevuto quanto 
mai fi è da me defiderato, e richiefto. Chi ti ha indotto, ei 
perfuafo a moffrarti verfo di me st benigno, col farmi tante 
grazie, quafichè Tu non avvertiffî, e non conofceffe cofa tu fa- 
cevi, ed a chi tanti bent difpenfavi? E chi mai fonio? Ma 
che tu mi favorifca, e prevenga coll’ abbondanza pieniffima delle 
tue grazie, non è un effetto derivato da mej ma effetto egli è 
dell’ infinita Mifericordia tua. Io bene lo riconofco , perchè 
quanto da te ricevo è puro gratuito dono tuo , mentre nulla 
di buono ritrovo in me. Non virtà da poter fare cofa al 
cuna di buono e lodevole, fe tu prima non m'infondi il lume, è 
mon mt accendi coll’ ardore della fanta tua Carità. 

37. Terminato ch’ Ella ebbe quett’ umile, ed affettuofo 
ragionamento con Gesù Crifto, cominciò .a pregare per tutti 
i circottanti cola concorfi al maravigliofo fpettacolo . Si udiva 
dire parlando‘a Crifto: Signore non permetti, che voti, e dia 
giunti ritornino alle cafe loro; ma prima della loro partenza 
diffondi nell’ Anime loro le Grazie Tue. Signore, i0 non mi 
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acqueterò mai: notte, e giorno, fenza mai pigliar ripofo veiafa 
zerò le voci, dicendo: Signore dona a noi le virtà vere. In, 


quanto all'affezione mia particolare poca briga ‘mi piglio, fe. 


mon è piacer tuo di diffondere ne cuort loro, mentre duraranno 


a vivere nel mondo, le dolcezze a me comunicate nella fami 


liare converfazione tua. Quefto mi baffa, che tu dia, e comu= 
micbi a loro tutto Te ftefò; ma fcordata non mi fono, che, 
un’ altra volta mi dicefti non poter’ alcuno avere, e pof]edere 
Te, fe prima non perdeva, e rinegava fe. 

38. Ciò detto prorompendo in lietiffimo rifo : O Amore, 
o Amore, ad alta voce gridò, Tu fei la più dolce cofa, che, 
fia; tu fai a noi guffare un principio de beni, e de gaudj, che. 
fperiamo di godere con fazietà non mai fazia nell'eterna Vita. 
Dopo breve paufa di nuovo commoffa dalla pienezza del 
gaudio ridendo efclanò : O eterna bellezza per quanti fecoli 
rimanefti al mondo incognita , e nafcofta! O eterna Carttà, 0 
«imore, io con tutto l'impegno del cuore, con verace, e ffabile 
dilezione ti voglio amare; ma dammi ancora la confolazione ; 
che ti0 vesga fpezzati è cuori di tutti quivi prefenti dalla 
forza del tuo fanto Amore. Signore, io mi confeffo cattiva, e 
perciò indesna d'impetrare grazie di tanto prezzo, però piango 
confufa dalla miferia mia, nulladimeno mi offerifco pronta a 
far quello, che fece l Umanità di Crifto, affunta, ed impaffata 
anch’ effa dalla maffa di Adamo. Voglio, che tu illumini quefti 
miet dilettt Figliuoli. Signore getta a terra quel muro, che 
fi frappone fra Te e loro, acciocchè ti amino fenz? altro mezzo. 

39. Piangeva con forti gemiti, e clamori, mentre, 
con tali formule di quafi imperiofa confidenza raccomandava 
i fuoi a lei diletti figlivoli in Crifto Gesù. Per lo fpazio di 
due ore trattennefi in quelli amorofi colloquj con Dio, i quali 
indirizzava ora all’Eterno Padre, ea ora all'unigenito Di- 
win Figliuolo Incarnato . Durando il detto vicendevole col- 
loquio , e itando effa in profonda aftrazione , vedendofi mu- 
tare fpeffo di colore, ‘ora candida compariva al pari della 
neve, ed ora roffeggiante nel volto al pari del fuoco. Queite 
(fe così piace chiamarle) ftravaganze di caito amore pro- 
ducevano buoni effetti negli animi de'Religiofi, e di altre 
perfone ivi prefenti , poichè tutti in vedendola. fentivanfi 
«commuovere » e rifvegliare da fegceti impulfi d'unfolita  di- 
vozione . SXVI. 


































































































































do. i ga in fpirituale conferenza col fuo Confeffores 
quando nel meglio del ragionare, Padre, diflegli s 
wcî non fentite in che fato ora mi trovo Rifpofele il Sacer- 
dote; în che ffato vi trovate voi? Sappiate, ripigliò, che #2 
Signore în queffo punto fi è degnato di accoftare il petto (uo 
alla bocca mia, nella maniera appunto, che una madre amo= 
rofa accoffa il fuo alla bocca del tenero figliuolino da lei nua 
trito col proprio latte; e perciò non mentifco, fe vi dico, che 
di prefente. ammef(fa mi trovo a guffare le dolcezze ineffabile 
della fteffa Divinità. Mentre così diceva fi udivano fenfibil- 
mente certi rifalti, e certe palpitazioni, che faceva ftrana= 
mente nel petto della Santa Vergine il cuore; con tuttociò 
il Padre con prudente diffimulazione, come fe di nulla fi 
foffe accorto dimandolle fe nulla di nuovo ella fentiffe in 
quel punto. Rifpofegli con candidezza , che in quel punte 
il fuo cuore era tirato con.amabile violenza da Dio; ma 
che però non recaffe tal fatto a maraviglia ; poichè ogni 
giorno circa a quell’ora dilatavafi con fomiglianti pulfazioni 
il cuore fuo. | 
41. Nel tempo che manifeftava le fegrete mirabili ope- 
razioni della Divina Mano al Confeffore, le grondavano dagli 
occhi copiofe lagrime; ma lagrime di qualità diverfa dalle, 
ordinarie, effendochè comparivano tinte di colore fanguigno. 
Finito adunque ch’ella ebbe il racconto d’onde procedevano 
quei sbattimenti di cuore, domandò licenza di andare a. 
nafconderfi in un'angolo remoto della Chiefa, defiderando 
d’ ivi raccoglierfi, per quanto le foffe poffibile in orazione. 
Appena giunta colà, fu rapita in eftafi rimanendo totalmente 
alienata da'fenfi. Vi accorfe, di ciò avvedutofi, il Confef- 
fore, e feco lui alcuni altri per ammirarne lo ftupendo fpet= 
tacolo. Non tardò molto alla prefenza di quella devota, 
gente a diventare rubiconda, e roffeggiante nel volto; indi 
a poco udiffi dibattere con qualche ftridore i denti, come fe 
forprefa, ed.affalita ella foffe da una fpecie di violenza, a 
cui non poteffe l’umana debolezza refiftere. 
.. 42. L’ammirazione, o più tolto lo fpavento inforto 
quell’ animo di quanti vi erano fpettatori faceva suna, 
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Y 
che pià 1 eftatica Vergine foffe ridotta alle  anguftie der 
eftreme agonie, apparendo cofternata in guifa tale, che da» 
veffe fra brevi momenti efalare l’ anima per improvvifo ac- 
cidente. Seppefi poi d’onde proveniffe quello ftridore, eL 
dibattimento di denti, ed altre fimili agitazioni, da ftimarfi, 
fe in altri fi vedeffero, ftravaganze di male. I! mio cuore 
(diffe al fuo Confeflore , a cui premeva di fincerarfi in tut» 
tociò , che avvenivale di ftraordinario ): 4 mio cuore cono- 
fecvafi incapace, ed anguffo, non effendo appieno dalla celeffe 
Carità dilatato , a potere accogliere, e ritenere dentro di f&. 
laffuenza fovrabbondante delle Celeffi dolcezze, le quali allora 
con certa fpecie d’inondazione firaordinaria diffondevanfe nell 
«Anima mia in guifa tale , che penetrava, ed a fe foggettava 
sz gl’interni, che gli efterni fentimenti, trovandofi lo fpirito 
come immerfo dentro il fonte di ogni bene, ch'è Dio. 








ANNOTAZIONI. 


(A) ee Croniche, da me difpoffe nel noffro Convento 

di Pifa,trovafî ripofto nel Catalogo de Beati, e 

Religiofî civuti con fama di virtà fegnalata Fra Niccolò di 
Bindo da Cafcina. Diceft che gli Angeli fi fecero 4 lui vife- 
bile nel punto del fuo-felice tranfito accaduto nella Vigilia 
delle Pentecofte dell’ anno 1370. Quando godeva perfetta fanità 
caftizava con afpre flagellazioni il fuo corpo , paffava le ine 
gere notti vegliando , e meditando privatamente nella Chiefa. 
Non mai (fancavafî nella caritativa affiffenza agl infermi dti 
qualunque condizione; ma ciò, che fuccede în pochi , unì alla 
dottrina una profonda umiltà, divenuta più ffimabile dal merito 
di pronta, ed efatta obbedienza a qualunque benchè duro co- 
mando de fuoî Prelati. Suppolfo cio m° induco a credere, che 
quefto Servo di Dio non per altro affare veni(fe da Pifa a Siena, 
fe non per vedere, e conferire con Caterina, la di cui fama fi 
era di già divulgata per la Tofcana, e per altri più remoti 
Paefi, benchè la Santa non oltrepaffaffe Derà di venti anni in 
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®) Averebbe. digerito ,-e confumato ‘il ferro :mede- 
fimo &c. & | 
Parmi un parlare troppo iperbolico. Credo, che il noftro 
Autore con quella enfatica efpreffione intenda dimoffrare y 0 più 
zoffo fupporre, che îl calore fopranaturale del Divino -Amore 
confortafle, e fomenta(fe il calore naturale dello ffomaco, e da 
ciò ne inferifca, ch' effendo nel cuor di Caterina veementiffemo el 
caldo, o per meglio dire l'incendio del Divino Amore, quefto 


«confortaffe in guifa tale il naturale calore dizeftivo, che fa- 


rebbe (fato attiviffimo a digerire ancora il ferro, come-dir fr 
fuole anche oggi per proverbio. Se poi fuffiffa o la fuppofizione 
del noffro Autore, o la mia interpetrazione, non ffimo ora a 


propofito con accurato efame di bilanciare. Il certo fi è, fe diamo 


fede a molte approvate leggende , che l'interno incendio del Di= 
vino Amore vifcaldava non folamente lo fpirito, ma che deo 
Vampe trapaffavano , ed infuocavano il petto , ed il corpo dt 
molti fervi di Dio, come leggefi del Beato Giovanni Colom- 
bini, di S. Pietro d’ Alcantara, di S. Maria Maddalena de 
Pazzi, di S. Filippo Neri, e di altri, i qualt or con acque 
gelate, or con efporfi all aria fredda, e con ufare altri fimilt 
mezzi di refrigerio , procuravano di efalare alquanto le interne 
arfure i 
(C). Nella Confraternita nominata in Stena di. S. Cate- 
rina della Notte, folita adunarfi dentro divoto Oratorio fotto 
le volte dello Spedal Grande di Siena di Santa Maria della 
Scala, fî conferva una pietra lunga a mifura di un corpo 
umano, fopra la quale, (com'è fama di antichiffima tradizione) 
pigliava brevi momenti dî ripofo la Verginella, quando. fe- 
condo le occorrenze, ed il bifogno maggiore, reftava ba motte 
al fervizio di quelle povere Donne inferme nello Spedale +. 
(D). Maddalena nell’intero fpazio di 30. anni &c. 
Non vorrei, che taluno ardiffe di cenfurare la moflra Santa 
qual feminuccia eredula, e vifionaria, per credere, che Santa 
Maria Maddalena ritiratafi dentro un’orrida grotta, trenta, 
e più anni continui, viva fr manteneffe col folto fpirituale nu- 
trimento fenza punto mangiare, nè maî dormire. Fatto, che 
da (îmil gente, fî mette in dubbio , e ftimaft invenzione di bell 
ingegni, i:quali în quei fecoli, al parer lora, rozzi, qendet- 
tero al volgo femplice molte divote favolette : Potrei 4 cofforo 
rie 
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vifpondere, che fe pefaremo con attenzione il valore delle Di 
vole rapportate nel prefente Paragrafo, conòfceremo chiara» 
mente , che Caterina nulla proferifce di affertivo, quafî verità 
vivelatale in qualche eccelfo di mente; ma bensi, ammeffo il fup- 
pofto dell’ opinione allora comune, pofelî a confiderare quale, 
e quanta copia di Celeftiali influenze confortaffe lo fpirito, ed 
il corpo dell'amante di Crifto Maddalena. 

Ma per vero dire pare a me, che non polla, fe non con nota 
dî temerità, deriderfî qual favola infuffiffente una tradizione 
conteffata da Scrittorî vivuti in credito di dottrina, e di fa- 
viezza. Il Cardinal Baronio nelle note,appofte al Martirolozie 
fotto il 22. di Luglio, attefta qual verità di fincera ifforia, 
che Santa' Maria Maddalena per anni 30. poco più 0 poco 
meno, maceraffe il fuo corpo con rigidiffimo trattamento, 
ftando come fepolta dentro profonda, cd inacceffibile fpeloncar 
detta Balma, Santuario cuffodito fino ad oggi con fingolar 
culto di Religione, e divozione da' noftri Religiofi Predicatore. 
Nulla dirò del B. Raimondo da Capua, nè di Pietro de Natali 
Vefcovo Equilino , e contemporaneo al B. Raimondo, nè dî 
. Fra Facopo de Voragine dell'ordine noftro, e fantiffimo Ar- 
civefcovo di Genova, e dî altri molti compilatoriî de’ Ieggen- 
dari, e vite de’ Santi, a è qualitutti, benchè Scrittori di lunga 
mano pofferiorî al primo fecolo, nel qual viffe Santa Maria 
Maddalena, contuttociò parmi di ragione, che fi debba loro 
preffare qualche fede, come ad autori di buon credito, che, 
nulla più fcrivevano, fe non quanto dall’ antica tradizione, e» 
dall’ univerfale confenfo fentivano a tempi loro approvato. 
( Vedaft il P. Natale Aleffandro Hift.-Ecelef. fec.x. difl.7 ) 
il P. Cabafuzio nella fua erudita notizia Ecelefiaftica del Se- 
colo undecimo pag.819., produce una Bolla di Pafquale II: Som- 
mo Pontefice data nell’ anno 1103., alla quale antica tradizione 
aderirono Bonifacio VIII, il noftro Benedetto XI., Giovanni 
XXII., Martino V., Sifo V., ed altri, de’ quali le Bolle ve= 
donfî riportate a'fuoî refpettivi luoghi nel Bollario  ultima= 
mente pubblicato dell’ Ordine de Predicatori . 

(E) In quelta mattina nell’alzarmi io vi vidi federe al 
capo della menfa infieme con quelli &zc. — 

Nella leggenda apparifce, che la Santa Vergine affine de 
togliere le mormorazioni URP ER per ogni pra 
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140 
CINÀ a cagione della miracolofa fua aftinenza da Qualunques: 
forta di cibo corporale, deliberò, obbligata. dall’ ubbidienza 
di venire ogni giorno, una volta almeno, alla menfa con gle 
altri di fua Famiglia, e con fare a (e forza, provare fe po- 
celle cibarfi Èrc. 

Suppofto ciò îo applicarci ‘queffa înterpetrazione al favel. 
Zare alquanto ofcuro del noffro Tefto , cioè, che Caterîna ftac= 
‘candofî, e quafî licenziandofî da Dio în tempo, che pafcevalaa 
in quell’efafi, e familiare converfazione di celeffi dolcezze 4 
all’avvifo di andare alla menfa comune cogli altri, nell’ en- 
trare ‘ch’ ella fece nella ffanza deffinata alla refezione, fe le 
faceffe vedere Gesù Criffo in atto di federe al capo della 
menfa, ed ivi affifo tutti quelli della Famiglia, ammeffr a pare 
tecipare della frugale provvifione ff degnaffe di meglio riftorare 
con la paterna, da loro non avvertita, benedizione. Con tale 
amorevole affiftenza alla Tavola, cred'io intendeffe Crifto di fi- 
gnificare a Caterina quanto a lui fofft gradita l'ubbidienza, e 
quanto grata la carità follecita a far tacere le mormorazioni ; 
e quanto finalmente gli foffe cara la concordia, e l’umione della 
Famiglia faviamente regolata ,- mentre , col rifpetto a’ mag- 
giori dovuto tutti în pace fî contentavano di quello, che nella 
comune modeffta menfa trovavano preparato . 

(F) Poichè di mio non vi è altro, che l’ imperfezione, 
ed il peccato &ce. < 

Concorda il detto di Santa Caterina con quanto definito fw 
da Felice IV. e pubblicato nel Concilio Arauficano fecondo , nel 
Canone 22. che Nemo haber de fuo nil mendacium, & pec- 
catum; fi quid autem habet homo veritatis, atque jultitia, 
ab illo fonte dimanat, ad: quem debemus fitire in hac Ere- 
mo, & ex eo quafi guttis quibufdem irrorari, ut non deticia= 
mus in via. L’iffeffa verità definita, e dichiarata aveva Ce- 
Leftino I. ne' celebri Capitoli inviati a’ Vefcovìi di Francia, fra 
quali vi è quefto: Neminem effe per femetipfum bonum, nifi 
participarionem fui ille doner, qui folus eft bonus; verità 
confermata nel Concilio di Trento , ove fa , ChE È Now 
firi meriti fono donì di Dio. Seff.vi. capat. 

Da quefte Cattoliche verità tirano è Novatori confeguenze 
mon legittime s ed eretiche , più volte condannate dalla S. Sede 
Apoftolica , dicendo con Bajo, Gianfenio , e Quefmello , e Lore 
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aderenti, che. al libero varbitrio, mon afutato dalla Grazia d o 
Spirito Santos: nonevale ad altro, che a. peccare 3. onde nella 
fciocca, e perverfa. opinione di quefti feduttori, ne.feguita. per 
diritta «confeguenzaz che tutte l’opere degl’infedeli., e di chè 
volontariamente. marcifce nel peccato mortale, quantunque. ap- 
parifcano.convenienti , ragionevoli, e conformi alla. reita na= 
turale ragione, anzi (paffando con temerità più avanti) l’ifteffe 
orazioni offerte da coftaro. a Dio per-è bifogni occorrenti sè ten 
porali come {pirituali fieno peccati, ed operazioni degne della 
penaseterna. Altri pot con Calvino, e fimilt Settarj pretendono, 
ene el libero arbitrio ajutato, e confortato dalla Divina Gra- 
zia, e rifvegliato dallo Spirito Santo, niente operi, e cooper 
col fuo volontario libero 3 liberiffimo confenfo , a preffare il 
qual confenfo.pretendono, che fia luomo fe non forzato , cer= 
vamente neceffitato dall’-efficace impulfo della Grazia movente : 
non potendo (fe a quefti Novatori fi prefft fede) quando fia ef- 
ficacemente prevenuto da’ Divini lumi, non confentire, e cedere, 
perduta avendo in quel punto l indifferenza attiva della vo- 
Lontà, confiffente nel potere attualmente confentire, 0 diflentire, 
errore condannato nel Sagro Concilio di Trento Selflivi. can.4» 

Quando dunque Santa Caterina diceva a Crifto, che ri= 
munerava nelle opere noftre buone ciò che vi rifplende, 
di.fuo,. perchè quello, che vi è di noftro merita di giufta 
confeguenza l’inferno; perchè non vi è altro di noftro, che 
l’imperfezione , ed il peccato; mon intendeva punto di favo- 
rire a queft? erronee dottrine 3 intendeva bensì, fecondo le dee 
finizioni della Chiefa, che di ino&fîro, come puramente noftro 
an fatti non abbiamo altro, che l’ imperfezione, ed il Peccato; 
ma concorrendo con not Iddio, come autore della Natura, & 
come prima. regola della‘ Morale umana, fecondo la comune 
provvidenza 3 è foave fuo\ regolamento , perfiftendo ancora nell 
infelice (fato d’infedeltà, o di peccato mortale, pofffamo: fare 
opere, che. fieno lodevoli, nè în conto alcuno peccaminofe, nè 
meritevoli di alcun caffigo, anzi meritevoli di qualche premio 
temporale:. Se poî fi compiace di operare in moî, e con not cos 
perare, come Autore della Grazia, le operazioni nofire: avva- 
forate dalla liberale diffufione del Divino Spirito, diventano 
meritorie della ‘vita ‘eterna, e‘ perchè fatte con piena libertà 
Ceffendo rimelfo al nofiro arbitrio il RT e i e 
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benchè ib confentire moffro fia: dono di Dio), tutte poffono dirfi 
noffre, e tutte di Dio, pofciachè fotto. diverfe confiderazioni , 
e motivi, tutte intere fono noffre, e tutte intere di Dio, quan= 
tunque quel poco » che dicefî nofîro, tutto provenga dalla virti 
comunicataci da quel Fonte, quem debemus in hac eremo. ft- 
tire; onde non fcorgafî motivo , che poffa fomentare L'umana fu= 
perbia, avvifandoci in quelle gran parole San Pavolo: Quid 
habess quod non accepilti? Si antem accepitti , quid gloriaris 
quafi non acceperis? Que/fo poco baffa a chiudere la bocca a 
chi volef[fe Aran del detto da Santa Caterina, ovvero impu- 
sarle audacemente che fpacciaffe dottrine fo/pette, come impa- 
rate dal Ctelo.. | 2 

(G). Ricerco ne’ miei Fedeli un perfetto odio di fey SEG: 

Corrifponde l'iffruzione, data in queft' eftaft a Sunta Cate 
rina, all'altra riferita. da San Giovanni, come infegnata da 
Crifto, che chi ama I’ Anima fua la perderà, e chi in quelto 
Mondo averà in odio l’Anima fua ; la cuftodirà per l'acquilto 
della vita eterna. La ficura, e giuffa interpetrazione di quefta 
grande , e terribile fentenza , fi ritrova in San Tommafo , il 
quale infegna, che l’odio è una certa averfione, e contrarietà 
dell’ appetito atuttociò che fî apprende per nocivo, € ripugnante: 
et diflonantia quedam appetitus ad id, quod' apprehenditur 
ut repugnans, è nocivum. L'odio dunque perfuafo nel Lan- 
gelo, e per teffimontanza di Santa Caterina ricercato. da Crifto 
ne fedeli Servi fuoî , mon potrà in altro confiftene , che mell 
averfione, e contrarietà alla concupifcenza,. ed alle altre Vi» 
ziofe paffioni. Da ciò me fegue fecondo l Angelica dottrina, che 
ficcome lamore di fe vien biafimato, € deteltato da S. Pavolos 
refpettivamente a coloro, è quali a null altro penfano s che-a 
(vidisfazioni, e piaceri animalefchî 3 così lodevole: egli è è per- 
(uafo da Criffo, e ricordato a Santa Caterina,®l odio. perfetto 
di (e (fellî, in quanto può indurre‘a deteffare î comodi e pia» 
ceri conformi ‘alle inclinazioni guafte, e viziate. della. parte, 
ch è.in noi fenfitiva, ‘ed animalefca; perchè [pefo» e quafî 
con violenza, c'induce a contradire alle buone regole della ra= 
gione, evdella’ Divina Legge. Non con altra più propria, e 
conveniente fpiegazione polfiamo raddolcire l'afprezza di queftos 
quanto» al: fuono delle parole, duro. ed irragionevole odio di fe 


(feffoz perchè ci obbliga la carità ad amare noi medefimi, au 
&UAr= 
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guardare, e-curare 1l‘noffro corpo , a cuffodires e procurare 


con fobrietà , e moderazione Ze domeftiche foffanzes e tuttociò, 
ch’ è neceffario a’ bifogni della natura, fenfitiva ancora, ed 
animalefca, purchè il tutto fr efeguifca fecondo le buone re- 
gole dettateci dalla Ragione, dalla Fede, e dalla Divina Leg- 
ge: onde dobbiamo odiare quello, che în noi è viziofo effetto o 
del peccato originale, 0 della perverfa confuetudine) non già 
quello , che la prudenza, e la fede ci moftra ragionevole, e 
conveniente. Vedi S. 'Tommafo 2.2. quelt.19, 25.) ‘e 26. 
prima fecunde quet.29. 

(H) Voi mi fate comparire d’avanti quel Peccatore, 
amatiffimo &c. 

Parlava certamente di un enorme Peccatore, dit cui fr 
tace 11 nome nel Teffo, in quer giorni da lei ridotto a vicor- 
rere con vero pentimento al feno della Divina Mifericordia; e 
poichè per î meriti di let, e per la fua operazione accolto fu în 
Zuozo di falute, percio în vifione fe le prefentò in atto -d’im- 
| porre fopra il di let capo La corona rilucente, di cui egli com- 
pariva adorno, nella guifa , che leggefi nel Apocali(fe di quet 
Santi, che gettavano le corone al Trono dell’ Agnello. 

[I] Mi replicate, che largamente mi concedete tutto 
Ciò, che da me fi brama, ec. 

Poco fopra proteftato fî era lo Relfo Signore, che non po= 
teva afcoltare con volontà dî efaudirli, 1 clamori di Caterina, 
e dt accordarle ciò, che da let chiedevafi; Non fi apprenda 
da chi legge contrarietà, e diffonanza in queffe', quanto al 
fuono delle parole, fra loro ripugnanti dichiarazioni. Concor- 
danfî facilmente con la guida dell’ Angelica Dottrina di San 
Tommafo, poichè s'intende, che Dio prontamente efaudiva Ca- 
terina nella maniera appunto, che fempre diconfr efaudite ‘le 
orazioni s ed è clamori del Figliuolo di Dio fatto Uomo, fapen- 
dofi da San Pavolo, e dal Vangelo, che fempre dal Padre, 
efauditi erano, ed afcoltati; s'intendono pero quei defiderj, det- 
ti nelle Scuole alloluti, perchè con deliberata affoluriffima vo- 
lontà al Divin Padre manifeffati nell’ orazione , nella quale 
punto non vi fl fr imifehia di condizionara volontà , moderata 
da umile rafegnazione. Caterina dunque fesuendo V efempio di 
Criffo ringrazia il fuo Divino Spofo, perchè prontamente efau- 
divala în tutto ciò, che da let chiedevafi con volontà, e defi- 
N4 derto 
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Weritare quelt. 6. art. 0. 
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aero da qualunque ( per parlar con le Scuole Y obietà 
tiva condizione; perchè null’ altro amava , e mirava come ul= 
timo fine delle fue operazioni, e defiderj, che la maggior'glo- 
via, e l’efaltazione del Divino Nome, da procurarfi da let 
ad imitazione di Criffo nel fervizio fpirituale , e temporale de 
fuoî proffimi': onde ella ffeffa fr dichiarava: con Dio , che nul- 
Ja chiedeva, fe non quello y che. per interna ifpirazione ‘il St 
guore fuggerivale , che ‘chiedeffe. S. Th. 3. Parte quelt. 21, 
All. 4 ; o 

FK] © cocchio eterno, Tu fei quell’occhio, che illu» 
mini tutte le anime, ‘ec. x 

Non farà fuori di propofito l’indagare, perchè Santa Ca= 
zerîna non ufando i confueti nomi di Luce, di Splendore; dé 
Gloria; di Sole di Giuftizia, ed altri femili, attribuiti a Cri- 
Ao nelle Scritture, To chiami Occhio Eterno, ed in queft ce- 
chio riconofca la qualità d' illuminare turte le anime fante, La 
pia meditazione, da me fatta fopra la novità di queffo mifferio= 
fo parlire fî è, che l’effatica Vergine in quell ecceffò di am- 
mirazione , e di amore conofceffe quanto fia vero, che gli cc- 
chi di Dio fi, e fermi flanno fopra + fuoi Giuffi, e che le 
di Iut orecchie attente trovanf: fempre ad afcoltare Ie loro pre- 
ghiere,come ce mevafficura il Salmijla. Ma quella parola Erer- 
no diedemi molto da penfare. Finalmente formai \quefto concet= 
to: Egli è notiffimo , diffe vfra me, che nelle Divine Scritture 
con queffo nome di occhio attribuito a Dio viene indicata la 
Provvidenza, sì la comune , sè ancora la. particolare verfo 
qualche Popolo , Città, 0 Tempio, ed aliro*daIut mirato ye 
protetto , come volgarmente fuol dirfi, con occhio di più ves 
gliante, attenta, e quali parziale protezione; onde ‘aggiugnene 
dovi la Santa quell’ Eterno, me arguifco ch Ella viffettefe “a 
quella fingolare , e paterna Provvidenza di Dio fopra i fuoî 
eletti , e predeftinati in Criffo ante Mundi conftitutionem ‘ef 
fendo cofa certa, che Dio guarda i fuot eletti z e gli -cuftodi- 
fee con tale attenzione, ‘e quafi direi gelosìa è che da luiuna 
svolta illuminati, indi guidati, © rioizati dalle cadure.,\otten- 
gono quel dono fpecialiffîimo della Finale Perfeveranzar,wifer- 
bato ‘a’ foli eletti, e Predeftinati da lui infino dall Eternitàt al 
poffeffo, ed ‘all’ acquiffo della fua Giorta Eterna. S. Th. de 
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(L) Pofemi quafi'in doffo il vefimento della Glorig e, 

Metafora è quefta fpeffo ufara nélle Scritture. Leggelî net 
Salmo 44 Adititit Regina ....... ini veltitu deaurato, &c. e 
nell’ Apocaliffe : Datum elt.ei, ut cooperiat fe byifino fplen» 
denti, & candido Spiegafi detto Tefto dall’ Effatico Evange- 
lifia è che con tal figurato parlare vengono fignificate Jultifica- 
tiones Sanétorum , vale a dire D eccellenza delle virtà poffedu- 
te in grado eroîco dalle anime elette; Ma nel prefente Tefto 
pare, che Santa Caterina intenda di quel veftito fregiato di 
oro di cui diconfi ornate, e decorate nel Regno Beato quelle 
Anime fortunate ,_ ammeffe a rifplendere quaftRegine , cioè 


di eminente merito, e gloria nel Regno della Beatitudize, cons 


forme raccogliefe dal citato Salmo 44. 

(M) Ammelfa nel numero de’ veri Guftatori, ec. 

Nel Vangelo, nell’ Apocalifle, ed altrove nelle Scritture, 
fotto la metafora di lauti(fima Cena, e Convito, viene fignifi- 
cata l abondanza delle delizie, e contenti. preparati agli eletti 
mel Regno di Dio. Santa Caterina alludendo a queffe figurate 
fignificazioni credevafi già vicina ad effere ammeffa ‘al numero 
de veri Guftatori in quel miftico Convito , e lauta Cena , im- 
bandita a’ Santi nel Paradifo , è quali chiama veri Guftatori, 
a differenza de Santi viventi in terra ; poichè queftt, benchè 
favoriti di rante (pirituali refezioni, e dolcezze, non però fo- 
nò da poterfi comparare a quelle , che fi godono se fi guffano 
nella Patria Beata. 

(N) Tum imponi, che mai più non ricerchi le velti, 
di cui mi fpoglio, venendo la notte, cc. 

Comunemente î Santi Padri in queffe Toniche , 0 Velli, 
fpelfo mentovate nelle Scritture intendono, frgnificati gli effet- 
\itî, 0 difpofizioni sr buone, come viziofe, le quali fi acquifta- 

rono il predominio degli animi noffrî. Voleva dunque dire la 

Santa, avere a leî Vl Eterno Padre comandato, che fe mai fr 

accorgeffe, facendo verfo la fera l efame della propria cofcien- 

24, di qualche difetto commeffo nel corfo del giorno, e che già 

foleva.con ferio pentimento deteffare, avvertiffe bene di non vo= 
Zere imitare gli uomini pazzi del Secolo, che di fera depongom 

no le divife pompofe della vanità, ritenendo ferma D intenzio= 

ome di ripigliarle la mattina, e così dare nuovo pafcolo all’ am- 
bizione, ed al luffo. Di quefte vefti da deporfi una volta per. 
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noi ripigliarfi mat più ne ferive Santa Caterina a certo Mona= 
ftero du Donne nella Lettera 147. del primo Tomo par.833. 

[O] Mi offerifco pronta a far quello, che fece 1 Uma- 
nità di Crifto, affunta, ed impaftata anch’effà dalla maffa di 
Aidamo.,Fecat® 

Quefta propofizione potrà parere ‘malefonante ,, per nonù 
darle altra cenfura, effendochè da’ Santi Padri } fpezialmente 
da Sant Agoffino:per mafla di Adamo intendefî una maffa in- 
fetta, e guaffa y © perciò chiunque da ela nafce tiva feco lin- 
° fezione, e la corruttela del fomite difciolro' e del peccato orî- 
ginale, imperfezioni, e deformità indegne d' immaginarfele in 
Crifto °S. Th. Part.3, que@t.15. art.1. 

Ma per dileguare quefte ombre di fernpoli dalla mente de 
rigidi cenfori; potrei dire, che per inavvertenza, ed igno- 
ranza de’ copiatori, nel Tefto, che abbiamo per le mani, fî 
legge fuit in vece di fecit, poichè quell azgiunta que fui de 
mafla Ade pare affatto intrufa, e faperflua ; non così intra» 
fa potrebbe fofpettarfî accomodandola a dire : que fecit maffe 
Ade. Ammeffa quefta correzione, il fentimento della Santa 
comparirebbe propriiffimo, e piiffimo, perchè ft offerirebbe Ella 
a far ciò, che fece l’ Umanità di Crifto, alla maffa ‘infetta, 
e perduta di Adamo, fottoponendofi a° dolori, ed alla motte, 
a fine di purgarla dalla contratta infezione, e di liberarla dale 
la ferwità del peccato. Vero è, che fenzail ricorrere alla pres 
fanta negligenza de’ copiatori, dico , che non'vi è improprietà 
alcuna degna dî cenfurà in quel modo di parlare) quantunque 
da' critici maligni pola firacchiarfi a fenfî difforti, anzi fa 
crileghi: Prima perchè San Tommafo chiaramente dimoffra, 
che il corpo affunto dal Verbo Divino nell''incarnarfî fecone 
do la corporea fotanza (cioè la materia di ‘cui era formato) 
traeva la fua derivazione da‘ Adamo: In fecondo luogo) perche 
l Angelico Maeffro non dubito altrove d' infegmare, che ‘dat 
una maffa foggetta-al peccato pigliò i Divin Verbo V'Uma- 
na Natura; ma perchè derivato non era da ‘Alamo pell'ordi» 
nario mezzo della generazione infeparabile dalla concupiftenza, 
divenuta per il peccato di Adamo così brutale , perciò piglian- 
do carne davuna maila foggetta in fe (Rella alb peccato , feco 
mon tirò:le brutte confeguenze, e gli effetti perniciofi di quello, 
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Se dunque la Sagrofanta Umanità, di Crifto può dini fera 
za ferupelo (atteffandolo San Tommafo) formata, cd impafta= 
ta da una mafla foggetta al peccato, potrà ancora liberamen- 
te dirfi formata, e compofta dalla mafla di Adamo, we ter- 
mini , che fî pretendono ufati da Santa Caterina. S. Th, p. 
fecunde quelt. Br. Part. 3. quet.4. & 31 

Finalmente per teffimonianza di San Pavolo VP Unigenito 
Eterno fi trasfigurò nella fimilitudine della carne. del pecca- 
to. Quefta efpreffione non vale lo ffeffo, che prefe la carne dal- 
Za matfa di Adamo, foggetta in fe fteffa al peccato ? benchè 
al peccato non contraeffe, perchè, fenza opera d’ uomo conce- 
puto egli fu da una Vergine fecondata di Spirito Santo. Ma 
perchè carne da una mafla foggetta al peccato, e fi riveftè 
della fimilitudine della carne del peccato, perciò volle fog= 
giacere a quei naturali difetti affltttivi del corpo , cioè di fa- 
mes fete, ec. ed alla morte medefima , fatale neceffità ‘introdot- 
ta nell’umano genere dal primo peccato. Cos? appunto Catert= 
na, benchè fî confefa[fe cattiva, e perciò piangelfe, fr offeri- 
va, come fece l' Umanità di Crifto pafibile, e mortale, a fof= 
frire dolori, e morte, purchè il -fuo Signore illuminaffe, e 
fpezzafle colla forza del fuo amore # cuorî de fuoi diletti Fi- 
&liuolt. 

Finalmente fimo bene di avvertire con San Tommafo, che 
quando ne’ Libri, o ne’ detti de' Santi Padri, \e d' illuminati 
Dottor [ nel qual numero fi può di. ragione contare la noftra 
Scrafica Vergine ). s° incontra qualche propofizione al primo 
alpetto di afpro , e.duro fuono, non conviene interpetrarla in 
fenfo rigorofo.; ma la ragione , ed il:rifpetto vole, che vi fî 


accomodîi , per quanto è polfibile , qualche benigna y e pia in-o 


telligenza , effendo ficurè della fana, e retta mente loro, quane 
tunque o per inavvertenza , 0 per fragilità umana folfe ufcita 
dalla bocca, o penna loro parola, 0 propofizione di ofcuro fene 
fo, anzi da giudicarfi, (fando nel rigore, degna di cenfura . 

(P). Signore getta a terra quel muro, che fi frappone 
fra Te, e loro ec. 

I.a Santa in queffo fuo modo dî parlare certamente allude 
a quel muro di mezzo per teffimonianza di San: Pavolo, di+ 
ftiutto , e tolto via da Crifto , perchè quello era occafione di 
crude difcordie , e divifioni tra i due Popoli Ebreo, e Gen 
Co 
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le. Ora :l muro compoffo di materia fangofa, e poco fabiles 
fomento d’inimicizie fra. Dio, e le fue creature, altro nion'è, 
che $l peccato, deforme aborto generato dall’ amore difordina= 
co dife Pejo: Iniquitares veltrae , leggiamo in Ifaia ;+divife= 
rùnt inter vos, è& Deum veltram. Chiede pertanto Santa 
Caterina al Signore, che tolga via $\e getti a terra quefto 
muro, che fi framezza, 0° fe può framezzare, fra Dio yi ‘ed'è 
diletti fuoî Figliuoli, con togliere da’ cuori. loro Vl amore difore 
dinato ye viziofo di fe ffeffr, ch° è la radice, onde trae d’'ori- 
gine, ed il nutrimento il peccato, ovvero | affetto , e propene 
fione ad elfo. STAI 

[Q] Seppefi poi d'onde provenifse quello fridore, e 
dibattimento di denti, ‘ec, 

‘Da queffo, ed altri fimili avvertimenti, altrove nel de 
corfo di queft@ Opera riportati, non può alcun’ uomo dî fen= 
no, e di [entimenti veligiofî dotato, pigliar motivo di dubita= 
re delle (ingolariffime illaftrazioni partecipate alla mente della 
noftra Santa, quafî che come Arretizia, 0 come Fanatica ff la- 
fcialfe trafportare ‘a’ quelli eccet dalle fue immaginazioni, 
volgarmente dette fillazioniz ovvero fi doveffero attribuire alle 
perturbazioni degli umori, e di altre miferie, alle ‘quali fuole 
foggiacere îl feffo femminile , particolarmente nella gioventu, e 
mella vita del celibato. 

Concedefi,- che in fimili firavaganze di sbattimenti ce 
ftridor di denti prorompano gli Arretizj; ed altri travagliati 
da accidenti Epilettici, ed Itterici. Ma San Tommafo ce ne af 
Segna la differenza, e ci propone alcune regole per conofcere fe 
que movimenti, ed înfolite fîravaganze, debbano ffimarfi ef 
fetti di qualche foprannaturale operazione , ed influenza difce 
fa dal Divino Spirito, ovvero la prudenza, e V'arte perfuada 
a vidurle, nelle Femmine fpecialmente , ad alcune naturali loro 
andifpofizioni ; ed în altri alla oppreffione indifereta dd Demo= 
nj., poichè ci fa ofervare il Santo Dottore, che gle Arrettizjy 
gle Epilettici, e Ze Giovane moleftate dagli affetti Iherici, fri- 
donoicon i ‘denti, e con altri moti, e geffi fconcj provocano 
on alcuni la compaffione , în alcuni le rifa, mail tuito fan- 
mo, e dicono con mente perturbata, con parole, con geffi ye 
convulfioni , delle quali , per now effere regolate dalla riflef= 
dione dell'intelletto, non ne fanno, nè poffono rendere la ragion 

a me è@ 
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me. Non così accade $ quando il dito di Dio, come nel Virna 
gelo chiamafi lo Spirito Santo, cî tocca, muove, e tira a fe 
con modi ftraordinarj ; poichè con mente illuminatiffima , è 
chiari(fîma, e con perfetti(fima cognizione parlano, operano , e 
capaciffimi fcorgonfi a rendere poi buona ragione del detto, e 
fatto da loro, quantunque la natura abbattuta , ed infracchita 
quanto alla parte fenfitiva, trovifî neceffitata a foccombere, e 
amon poterfi guardare da’ movimenti, e (ravaganze frmili. & 
quelle, che fe compiangono. negli Arretizj, ed Epilettici, ec. 

Il tutto verificato (corgefî în Santa Caterina, che fr udia 
va în quelle fue agitazioni, firidendo ancora con î denti efcla« 
ssare o Amore, o Amore. Dolevafi di non poterlo, nè fan 
perlo amare quanto conofceva effer® egli degno di amore. 

Nè può negarfî , fecondo San Tommafo , che nel fubitanea 
movimento sche fa nell’ anima lo Spirito Santo > e nel princi= 
pio dell’ elevazione, e dell’aftrazione, non vi concorra qualche 
Specie di violenza non conforme al modo naturale dell’ intende» 
re, e dèll’operare proprio dell’uomo; benchè riguardo alter 
mine s ed al fine, a cui è ordinata quell’ affrazione, diventò 
dilettevoliffima, e foaviffîima oltre ognt credere, S. Th, fecune 
da fecunda quell. 175. art. 1, È 2, 
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Che fi tralafcia, perchè altro non contisne, fe non 


. grazie,e benefizj particolari, impetrati da Caterina dè 
per la falute corporale di alcune perfone ; onde, 
potrà il Lettore contenta:fi di ciò, che in ordine 
a quefta materia fi trova regiftrato nella Vulgata, 
Leggenda di Raimondo, 


orafhi. Apr E Dik a Li Oagi 


Si dimoffra îl Lume Profetico divenuto quali abituale a 
quefta Vergine, con alcuni Collogny tra effa, e l’ Etera 
na Verità 


GI 


x. Apa Madre di Caterina fi era chiufa dentro una, 
piccola itanza la più ritirata della cafa , per ivi 
sfogare con libertà il dolore divenuto in lei incon- 
folabile per la morte di frefco accaduta di Giaco- 

mo fuo marito. In quelto tempo, da lei confiimato în pian- 

to, un poverello batte alla porta efteriore della cafa, chie- 
dendo ad alta voce la limofina. Ma trovandofi tutti i dome- 
ftici fuori, Lapa o non udì, o non volle udire nè il picchio, 
nè la voce di quel miferabile, coftretto perciò a partirfi 
fcontento ; quando tal fatto accadde, Caterina fava in_ 

Chiefa, donde partita per ritornarfene a cafa fi accoltò alla. 

Madre, e con diftinta, e minuta dichiarazione diffele, com’ 

ella fino a quell'ora fi era ritirata a piagnere, non fapendo 

refiftere alla tenerezza per la mancanza del fuo marito, e 

che perciò non aveva attefo alle voci di quel poverello . 

Pregolla pertanto a non permettere mai in avvenire , che, 

verun povero fi lafciaffe partire dalla porta di cafa, fenza 

averli prima fomminittrato qualche caritativo fuflidio. Stupì 
ciò 
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ciò fentendo toccata ful punto Ia Madre; ma non fee 
parole gettare in vano, nè inutili le infinuazioni, e le pre- 
ghiere della Santa Figliuola, poichè indi in poi a qualunque 
poverello , che alla cafa loro faceffe ricorfo, fomminitravafi 
quell’ ajuto, che permetteva la condizione della famiglia, € 
delle foftanze. 
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2. Mo perfone defiderofe , forfe per. vana curiofità» 
: di vedere Caterina nello ftaro di una totale alie- 
nazione da’ fenfi ( effendofi di già divùlgata per la Città la 
fama,-in qual tempo fi trattenefle a fola a fola con Dio, 
credendo ciò alcuni, burlandofene altri ) , fecero premurofo 
ricorfo al Padre fuo Corfeffore, fignificandoli quefto loro 
defiderio , o piutrofto curiofità , perchè andavano con ani- 
mo di mettere in dubbio , e trovare da opporre a quelte 
decantate fue aftrazioni. Condefcefe il Padre alle loro ri- 
chiefte, e conduffeli.ove fapéva, che la Santa ftava ritirata 
in orazione, e trovandola aftratta, e priva de’ fentimenti, 
al folo vederla, mutati all’improvyvifo di penfiero fi fentiro- 
no internamente muovere al pianto , riflettendo alla propria 
loro. miferia , ed accufando la propria incredulità.. Ciò ve- 
duto, dopo breve dimora, partirono, reftandovi il folo Con- 
fefflore , a fine di notare, fe mai novità degna di offerva- 
zione accadeffe in. quel tempo. Ritornata, che fu la Santa 
a’ proprj fentimenti rivoltandofi al Padre quivi prefente di= 
mandogli: E quali perfone mai conducefte voî qua in vofira 
compagnia? Rifpofe il Confeffore: E come fapete vot, che al- 
tra gente veniffe meco ? Replicò con umil modeftia la Santa: 
Quel Signore, che altre volte mi partecipò del {uo lume, at- 
ciocchè fcorge(fî come prefenti le cofe lontane, ora fi è degnato 
di farmi vedere, che î tali, e tali [ dicendo di ciafcuno il 
nome ] conduceffe quà în vofira compagnia, perchè curtofi, e 
defiderofi erano di vedermi in quello ffato. Certamente , per 
teltimonianza oculare dello fpeffo nominato Padre , la Santa 
così alienata da’fenfi non poteva cogli occhi corporali indi- 
vidualmente difcernere le perfone ivi concorfe a vederla. 
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dirfi, alla sfuggita, e più per ftimolo dì curiofitàs 
che per il defiderio dellò fpirituale loro. profitto; poichè re- 
ftarono così preoccupati dalla ftima , e riverenza verfo: la 
Santa Vergine, che fpeflo replicavano le iftanze , acciocchè 
fi daffe loro la facoltà di vedere , e di parlare a Caterina, 
Difcorrendo fra fe così: Se la forte di averla una fola volta 
veduta, fenza potere con lei comunicare, ftando effa artual- 
mente in altrazione, ci fece ottenere da Dio quell’infolito 
fervore di vivifima compunzione, quanto maggior «profitto 
fperar dovremo nelle crifiane Viriù, fe ci verrà fatto di ef- 
fere ammeffi nel numero de’ fuoi difcepoli, e figliuoli fpiri- 
tuali ? In fatti alla di lei ubbidienza, e difciplina di buona 
voglia molti di loro fi fottopofero è € furono da lei fanta» 
mente ammaeftrati. Fra gli altri fi fa quivi menzione fpe- 
ciale di due, uno de’ quali chiamavafi Matteo di Cenni, indi 
a non molto deltinato al governo dello Spedale della Mife- 
ricordia, e l’altro Francefco di Lando da Siena. Quefti due 
fpecialmente con altri, che andavano di tanto in tanto in, 
loro compagnia , reftavano attoniti nell’ afcoltare la fapien= 
za, e nell’ammirare le cortefi maniere, e più il fervore, 
che dimoftrava ne’ materni familiari ragionamenti quefta buo= 
na Madre, e Maet@tra loro. 


$. IV. 


4 DS Criftofora, che ftava in Fiorenza al fervizio di 

una nobil Signora per nome Lifabetta , fentivafi fti- 
molata da'un viviflimo defiderio di vedere, e parlare fe- 
gretamente con Caterina ; poichè defiderava di ricever dar 
queta, già per tutta la Tofcana acclamata , lo fcioglimen- 
to di alcuni dubbj , che tenevano agitata la fua cofcienza $ 
ma la povertà, ed i legami della fervitù le impedivano et- 
fettuare' quelte fue fervide brame. Mentre ftava un giorno 
vegliando ; ecco che vede comparire avanti di fe Caterina, 


B veflita di celelte fplendore, eccedente di gran lunga la luce 
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I 
ordinaria. Entrata che fu la Santa nella ftanza, ove fia vas 
ritirata la donna, pofefi a federe accanto a lei, e con amo- 
revoli parole cominciò a confortarla. «Ella proponevale i 
fuoi dubbj, e Caterina .dava a quelli proporzionata rifpofta, 
con mettere il di lei. animo prima inquieto in perfetta tran- 
quillità. Dopo averle poi dati altri falutari.avvertimenti di- 
fparve, partendofi dagli occhi della Donna, rimafta a pieno 
iftruita, c confolata, 


| $. V. 
s. DI più; e più Midzci dell’efemplariffimo Ordine di 


Certofa fu fignificato, che uno di effi inquietato nell’ 
animo da molefti dubbj, malinconie, e fcrupoli, defiderava, 
con anfietà grande di parlare a Caterina, per feco conferire 
i motivi de’ fuoi travagli ;' ma la rigorofa ritiratezza ; cui 
obbligavalo la fua Profeflione, vietavali il modo di poter 
foddisfare al fuo defiderio.. Giunfe certamente per Divina 
rivelazione. alla notizia della Santa Vergine il bifogno del 
folitario Monaco; tanto baftò all’amorofa, e caritativa San 
ta per impetrare da Dio la diftinta cognizione di quanto oc- 
correva all’afflitto Certofino . Scriffegli pertanto una lettera 
piena di fantiffimi documenti, nella quale con mirabil chia- 
rezza , e foda dottrina, lo appagò di quanto mai poteva 
egli defiderare , e fe ne moftrò così appieno informata, co- 
me fe il Monaco a'voce, o per fcrittura le aveffe commu» 
nicati i fegreti racchiufi nel cuor fuo , i quali non poteva 

enetrare alcun uomo del mondo, fe Iddio , cui tutto è pax 
Lefe, non gli avefle ad ella manifeftati. 


$. VI, 


6. TRA Tommafo della Fonte fi era’ portato per fuoi af= 

fari lontano da Siena circa a quindici miglia ;. ritor 
nato ch'egli fu, la Santa l’individuò, come cofe a lei notifa 
fime, st l'ora di quando colà giunfe, sì l'ora di quando ce- 
lebrò la Mefla , ed altre occultiffime particolarità , te quali 
faper non poteva, fe rivelate a lei non l’ aveffe Iddio ; che 
anzi al medelimo Religiofo , quando occorreva, minutamen» 

le 
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te raccontava quanto egli aveva operato, contrattato, € 
fino penfato , in tali, € tali circoftanze ,, di luoghi » di ne- 


gozj ; ‘e di perfone è come fe a tutto fofle {tata prefente. 
6. VII. 
7, IT de'Fratelli germani della Santa Vergine per biz- 


zarria giovanile s'invogliò di andare , come fuol 
dir, a tentare. la fua fortuna in guerra; ma la fortuna.fi 
voltò in difgrazia, poichè vi reltò da i nemici ferito a mor» 
te. Nel punto medefimo del funeito cafo la Santa Sorella, 
da Celelte Meffaggiero ‘ne ricevè l'avvifo; ma nel metterfì 
a pregare per la falute corporale del ferito fratello ,vfentifli 
fofzata a dirottamente piangere ; effendo da celefte voce, 
certifcata+ chie fe l’infelice Giovane foffe ftato allora colpi- 
to dalla morte, l'anima fna trovandofi in peccato morta» 
le, non poteva evitare l'eterna dannazione. Per non con» 
tritare fuori di tempo la madre ,.e gli altri della cafa, con 
fomma prudenza fi aftenne dal pubblicare ciò , che in fe- 
reto fapeva di certo, La Divina Mifericordia pell’ orazioni 
di lei prefervò dalla morte l’ incauto giovane, e così mal 
concio trovò il modo di tornare a cala, dove prefto acqui- 
ftò la pritina fanità, aflittito con diligente cura dalla Ma- 
dre, e dagli altri congiunti , e dalla pietofa Sorella, atten- 
te ugualmente ‘a rifaldare, come felicemente gli fuccefle 4 
le mortali ferite. Vedendolo allora la Santa Vergine fano, 
e falvo dal ferale fucceffo, e dagl'impegni corfi da lui, efer- 
citando la profeffione militare, ne diede minuto conto al 
Padre fno Cda fellonei ed avverti il giovine , acciocchè in 
avvenire ‘camminaffe con maggior cautela, e foffe più docilé 
nell’ arrenderfi a faggi configli altrui, 


6. VII 


8. T Ifa Cognata della Santa con «nna Confeffione generale 

fi era fgravata affatto de'fuoi peccati a piedi di un. 
Confeffore, non già del fuo ordinario , ma da un altro, cui 
ella non foffe cognita. Il più mirabile fi è, che coftei. ap- 


pofta per ‘non ‘effere offervata in un angolo ‘remotiflimo di 
una 












I 

una Chiefa non frequentata fece la confeffione.; Nel o 
di lei a cafa fe le fece avanti la Santa, e graziofamente fa- 
lutandola diffele: O ade/fo veramente fei una buona Figliuola. 
Lifa con ammirazione. ricercò perchè con quette infolite ac- 
coglienze falutavala; ma dal non breve ragionamento ven» 
ne in cognizione, ch'ella era pienamente informata di ciò, 
che in quella mattina aveva fatto, e detto*al Confeffore. 
In fine la Santa con parole di confolazione lafciolla , dicen- 
dole:. Per quello, che avete fatto în quefta mattina di tutte 
genio vi amo, € con verace amore vi amerò fempre. 


6. IX. 


9. TL Padre Fra Tommafo della Fonte fi portò di buon? 
ora alla cafa di Caterina per vifitarla effendo inferma. 
Nel difcorio tenuto col detto Padre, fi pigliò per divino 
itinto la libertà di ricercare da lui, che cofa egli faceffe 
circa Pora terza della paffata notte. Sorprefo il“Religiofo 
dalla novità della dimanda improvvifa, replicò : che volete, 
ebe îo face[fi? Voi non vorrefte palefarmelo, replicò, ma #0 
vi dirò puntualmente in quale ‘affare paffaffte quell'ora : Vot 
ferivevate. Stupito il Confeilore, trovandofi fcoperto, repli- 
cò: Io veramente ‘non fcriveva: Si egli è vero, foggiunfe, vot 
di proprio pugno non ferivevate, ma dettavate al compagno è 
che fcriveva per voi. Sentendo il Padre, che Caterina non 
parlava ,. come fuol dirfi, in aria, per ifcuoprire, e meglio 
afficurarfi , pafsò ad interrogarla:' Ma giacchè vi vantate di 
fapere“în qual virtuofo trattentmento da me s° impiegavano 
uell’ore y ditemi ancora quali materie da noi ffendevanfi in 
quelle carte? Ciò udendo la Santa, rattenuta dalla modeltia 
taceva, mottsando ripugnanza»di darli adequata rifpolta ; ma 
il Confeffore con precetto di ubbidienza la coftrinfe a fupe- 
rare ogni*repugnanza ; onde forzata dall’ autorevole coman- 
do rifpofeli: Scrivevate per ordinanza le grazie fingolari, che 
Dio per pura fua mifericordia fî compiace di conferire a quefta 
fua Serva inutile. i 
10, Attefta il detto Padre, che la.rifpofta fu confor- 
me alla verità, perchè in quella notte nell’ ore appunto ac- 
cennate dalla Santa ; un Religiofo dell'Ordine ftava (ecIcshE E 
O 2 O, 






































































































































186 ! | | 
do 3 e-regitrando in buona forma; fecondo che dettavali il. 


Confeffore, molte grazie, e maraviglie, colle quali alla gior= 
nata compiacevafi Iddio di glorificare quelta fedele fua Ser 


va, e Spofa. 





6. X. 


iI, A di Marco era travagliata nel più pro? 

fondo dell'animo da graviffime inquietudini , di tal 
maniera, che neppur’ efla, offufcato avendo da vane appren- 
fioni l'intelletto, fapeva fpiegarle. Ricorfevalla Santa Mae- 
fra, ed ella nel folo vederfela comparire avanti, non afpet= 
tando, che le manifeftaffe in voce il fuo urgente bifogno , 
le fece diftinta. narrazione dell’ interno travaglio , che di 
prefente provava. Seguitò poi ad ifcoprirle i fegretì più oc- 
culti da lei celati nel cuore. Ma poichè Suor Francefca non 
fapeva immaginarfi da qual perverfa cagione fi foffero in lei 
fufcitate così miolefte inquietudini, prevenendola la Santa, 
le diffe, che fpeffo una piccola fcintilla di paflioncella, non 
rigettata a tempo, fuole accendere dentro di noì un gran. 
fuoco, da non poterfi poi eitinguere a piacer noftro; fignifi- 
candole con quelto dolce , e prudente parlare donde era in 
Ici derivato il fofferto affanno. 


6. XI. 


è. A Lla mirabile converfione di Jacomo Tolomei Giova» 
A ne di perduta cofcienza, defcritta diffufamente dal 


F Padre Raimondo, fi aggiugne quelto di particolare, che la 


Leggenda, Santa Vergine rapita la feconda volra in aftrazione, nel 
Wart.IL Cap. fervore dell orazione ‘offeriva a Dio quelto peccatore , il 
7. num. 144 quale al primo affalto fatto a lui dalla Santa non volle. in. 


PIgo 245% 


conto alcuno indurfi a penitenza; ma ella con gran forza 
d’orazione tenevalo, acciocchè non le fuggiffe dalle mani. 
Il Giovane al contrario faceva grab refiltenza per non reftar 
legato da Caterina. Ma finalmente voltò il Signore verfo 
di iui l'occhio della mifericordia, come già.fece a San Pie 
tro, ed in quell’iftante fi diè per vinto , riducendofi a chie= 


der la Confeffione, e ad emendare la peflima vita pa da 
| iui 
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lui.finova. quell’orasscome in fatti efegui, e comante.fi mans 
tenne fino alla morte, 


$. XII 


13. ndo la no&tra Santa in aftrazione fu dall’ Eterna; 


Verità iftruita della mifteriofa confeffione, accennata G 


nel Salmo.99. Fubilare Deo omnis Terra; &c. della connef- 
fione 3%dico,. tra il fervire al Signore con«allegrezza di fpi- 
fito , e atra la fidbcia di prefentarfival Divino cofpetto con 
efultazione » come fe-quafi ficura effer: debba, l'anima di ve- 
derfi con amorevoli accoglienze. ricevuta ,, e. benignamente 
efaudita, quando più tofto il Divino \cofpetto ingenerare 
dovrebbe ‘terrore, e riverenza ,je.non efultazione» e gio- 
cendità.* Ammaeltrata Caterina dalla Sapienza infallibile ne 
fuoi'detti, cos fpiegò , effendone-ricercata , il vero fenfo di 
queto Salmo 'che*non può aver fiducia fondata. di effer da 
Dio con. volto benevolo. ricevuto ,° ed efaudito, chi accefo 
non fentà il.cuore dalla celefte carità, di cui graziofo frutto 
è il vero gaudio. All’oppofto poi, chi fente ardere nel cuo- 
resaflai» fervente la carità può con efultazione prefentarfi al 
Divino.cofpetto; poichè lo rende lieto la fiducia di otrenere 
quanto defidera. 


6. XIII 


14. T\Levata invaltifimo, e più del confueto fublime ra: 
4 pimento fu. interrogata dall’ Eterna Verità quale in- 
tespetrazione darebbe ella mai al configlio», propofto da 
Crifto a quel Giovane, che :mottravafi ,, o fingevafi defi- 
derofo di fàpere quale fia la? via più ficura per giugnere al 
poffedimento dell’.eterna Vita: Se brami de ‘effer perfetto, 
vi, e vendi tutto ciò, che di prefente poffiedi , ed il prezzo 
indi ritratto diftribuifci a’ poveri. 

15: Non pafsò Caterina oltre il fenfo litterale delle 
parole, intendendo della fola rinunzia, vendita, e fpoglia- 
mento de’ beni remporali, comunemente*chiamati di fortuna; 
ma così andò profeguendo il Signore con qualche moderata 
riprenfione ad iltruirla dicendole: Tu l’intendi del folo dif- 
O 3 prese 
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prio e fpogliamento de' beni ‘efferiori caduchî, e ‘temporali 
fottopofti alle rapine , ed a mille difgrazie, ‘ma io l’intendo 
con maggiore ampiezza , e perciò ti dico , che 11 configlio da 
me propoffo a quel Giovane comprende le operazioni tutte, sì 
D'efteriori vifibili agli occhi degl uomini, € dipendenti» dall’ 
ufo, e miniftero delle corporali potenze , come anca le intertorta 
‘cioè i penfizri, e gli affetti a me folo palefs, dipendenti dalla 
fola interna difpofizione dell'Anima; di modo che 'tu debbae 
ffimare di non avere più cofa, che da te fi poffa con verità co- 
nofcere, € ritenere come tua propria, perchè venduta, e fagrifi- 
cata a me; non più tuo il corpo, perchè richiedendolo il bifo- 
gno lo debba efporre a è patimenti, ed alla morte per la glo= 
ria,.e fervizio mio nè altrimenti di lui difporre, e fervirtt, 
che fecondo il mio ‘beneplacito; non più tua l'amma , perchè 
non debbe penfare, che a me; me folo amare , e nulla volereis 
e defiderare , che conforme non fia alla mia volontà , ed alla 
mia maggior gloria. 

16. La Santa iftruita da così alte ‘dottrine. foggiunfe : 
Quale, e quanto farà di quefta totale univerfali(fîma vendita, 
ed ampliffima donazione il contraccambio ? Molto grande*( tri 
fpofe il Signore ) perchè io fempre rendo eento per uno 2 chi 
vive in terra, e fe non fî attediano, e vilmente ritiranfi. dal 
mio (ervizio , ricompenfo Ia coffante loro fedeltà col premio 
dell'eterna Vita. E che forfe da me non riceve cento per uno 
chiunque difprezza per amor mio è bent temporali , e fallaci ia 
Quando io di continuo lo riguardo con particolare amorevolez- 
za, e con infonderli fempre nuove ifpirazioni. lo guido, per. le 
vie dritte , e ficure; e quelli, che fpogliati fi fono per mîo 
amore della propria volontà, non ricevono anch’ eglino cento 
per ‘uno, mentre gli rivefto di me medefimo, mediante la diffu- 
fione copiofi(fima della mia grazia, e de miei ajuti , ajuti sì 
efficaci, e st forti , che fenza fallo conducono le anime, fpo= 
gliate affatto di fe, e riveftite di ‘me , alla vita eterna? 


$. XIV. 
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$. XIV. 


17. piano parimente al Divino fuo Spofo per.qual’ alto 

motivo. agonizzando egli nell’ Orto. di Getfemani 
chiedeffe all’Ererno.fuo Padre, che fe mai poffibile feffe, fi 
allontanafle dalle fue labbra il calice amaro dell’ atroce. Paf- 
fione, da lui già preveduta, inevitabile, sì per la malignità 
arrabbiata degli emoli, si anco per le definizioni, a luì ben 
note; de’ Divini Decreti, quando poc’ anzi erafi mottrato fi- 
tibondo di beverlo. avidamente? Soddisfece alla pietofa di- 
imanda il benigno Signore , dicendole, che non rettò-egli 
abbattuto. in quella penofa agonia dal terrore dell’ orribile 
pailione ,. e vergognofa morte, effendochè di fua libera, e 
ipontanea volonià. nel primo iltante del fuo viver mortale 
fisera offerto; e preparato a'placare l'Eterno Padre off:fo, 
col folenne Sagrificio di fe fteffo; ma perchè fi offeriva alla 
paffione, ed alla.morte per .la falute., e liberazione di tutto 
l’umano genere ; fi fentiva.opprimere dalla triftezza nel pre- 
vedere, e. con evidenza conofcere, che a tanti, e tanti 
dalla propria ;malizia sacciecati il merito, ed il prezzo infi- 
nito del Sangue fuo nulla, o poco giovarebbe, e farebbe 
per colpa loro gettato in vano, quando egli fapevay ch’ era 
di prezzo. fufficientiffimo, e foprabbondante a rifcattare, 
dalla diabolica fervivù non folamente quei miferi, e ftolti,i 
quali vogliono dannarfi , ma infiniti altri, fe mai in infinito 
fi propagaffero le umane generazioni, Le diffe, che quefto 
era il dolore, ch’ebbe la forza di abbatterlo con mortali 
fvenimenti fino a fudare dalle vene fangue ; e quelto ap- 
punto ‘era il calice è che.di mala.voglia fi accommodava. a 
bevere ; erperciò chiedeva all’Eterno fuo Padre, che, per 
quanto era poffibile, lo trasferiffe altrove; acciò fe per tut- 
ti falvare, dovevavegli patire, e morire, tutti in effetto con- 
feguiffero il benefizio della finale ‘perfeveranza, e confe- 
guentemente il frutto della eterna falure. 

18. Finalmente per darle la compiuta intelligenza del 
mifteriofo fuo parlare s le fpiegò , che amando egli non meno 
della mifericordia la giultizia ( effendochè l'una, e l’altra, 
concorrono per magnificare la Divina Gloria ) non era 
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convenevole il chiedere con volontà affoluta , ina folamente 
condizionata, l'allontanamento del Calice, manifeltando coll’ 
orazione al Padre il privato fuo defiderio, ma rafflegnandofi 
nel tempo fteflo al buon’ ordine della di lui Provvidenza, 
che per altiffime difpofizioni obbligavalo a gultarne 1’ ama- 
rezza, per riguardo a quei molti, i-quali fi renderebbero 
indegni.di partecipare il frutto del Sangue fuo. 

19. Alla fpiegazione dell’ allegorico! fenfo contenuto 
nell’ orazione fatta nel principio delle fue agonie nel Gere. 
mani, fi degnò il Signore di accoppiare la dichiarazione del- 
le parole, da Ini.con alto tuono di voce proferite nel mo- 
mento eltremo del viver fuo fopra il Calvario. Diffe adun- 
que a.Caterina, non ancora rifcoffa dalla confueta fua aftra- 
zione, che quando conobbe effere di già adempiute.le Scrite 
ture, e-giunto al rermine decretato dal Padre, alzando con 
itupore univerfale la voce,depofitò nelle mani di lui -lo-fpirito 
fuo , non intefe già di raccomandare, e confegnare' nelle di 
lui mani lo fpirito fuo proprio, perchè quelto era’ già con. 
infeparebile amicizia unito al fuo gran Padre } ma bensi lo 
fpirito confegnavali di tutti gli eletti, e predeftinati,, i quali 
gia prevedeva, che per il merito della fua Paffione doveva- 
no falvarfi, e quefti chiamò fuoi, e fpirito fuo, perchè ricom- 
prati, e guadagnati col prezzo del fuo Sangue. 





ANNOTAZIONI. 


(A) Uno di quelti chiamavafi Matteo Cenni, ec. 
T A ffima, che queffo Matteo Cenni faceva di Caterina, € 

vicendevolmente con quale ftima y ed affetto Caterina ri 
miralfe queffo Matteo Rettore della Cafa della Mifericordia,, 
deduceft chiaramente dalle cinque lettere , inviate a lu dalla 
Santa Macftra, lettere tutte ripiene di dottrina celefte. Il Pa- 
dre Burlamacchi nelle Annotazioni alla detta prima Lettera ci 
porge una breve, ma erudita notizia dî quefto Matteo di Cennt. 
Nel Diario il Gigli lo ripone fra gli uomini di fegnalata vinta, 
dati al Cielo dalla moftra Patria. Il Beato Raimondo deferive 
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6, 
a-lungo il miracolofo viftabilimento in fanità del detto Mar. 
teo, falvato dalla vicina morte col femplice comando fattoli dal- 
la Santa Vergine di levarfi dal letto, poichè non era‘ più 
tempo di ripofare . Ala di queffo Matteo torneremo a parlare 
più a lungo nell'ultimo Trattato di quel? Opera... 

Non trovo po? mensorta d' onde pofla ricavarfi la qualità, 
e ls condizione de Natali di Francefco di Lando da Siena, non 
srovandofi il di lui nome riportato nè dentro è volumi delle, 
Lettere, neppure nelle volgate Leggende. Ci baffi dunque fape= 
re, che coffui fu accolto nel numero de’ Difcepoli di Caterina, 
facendone di ciò fede indubitata il noffro Autore; fegno chia- 
riffimo y che molti, e molti, de’ quali non è regiftrato il nome 
nell’'Opere, e Leggende pubblicate , erano accolti, cd afcrittà 
alla figliuolanza di quefta Santa Vergine. 

(B). Vede comparire avanti di fe Caterina, &cc. 

Quefte nelle Scuole chiamate replicazioni dell’iftelf'a. per- 
fona faita vifidile, e prefente nel tempo medefimo în diverfî, è 
fra loro diftanti luoghi ( lafciando da parte il contraffo delle 
fentenze difcordi nello (piegarne Ia poffibilità, ed il modo) fu- 
rono affai frequenti, e quafi quotidiane alla noftra Santa Ver- 
ginez poichè dimorando tn Siena , e pellegrinando altrove ,fpeffò 
facevafi veder prefente alle: fue fizliuole, e figliuoli fpirituali, 
che trovandofi in luoghi affai lontani da lei ,\ora con fenfibili 
accenti gli confolava ne travagli dell’ animo, ora infegnava 
Horo il modo di trovare l’opportuno provvedimento alle necef- 
fità, si -(pirituali, che temporali; ed ora per mezzo di utili 
fogni ammonivait. Se diamo fede alle Divine Scritture non 
ardiremo negare , che fpefo ff compiace il Signore con fogni, 
dettî Profetici, di avvertire gli amici fuoî di cio, che ad effi 
convenga fare, per rimediare a quei mali, 1 quali farebbero 
inevitabili, fecondo il corfo ordinario delle caufe naturali, fe 
non vi fî ponefft a tempo il riparo. Infezna San Tommafo, 
che le potenze intellettuali trovanfi tanto meglio difpofte a ri- 
cevere le impreffioni delle virtà, ed'intelligenze fuperiori, anzi 
della ffeffa Suprema, che è Dio, quanto meno fono diftratte 
da quefti baffî fenfibili oggetti , come affatto libere da quefta 
divagazione trovanfi nel fonno, Secunda fecunda quell. 95. 
art.6, quaelt. 172, arn.1. 
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(C) Di quanto ‘occorreva all’ afflitto Certofino , ec. 
Nel:primo Tomo delle Lettere fcritte , 0 dertate dalla 
Santa, ve ne comparifcono dodici, inviate a diverfi Monaci del 
Venerabile Ordine di Certofa, uno de' quali Monaci , fe fia 
quello, dî cui quivi parlafi, non faprei come îndovinarlo; conm 
tuttociò non ffimo affatto fuori di propàfito il fo/pettare di cer- 
ro Don Giovanni Monaco della Certofa di Roma , il quale era 
tentato se voleva in tutti è modi andare al Purgatorio di San 
Patrizio y e non potendo‘ottenere tal licenza ffava in molta af- 
flizione di mentes ovvero di altro Don Criffofano Monaco del 
la Certofa di San Martino di Napoli, cui fignifica per lettera 
la Santa , che în tanto fcrivevali, perchè tntefo aveva effer 
egli da'gravi tentazioni, e confufione di mente travagliato. 
Comunque ciò fia î Padri Certefini‘in ogni luogo ed occafione 
moffravano ffima, e venerazione fingolare , della fantità , è 
celeffte dottrina della Serafica Vergine; ella all'incontro’ cor- 
rifpondeva loro con dimoftrazioni particolari, e tefftimonianze 
di rifpetto altiffimo alle virtà, che in effî ammirava. 
(D) Uno de’ Fratelli germani, ec. | 
Chi foffe quefto Fratello della Santa non può dedurfî dal 
nofiro Teffo; dalla Leggenda , e dalle lettere non ricavafi il 
nome fe:nondi.tre fratelli. Uno, qual'era îl ‘primogenito, 
chiamato Beniîncafa, portatofi a Firenze, ivi attefe alla merca- 
tura, e vi tolfe moglie, e fra gli altri ‘vi generò ‘una Fi- 
gliuola, alla quale la Santa inviò‘una lettera pieni(fima di 
fanti documenti, e chiamavafi Nanna, cioè Giovanna, L'altro 
Fratello a noî noto chiamavafi Bartolo, 0 Bartoleommeo marito 
di Lifa, dì cui fi è di fopra parlato. L'altro dicevafî Stefano, 
che fervivale di compagno, quando ‘nell'età di cinque in fe 
anni vidde fopra la Chiefa-de° Predicatori Gesù Criffo ‘in abîto 
Pontificale, ec. Non può metterfi in dubbio , che altri fratelli, 
oltre è nominati, aveffe la Santa, mentre Giacomo ‘da Lapar 
fua Moglie generò venticinque figliucli ; quale dunque di que- 
fi, ffancatofi di foggiagere all obbedienza paterna, rifolveffe 
di darfi all’ efercizio dell’'armi, non può facilmente indovi- 
narfi, nè crederfi , che foffe uno di quei tre, de' quali ci è no- 
o il nome. Burlam. alla Lett. 252. del Tom.II. pag. 538. 
[E] Un Religiofo dell'Ordine y'ec. 
Nota il noftro Autore, che quefto Religiofo , di cui nel 
Ten 










































16 
Teffo fi tace 11 nome, fervi poi di affiffente , e di fecondo Con. 
feffore, e Direttore alla Santa Vergine; onde non ‘può dubi- 
tarfi, che foffe Fra Bartolommeo di Domenico, di cui fi è ala 
Bado parlato e più d:ffufamente ne parleremo al fuo luogo. 

(F) Jacomo Tolomei, ec. 

Quefto Facomo da Girolamo Gigli fi dice Autore-del Ramo 
Tolomei trapiantato in Piftoja. Ponefi dal medefimo tra è Beati 
Domenicani. Se egli è così, convien credere», che.in età affaî 
matura pigliaffe l Abito de' Predicatori, certamente dopo di 
avere, ffabilita la Famiglia , e la Figliuolanza da lui nata in 
Piftoja. Morè in Venezia, lafciando fama di non ordinarie, 
virtù nell’ anno 1407. Di lui dà un leggiero tocco il Padre 
Burlamacchi nell’ Annotazione alla Lettera»84., indirizzata 
dalla Santa a Fra Matteo di Francefco Tolomei dell Ordine 
de Predicatori , fratello Germano del fopraccitato acomo. 

(G). Della Eterna Verità ;, ec. 

Infegna San Tommafo, che il. gaudio-wafcercome frutto 
dall'amore infufo ; poichè dalla cognizione intrinfeca al- bene. 
amato proviene. L° amore fanto ba fempre Dio prefente, e fa 
sì che fempre ripofiamo în Dio, dicendo»! Apoffolo: Qui ma- 
net in charitate, in Deo manet, & Deus.in co. L'ifteffo in- 
fegna altrove îil Santo Dottore $ che il vero gaudio nafce, 
dall’ amore, quando vede.a fe prefente, ed a fe congiunto +1 
bene amato, Dal gaudio , 0 diletto proviene, come infeparabile 
effetto, La letizia, cioè la vera allegrezza, così chiamata , dice 
il Santo, quafi latitia per la dilatazione del cuore , il quale, 
per la fua naturale anguffia non potrebbe în fe capire la gran- 
dezza del bene amato, ch’ è Dio: dicendo San Giovanni: Ma- 
jor et Deus. corde noftro . Da queffa.letizia ,, 0 dilatazione, 
di cuore procede 1’ efultazione , la quale. confiffe in quei fegnt 
efleriori indicativi dell’ampiezza dell’ interno gaudio. Dallo 
felfo gaudio procede la giocondità , perchè nel fervore dell’ 
efultazione prorompe în certi fegni fpeciali, e ‘particolari dell’ 
interna allegrezza, che riluce talora nel volto . Il Salmifta, 
dunque invita a giubilare in Dio tutta la Terra, ed a fervire 
Dio in letizia; acciocchè in virtà del Divino Amore poffa il 
cuor dilatato in qualche modo capire ye ricevere dentro di fe 
la bontà, e grandezza di Dio. Invitando poi a prefentarfi al 
Divino cofpetto con efultazione , cs fa intendere con pr fee 
lho 





















































































































































































































164° | i 
dial e come fuol diùfî, Quaft'a'fronte (coperta efaltando , è 
giubilando‘può-prefentarfe al Divino cofpetto chiunque: tiene 11° 
cuore ‘lietoz e dilatato dalla Santa Carità. Si può tutto ‘quefto 
confermare con quanto ci cforta San Pavolo a provare un dolce. 
gaudio nella fperanza dell'eterna a noi promeffa Beatitudines 
fpe gaudentes:;. perchè fe mon. fiamo congiunti in quefto fiato 
perfettamente “a Dio in fe fleffo v fiamo a ni congiunti per sla 
partecipazione in mot diffufa'del Bene: Divino, il “qualesfpe- 
riamo di perfettamente» goderes e quefto gaudio provenientes 
dalla fperanza.mafce"pur dall'amore; e «defiderto del bene:Dta, 
vino*da noi fperato*, © fopra ‘ogni altro ‘bene prezzato, e dejî- 
derato. Pedafi dunque con qual fondamento di verità parlava 
Santa Caterina) di queft alta intelligenza iftruita da Crifto 
medefimo , èferdo i fuoî fentimenti conformiffimi alle Dortrine 
quivicefprefferdi San Tommafo, ed alla fpiegazione data ‘das 
Sant Agoffino, a quel mifteriofo Salmo, SUTh.1. 2. quett.70. 
art.:3. 2. 2. yquett. 28. att.1. mab pagaia 

(H) Nel momento eftremo del viver fuo fopra iCal. 
vario, ec. , 

Non favorifcè punto agli errori de’ Calvinifti, è de Gian- 
(eniffi la dichiarazione dettata dallo feffo'Crifto a- 5, Caterina. 
Pretendono coftoro, ‘che il Salvator dela Mondo fopportaffe. la 
paffione,.e la mortes e.pregaffe fopra la Croce pers. foltvelettis 
e predeffinati; errore dichiarato ereticale ‘da’ Sommi Pontefici, 
e da’ Sagri Concilj. Vedemmo poco fopra, che per rivelazione 
dell’ ifteffo Signore manifeffata a Santa Caterina, nél Getfemani 
con volontà efficaciffîima} quanto era dal canto fuo y° 0 come di- 
cono le Scuole fubiettivamente affoluta , mai però objeittva- 
mente condizionata ( pregando con volontà raflegnata ‘alle *mire 
più ‘alte della Divina- Provvidenza ) raccomandava general. 
mente la falute di tatti cgli uomini, per è quali fi offeriva a 
fazrificare la vita., ed‘il. fangue ; anzi la triftezza tedio, 
ed il dolore anguftiavalo, perchè tanti, e tanti, ? nomi de 
quali non fcorgeva deferittà nel libro ‘della vita 34e perciò non 
eletti, nè predeffinazi alla Gloria, non parritiparebbero» te 
frutto, almeno il finale, dell’amara fua pafficae, fegno evi- 
dente, che per tutti falvare\e pregava, e moriva, Moritando 
qualche fede 'atteffoto di Santa: Caterina $ che ce l aficura 
gome verità dalla iffelfa. Verità.intefa, ch'è Crifto . 
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16 
Certa cofa poî fi è, anche fecondo Piffelfa Fede, che gli 
elettî , e predeffinati con fingolare dilezione dall’ifteffa Eternità 
fieno (fati amari da Dio, e nel corfo de'tempi riguardati da luî, 
e cuftoditi con occhio attentiffimo di vegliante paterna Provvi= 
denza; perciò non dubita punto S. Tommafo di affermare, che 
alcune delle orazioni, e preghiere regiftrate nel Vangelo, come 
dette nell’ ultima cena da Crifto, non poffino altrimenti inter. 
petrarfî, che dette , ed ordinate a favore, e benefizio. de (oli 
{uot eletti, e predeftinati ,.îè quali con. ragione di particolare 
titoli, e di fingolare dilezione chiama tuoi, il fuo Gregge, il 
fuo Regno &c. Ma neppure fi può negare, (tando alla lettera 
dî San Tommafo, che fecondo la volontà chiamata, dal Santo 
Dottore di venerezza, fecondo, cioè l’iffinto del fuo parzialif= 
fimo indifferente amore verfo di tutti, fopra la Croce ifteffa 
come Mediatore, e Salvatore dî tuito l' Uman Genere, pregalfe 
dal canto fuo per la falute di tutti î predeftinati , e non prede 
ffinati, pagando il debito univerfalmente contratto per il peea 
cato di Adamo. S. Th. 1, 1, quet.z3. 3. par, quelt.31, art.4.3 
& quet48. art.4. & 3. 

































































































































































266 


TRATIATO VE 


Delle infigni maraviglie ye grazie concedute alla S'anta 
Vergine in occafione di ricevere frequentemente il Di= 
viniffimo Sagramento dell’ Eucariftia . 


6. I 


i. Orreva il folenne giorno, fantificato da tutto il Pos 

polo Criftiano in onore. del Santiffimo Corpo di 

Crifto: Or mentre fra il numerofo concorfo fi ac 

coltava Caterina all’ Altare, oflervò la Sagra Oltiz 
trasformata improvvifamente agli occhi fuoi nella figura viva 
di Gesù Incarnato. Non potè indi a poi fpiegare con quale 
affluenza di fpirituale diletto riceveffe allora il Divino” Sa- 
gramento , e-poco mancò, che in un’eftafi di amore non. 
efalaffe lo fpirito. Provava di continuo eftrema fame di quel 
Cibo Divino; onde nafceva il defiderio di reficiarfi con eflo 
ogni giorno , e foggiaceva a triltezze, e pene fenfibiliffime, 
fe.mai dall’ubbidienza*venivale proibito.quel troppo frequen- 
temente accoftarfi alla Sagra Menfa. 

2. Il maligno feduttore dell’ Anime ebbe ardimento di 
fuggerire allo fpirito di Caterina varj dubbj circa la verità 
di quel Sagrofanto Miftero. Inorridita la Santa fece ricorfo 
al folito refugio  dell’orazione, e tofto vennero a confor= 
tarla in quella turbazione due Angeli,«i quali. portavano 
involto entro candido lino il Corpo di Crifto Sagramentato s 
indi a non molto videlo trasformato nelle fembianze di gen- 
tile, e graziofo fanciullo, il quale ricreando con celefti dol- 
cezze lo fpirito fuo agitato, le diede forza di fuperare le 
.molefte tentazioni; onde per Divina viriù ceffarono in quel 
punto di travagliarla. 

3. Afcoltava la Santa Meffa, celebrata dal Padre fuo 
Confeffore , il quale, per prova d’ ubbidienza, negata le 
aveva la licenza di ricevere:in quella mattina il Divino Cibo, 
di cui ella entro dell’animo fuo fentiva; come foleva dire 
«grande, ed in quella mattina più del folito, ardente*fame. 
Or 

































i 16» 
Or combattendola si gli ftimoli dell'amore, come dell’ab 
bidienza, voltava fpeffo, come affamata, fifamente gli occhi 
verfo il Sagro Altare ; quando improvvifamente vide acco- 
ftarfele un Angelo, che fofteneva con. velo dorato la Sagro- 
fanta Oftia, la quale pigliò figura di belliffimo Fanciullino $ 
tenuto dalla Santa in braccio per qualche fpazio di tempo, 
rimanendo d’ineffabile foavità pafciuto, lo fpirito della Ver- 
gine," che da fempre nuova fpirituale fazietà fencivafi con- 
fortare, qualunque volta fi ricordava di quefto infigne favore, 

Nell’ atto, che il Sacerdote confumava il Sagrifizio 
comunicandofi, vide prefente a fe un vago Fanciullo, la di 
cui bellezza non potevafi con lingua umane: defcrivere, il 
quale d’inefplicabili confolazioni riempiva, e faziava in quell’ 
iltante il.fuo fpirito , folendo ella quafi di continuo dire, che 
fempre aveva fame, o per. meglio dire non altra fame l’af- 
fligeva, fe non quella del Divin Sagramento, che toglieva 
a lei il gufto, e l’appetenza di ogni altro cibo; con quello 
bene fpeifo foftentavafi vegeta, e forte le intere fertimane, 
talvolta .mefi, e'circa al fine del fortunato fuo vivere quafi 
un intero anno, come vedremo a fuo luogo, 

5. Speffo vedeva afliftenti al Sacerdote Celebrante, 
moltitudine ‘di Celefti Spiriti, e comparivale il Sagro Altare 
circondato di fuoco, come il roveto veduto da Mosè ‘nel 
monte Orebbo, che ardeva; e non confumava; perchè pa= 
revale, «che inveftifle con le fue fiamme il Sacerdote cele= 
brante, ovvero la Divina Oftia confagrata. Altre volte fcor= 
geva il medefimo Alrare cangiato in una fornace di fuoco 
ardentiffimo, non diffimile a quella di Babilonia, dentro cui 
faron «gettati quei tre Fanciulli, coftanti nel non volere, 
adorare la Statua, fuperftiziofa del fuperbo Nabucco, mentre 
in mezzo di quelle fiamme aggiravafi un Angelo , che la 
figura rapprefentava del Figliuolo di Dio. Più fingolare 
pare ame la grazia farrale di vedere nel Sagro Altare prima 
della Confegrazione tre facce unite aflieme, le quali poi, ter- 
minata dal Sacerdote, fecondo il folito, la confagrazione, di- 
ventavano una faccia fola. 

6. Da sì frequenti mifteriofe figure raccoglieva la no- 
ftra Santa in riguardo a fe ‘argomenti di coufufione, di umi- 
liazione, e di fanto timore; pofciachè di tanto in tanto con 
amo 














































































































































































































































168 sc ARA 
amorofa querela foleva Dire a Dio: Ma Stgnore, dubitate vo 
forfe della fermezza della mia fede ? Credo fenza punto dubi= 
tare tuttocio, che d'incomprenfibile , e di mirabile vi è piaciuto 
wivelare alla Vofîra Chiefa, e per mezzo della medefima mani= 
fefare a voffri fedeli; perchè dunque, come fe, quale incredula, - 
e vacillante, convinta io foffî nel retto giudizio voffro, cora 
muovi, e quafî ogni giorno replicati argomenti date fegno di 
volermi render ficura della verità? Rifpondevale per confo- 
larla Gesù: Nona tuo riguardo Figlinola, e Spofa mia, con 
quelle prodigiofe figure fe rende a te ‘manifefta la verità dell’ 
alto miffero del mio Sagramento, ma Solamente a riguardo di 
coloro, che debbono credere, e mella fede confermarfiye frabi= 
lirfî per mezzo tuo; anzi ti affîcuro, che a tua contemplazione 
a più perfone da te amate, e da me y farò vedere molti prodigj 
confimili a quelli da te vedutt. Replicava Caterina: Con quefte 
mifferiofe vifioni fe non raffodate in me la Fede; accendete con 
futtociò vie più maggiormente nel cuor mio il voftro amore, 
di modo che mi fento per la veemenza di quefto languire , eL 
mancare. ; | 
m. Vero però fi è, che nè il Fanciullo, nè il fiioco, nè 
quanto fi è poco fopra defcritto, vedeva ella con gli occhi 
materiali del corpo , ma'con quei della mente, da Dio con. 
foprannaturali maniere illutrata ; effendo: che non poteva al- 
zare gli occhi a mirare, ed adorare il Divino Sagramento, 
fenza che rapita, ed elevata foffe in altiffima altrazione da 
tutti i fenfi corporei; onde avveniva, che talora nel moftrarfi 
dal Sacerdote fecondo i fagri riti a' circoftanti il Divino Cor- 
po di Crilto, non vedendo ella , nè fentendo il confheto fe- 
gno , mancava di adorarlo con quelle efteriori dimoftrazioni 
di religiofa riverenza, folite praticarfi da chi ci crede: Non 
mancava chi pigliaffe y in ciò vedendo, notabile ammirazio= 
ne, ed anche fcandalo, perfuadendofi molti, che nel tem- 
po de’ Divini Sagrifizj con poco fentimento di devozione al 
trove foffe diftratta. Altri poi confapevoli dell’eftatico fuo 
mode di orare in profondo ecceffo di mente, fi accoftavano 
compunti a lei, baciando con fomma tenerezza il luogo, do- 
ve ella ftava ad orare, il quale di ordinario foleva. effere_, 
qualche ‘angolo il più ritirato della Chiefa, per evitare, 
quanto le folle poflibile, la fingolarità, e l'apparenza. 





f. IL 


2. N Sacerdote nel dover celebrare fentiva tale rincre. 

fcimento , e faltidio , che già fermamente ftabilito 
aveva nell'animo fuo di aftenerfi per fempre dall’offerire il 
Divin Sagrifizio. Pervenne alla notizia*di Caterina la ftolta 
determinazione di effo; onde con belle maniere fattolo ve- 
nire a fe, gli diffe: Orsà fo vi prego a non più lafciare dî ce 
Zebrare la fanta Mella , nè vi pigliate altro penfiero , purchè 
&ettiate fopra le mie (palle tutto il pefo delle tribolazioni , ed 
inquietudini , che vi apportano all’ animo cos? flrano rincrefci= 
mento. Tanto baftò per fare, che l’ afflitto, ed inquieto Sa- 
cerdote reftaffe affatto libero dalla paflione dell’ accidia, e 
che di nuovo con tranquillità di mente ripigliaffe. l’ antico 
coftume di celebrare, e di attendere alle confuete ecclefia- 
ftiche funzioni. Ma Caterina in quel punto medefimo, che 
reftò libero il Sacerdote, cominciò a provare in fe ftefla fa- 
ftidio , e tedio in tutto ciò, che apparteneva al Divino Ser- 
vizio; le quali paffioni però furono da lei'‘accettare con eroi- 
co efempio di carità , e con invitto vigore di animo. tolle- 
rate, ec fuperate facilmente con perfetta, e gloriofa: vitto= 
tia: onde foleva poi fpeffo ripetere sì a riguardo fuo pro» 
prio, come del Sacerdote, da quel gravofo pefo alleggeri- 
to: O quanto è pietofo , e mifericordtofo il Signore verfo ce- 
doro , che vivamente fperano în lui. 

9. Favorita con modi mirabili da Crilto nell’ afcoltaré 
la fanta Mefsa, e ricevere il Divin Sagramento, foleva: fo- 
vente proteftarfi col fuo Confeflore, dicendoli: Padre vo? 
già potete accorgervi în quale ffato îo mi trovo, e quanto de 
gratuito, e di foprannaturale fi degna Iddio dt operare per 
gloria fua in me miferabile ; perciò pell’ amore, e fervizio del 
mio Signore defederarei di foggiacere $ fe poffibile maî fofe, & 
tante pene, raccolte come în un fafcio, quante foffrir ne po» 
trebbe, fe (partite fofero, qualunque perfona divifamente con- 
Siderata . Ciò udendo il Padre, interrogavala : Ms per quale 
ffimolo fi accefe in voî un defiderio cotanto ardimentofo di pa- 
tire, quanto patire potrebbero tutti gli uomini del mondo, ef- 
fendo quefti fortopofi a tanti, e o, generi di tribolazioni - 
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170 
orrende , e penofe ? Rifpondevali la fervorofa Vergine: Non 
altro mi accende, che il fervido defiderio di vedermi in ftato 
di perfetta conformità allo Spofo mio Gesù Crifto. Io fo, che 
non vi è proporzione fra le tribolazioni , e pene da foffrirfi în 
quefto fecolo, e la gloria a noî preparata , fe viveremo fedeli a 
Dio; contuttociò lo ffimolo, che più al vivo mi punge, fi e il 
defiderio di patire, e foffrire per me, e per la falvezza mia, 


6. IL 











10. Ella feftiva notte confecrata al felice Nafcimento 
del Divin Redentore. fu rapita, ed afforta Care- 
rina in altifima contemplazione fopra quel corrente mittero. 
Nella confiderazione della pienezza del gaudio communmica- 
to in congiuntura del Virginale fuo Parto alla fortunata Ma- 
dre di Dio; fi degnò la benigna Signora noltra di.farae, 
parte all’ anima di Caterina , prevenura in quell’ora da tan= 
‘te copiofe benedizioni, che occupando tutto lo fpirito di 
lei, non lafciavano libera la-lingua a potere con fenfibili ac- 
centi recitare quella parte di Uffizio folita cantarfi con fo= 
lenne pompa in quella notte ; trafportara perciò fuora di fe 
da quell’ecceffo di foprabbondante gaudio fi fece animo a 
chiedere alla Beata Madre di Dio, che per alguanti momens 
ti le concedelfe come in preftito il Divino fuo Figlio Bam 
bino. Corrifpofe volentieri alle iftanze di lei la cortefe Si- 
gnora noltra, e confegnollo.in fue mani, non come in pre- 
fiito, ma come in dono. Prefelo nelle braccia Caterina, € 
‘Arettolo teneramente al feno fu ammeffa al godimento di un 
bene, la di cui proprietà nè fapeva, nè poteva con parole 
fpiegare; folamente con liete voci, c quafi,ebbra di amore» 
andava ripetendo: Zo mi trovo ricca della pienezza di rutti 
j beni. Infammata come può crederfi, del Divino Amore, 
raccomandava con caldezza molte anime a lei più.care, e fi 
avanzò a chiedere a Dio la converfione de’ peccatori, e la 
B riforma della fua Chiefa. | 
11. Or mentre moffa da fpeciale ifpirazione fpiegava 
orando il fuo defiderio di vedere effettuata quefta riforma , 
pur troppo neceflaria , parvele, che dal feno del Divin Par- 
C goletto fpuntaffe una vite carica di uve mature, € che. alla 
VITE 
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vite fi accoltaffero molti, e ben groffi cani; i quali ininghae 
to avendo a fazietà di quell’uve, nè ftrappavano con i den- 
ti altri grappoli, e gli portavano a’loro cagnolini , accioc- 
chè di etfi fl nutriffero, e fatollaffero; rapprefentazione in 
fatti poteva quefta parere ftrana , è nuova; ma per divina 
rivelazione ne intefe allora l*eltatica Vergine il miftero; 
poichè il tutto era fignificativo della riforma, da tei richielta 
della Chiefa, figurata nella vite feconda di uve mature. ’ 
cani*avidi di quelte, fimboleggiavano quei Prelati efemplari, 
e zelanti, i quali Iddio a fuo tempo manderebbe a guardare 
fa fua vigna, con eftirparne le fpine ; pofciachè con fane 
dottrine , e favi efempj cuftodirebbero i Popoli alla cura, 
loro commefli, popoli figurati in que! cagnolini, che rice- 
vevano l’alimento delle uve, e gli difenderebbono dalla in- 
fezione pur troppo in quel fecolo contagiofa degli errori, 
e de’ vizj. Non è poflibile’, confeffava di fe la Santa, fpie- 
gare con parole i lumi di altillime rivelazioni, diffufi fopra di 
lei in quella vifione, e quale incendio di celelte carità le 
purificaffe il cuore; onde per farne parte alle fue ftupidite, 
Compagne, volle , che non contente della Comunione con- 
fueta farfi nella Natività del Signore, fi reficiaffero alla Di- 
vina Menfa ancora ne’ due immediati feltivi giorni , dedicati 
alla memoria del primo Martire Santo Stefano, e dell’Evan- 
gelifta San Giovanni, come puntualmente efeguirono , fpar- 

endo molte lagrime, e provando in fe ftefle infoliti affetti 
i vera divozione . 


$. IV. 


12. ON nuova, e copiofa affluenza di celefti benedizio= 
ni, nell’ottavo giorno della Natività del Signore, 
reftò infiammato lo fpirito di Caterina, giorno celebre per 
la memoria della prima effufione del preziofo Sangue di Cri- 
fto. Afliteva bagnata di lagrime alla Meffa celebrata nell’ 
Oratorio, deftinato alle Suore ‘della Penitenza dal Padre, 
fuo Confeffore. Nel tempo confueto, che corre di mezzo 
fra la Confagrazione, e la Confumazione del Divino Sagrifi- 
zio, foltenevala di continuo colle pure fue mani la Vergine 
Madre; non potendo ella ftare ingirocchioni col capo ele 
P 2 vato 
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ll , e diritto, st a cagione della naturale debolezza, sì 
perchè quafi invafata da una certa infolita veemenza del. Di» 
vino Spirito, anelava con defiderio paco meno, che inquie- 
to, di prefto riftorare la fua fame colla Santa Comunione, 
la quale finalmente avendo ricevuta ‘piena di celeiti confo- 
lazioni, entrò in mezzo alla.Sagrofanta Trinità. 

13. Trattennefi molte ore con indicibile fuo diletto in 
quelto intimo: commercio con Dio. Ritornata all’ ufo de’ 
fenfi, e cominciando a voltare,i pafsi verfo la cafa, ecco 
che la previene con una nuova finezzavil Divino Amante: 
Nell’ufcir dalla Chiefa fe le fece incontro Gesù Crifto , e 
mirandola con amorofo fguardo , diffele con voce a.lei fen= 
fibile : Figliuola mia diletta accoffati a me. Accoltata , che. 
fu a lui, teneramente abbracciandola, le diede il bacio, ri- 
chiefto già dalla Spofa de’ Sagri Cantici: ( Ofculetur me ofciu= 
lo orîs fn, è:c. ) e con tali termini appunto fpiegò il fatta 
al Padre fuo. Confeffore. Nella foavità di quel miftico bacio, 
e del cattifsimo abbracciamento , fegni della vicendevole di- 
lezione, retò imprefso nelle labbra di lei tal celefte odore , 
che la fragranza fi fentì per più-giorni, da chiunque aveva 
la forte di poter feco trattare; mentre in tutti quei giorni, 
‘ne’ quali continuò a diffonderfi ne’ circoftanti quell’ odore , 
feguitò Caterina a godere nel fuo interno degli abbraccia- 
menti, e del bacio del fuo diletto . 


$. V. 
44. NEL feRivo giorno dell’ Epifania, celebre per la pri» 


ma manifeftazione fatta alle genti del nato Salva- 
tore, acciocchè non mancaffe a Caterina il merito dell’ ub- 
bidienza, comandato le aveva il Confeffore , che in quella 
Solennità fi preparaffe a ricevere la Santa Comunione; ma 
nella notte precedente le fopraggiunfe una sì grave infermi- 
tà, che rendevala totalmente inabile a poter muoverfi del 
fuo mifero letticciuolo. Da quefto impenfato accidente pre- 
fe la Santa il motivo «di più umiliarfi, accufandofi appreffo 
Iddio come indegna di entrare nelle Chiefe, e di accoftarfi 
alla Sagra Menfa; onde pafsò tutta quella. notte in lamen- 
ti, ed in pianti: Conturtociò circa la metà della mattina, 
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gnimata da fpecial movimento ‘dello Spirito Santo, rifoliita« 


niente diffe: Io voglio fare l’ubbidienza, voglio andare ora 


ora alla Chiefa, ancorchè dovefft morire in mezzo alla rada; 
Ciò detto , fi alzò vegeta, e fana dal letto , e s' incamminò 
verfo la 'Chiefa de’ Predicatori , e vi giunfe poco. dopo l'ora 
di Terza, in tempo che attualmente fi predicava. Termi- 
nata la Predica fi accofta all’A!tare, afcolta,verfando fempre 
lagrime , la Santa Meffa, e dalle mani del Padre fuo Con- 
feilore nella Cappella‘fpeffo da lei fantificata delle Mantel- 
late , ricevè il Sagramentato fio Signore: Ma sì nel tempo 
della Meffa, che.nell’atto di ricevere, e dopo aver ricevu- 
to il Celette Padre, udita fu fpeffo efclamare : O amore, 0 
amore mio dolciffimo , i0 non poffo più; efpreilione equivalen» 
te a quella della Spofa de’ Cantici: 0 languifco di amore. 
15. Chiedeva con quelle lagrimé,' ed afpirazioni, che 
Iddio fi degnaffe di fpogliarla affatto della propria volontà, 


e che tutti gli amici, e'congiunti fuoi, raccolti: fi vedeffero. 
in lui Sommo Eterno Bene; mentre così pregava; rapita al: 
folito in eftafi dolciffima , fe le prefentò in'‘vifione una Por=. 
‘ta fuor di mifura angutta 3 “per la quale non poteva alcuno. 
paffare, fe prima non deponeva tutte le vefti, e non.era: 


difpofto a- voler fopportare qualche dolore nel corpo f{uo. 


Vi entrò con intrepidezza di animo Caterina, e. vide fu». 
bito venirfi incontro Gesù Crifto colla nobile comitiva. del. 


Precurfore San Gio: ‘Battifta, del Patriarca San Domenico 4 
di San Pietro Martire, e dell’ Angelico Dottor San Tom- 
mafo, dopo i quali venivano le due infigni Vergini, e Mar- 
tiri Romana Lucia, ed Agnefe. Tutti di quefta gioriofar 


cortipagnia portavano in mano drappi; e velti di qualità, di. 
prezzo, e di colore diverfe, effendo diverfe fra loro nel 
prezzo, e nel valore le virtù in quelle veftimenta figurate.., 
Di Fede, di'amore,.di coftanza, di zelo, edi umiltà fe da. 
Crilto veftita in quella vifione Caterina, fpogliata prima nell’. 


ingreffo dell’angufta porta de’ rozzi veftimenti dell’ uomo 
vecchio. 

16. Ricreata con la Santa Comunione, ed afficurata 
da’ Mifterj a lei moftrati nella già defcritta vifione di avere 
fecondo il fuo defiderio impetrata la novità dello fpirito , 
fece ritorno alla paterna cafa; Ma rasa il reltante del giore 
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74 
no. pafsò in. fanta converfazione con Gesù Crifto , trattane. 
do feco con quella familiarità, ch'è folita praticarfi da un 
amico con l’altro. Dal tredicefimo giorno di Dicembre, Fe- 
fta di Santa Lucia Siracufana, fino al prefente,. di cui fi par- 
la dell'Epifania, fi era mantenuta in vita fenza pigliare alcu- 
no, benchè minimo umano nutrimento. Quella fera accad- 
de, così difponendo Iddio , che le veniffe alle mani un. fol 
boccone di pane fatto. di femola : Così le diffe allora. Gesù 


| Crilto: Porgi a me cotefto pane. Glie lo diede fenza far pa- 


rola la Santa , egli lo pigliò e lo .intinfe nel fuo aperto Co-. 
ftato, donde cavato lo reftitui. a Caterina , e le foggiunfe : 
Ricevi Figliuola mia dalle mie mani quefto pane , e mangialo 
colla mia benedizione. 'Tofto il mangiò Caterina, ma quel boc- 
cone d’infipido pane diventò nella fua bocca faporito al pa- 
ri del latte, e dolce. al'pari del mele. Ripiena allora d' info- 
lita allegrezza volle, che tutte le compagne a lei afliftenti 
fi poneflero a menfa. per godere di una frugale refezione 4 
ed invitolle a voler fare feco con molto brio. una gioconda 
feta con canti, e laudi al Dator:di ogni bene . Le buone, 
compagne pregarono |’ allegra  efeltofa Vergine a degnarfi 
di affaggiare qualche cofa delle appotte vivande. Acconfen» 
tì alle itanze loro di buona voglia, e pigliò, dalle mani di 
effe ciò, che offerto le venne , non facendo.in quel punto 
rifleffione al pane, di cui con indicibile fuo gufto poc'anzi 
fi era:cibata: Ma voltandofi a mitar Gesù Crifto agli occhi 
fuoi prefente, vide che dolcemente rideva, e fenta che le. 
diffe: Non ti ricordi, o Figliuola, dì aver mangiato a fazie- 


‘tà di un cibo diverfamente condito. da quello degli uomint? 


Baltò quefto affertuofo avvertimento , acciò la Santa rien- 
traffe in fes onde.:col rifo in bocca rimirando le compagne 

raziofamente diffe loro: E perchè Suore imié volevate vos 
Darlarmi ? Non fapete, che in quefta fera prima che 0 vi 
chiama/fî a cena 3 di cibo affai migliore io fue nutrita, € fa= 
tollata ? 
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$. VI. 


19. ie i molti feltivi giorni deftinati da Santa Chiefa ad 
onorare fotto diverfi titoli la gran Madre di Dio, 
non vi è dubbio, che in ogni fecolo ftaro fia venerato con. 
fingolare, e divota allegrezza il giorno trionfale della di lei 
loriofa Affunzione al Cielo. Solevano per antico coftume i 
‘Fedeli difporfi, e prepararfi alla gran Felta con digiuni, ed 
altri efercizj proprj della criftiana pietà. Non tralafciò Ca- 
terina di conformarfi a quella lodevole coftumanza, che, 
perciò la Regina degli Angeli , alcuni giorni precedenti al- 
la Solennità, fi rendè a leì vifibile, ammettendola all’onore 
di chiaramente fcorgere, coine ella in quel Regno Beato fe- 
deva in Trono di magnifica Gloria a lato del Divino fuo 
Figlinolo ( fignificandofi nelle Scritture con quefto termine 
a lato V eminenza della Gloria predeftinata, st a Crito, co- 
me, fecondo le dovute proporzioni , alla puriffima Madre, 
fua ). In quefta vifione le fece palefe, che nello fpazio di 
mezzo fra il Figlinolo, e la Madre compariva eretta, e fitua- 
ta una Croce tinta di fangue. 

18. Spuntò finalmente l’alba del feftivo giorno, e Ca- 
terina defiderava con ardente brama di riftorare lo fpirito 
colla Santa Comunione; ma dalle corporali indifpofizioni più 
del folito aggravata, fu coftretta a fermarfi nella cafa di una 
fua compagna, che giaceva anch’ ella inferma ; contuttociò 
volle il Signore in qualche maniera confolarla, poichè lau 
mattina ftando ella ritirata in quella cafa , le fece vedere le 
pareti efteriori della Chiefa Maggiore , che porta il titolo 
gloriofo di Maria affunta in Cielo, le quali pareti non fi po- 
tevano , fenza miracolo, fcorgere dalla cafa della compa- 
gna. Caterina in ciò vedendo alzò le mani al Cielo, reu- 
dendo grazie al Signore, perchè degnato fi era di confolar- 
la con darle modo di contemplare (giacchè non poteva co- 
là trasferirfi ) quelle fagrate mura . Non baltò alla Divina 
beneficenza il folio farle comparire come prefenti quelle mu- 
ra, benchè lontane, ma le fece ancora fentire la melodia, 
de’ feltivi ecclefialtici canti, che fogliono in fimili giorni rem 
dere più maeftofe , e gioconde le TAR ceremonie; VIE 
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adlfudive come fe ella vi {taffe d’ appreffo, cantare dal Sa: 
cerdote quelle parole: & Te in, Affumptione Beata Marie, 
&c: fa rapita improvvifamente a vedere in fpirito la Beatif 
fima Vergine Signora nora, che feco in colloquj dolciffimi 
la trartenne. 


$. VII 


19. NEO 1375. obbligata da’ comandi del Papa, per 
N motivi, che riguardavano il fervizio della Santa, 
Chiefa, prefe il viaggio da Siena verfo Lucca, dove giunta 
fu accolta da quei Signori, e Citradini con fomme dimoftra- 
zioni, ed onori: Quando paffava per le firade , non poten- 
do ‘altrimenti tirare. a bion termine le. commiffioni alla di 
dei prudenza raccomandate, fi affollavano le genti di qua- 
lunque condizione, età, e feflo , defiderofe almeno di fola- 
mente vederla. Non fi faccia alcuno di ciò maraviglia, poi- 
chè a Lucca era di già precorfa la fama, divulgata in pacfi 
anche lontani; dell’ammirabile fantità, della prudenza, e 
delle grazie fingolari , conferite da Dio a quella Giovanetta, 
deffinata a maneggiare affari di fomma importanza, quando 
mon paffava l'età di anni 27. Della fantità Iddio ne moitrò 
prove manifefte ; poichè nella Chiefa dell’ Ordine noftro., 
‘intitolata Sam Romano, dove folea ritirarfi ad orare, e ca- 
‘municari, fu veduta molte volte, ricevuto che aveva .il Sa- 
;grofanto Corpo di Crifo, non folamente reftare immobile , 
ed eftatica, ma. di vantaggio nel calore più intenfo della fu- 
‘blime contemplazione alzarfi col corpo da terra, foftenutas 
in aria da mano invifibile per non corto fpazio di tempo. 
20. In un fatto veramente frano conobbero i Lucchefi 
con qual chiarezza di lume foprannaturale fcorgeffe la rea- 
Me prefenza di Gesù Crifto, fotto le fpecie Sagramentali. 
Nel tempo della fua dimora in quella Città cadde la fanta 
Vergine inferma.-Ritrovandofi in. quefto tato manifeltò ad 
“un Sacerdote l'ardente fuo defiderio «di effere in qualche ma- 
niera confolata in quel fuo male, non d’ altronde ella fpe- 
‘rando réfrigerio , e follievo, che dalla Sacra Comunione . 
Finfe il Sacerdote di volerla confolare, ma con intenzione 
perverfa di venire alle prove,, fe veridica fofle la pesa 
pac- 











ts 
fparfa, che non. con altro cibo mantenevafi in vita, DI 
dell’ Eucariftia. Non tardò adùnque -di andare ‘alla Chiefa, 
d'onde partendofi col folito accompagnamento, e pompa di 
lumi , di canto; e gran feguito di gente, portò in piccola 
Piffide un’ Oltia non confagrata. Entra nella cafa, fi accolta 
al letto di Caterina, ed ella non fi muove, nè fa atto al- 


cuno di religiofa riverenza, quando i circoftanti. con pro-: 


fondo offequio inginocchiati , come porta il coltume, face- 
vano Atti di adorazione, e di fede. Vedendo il Sacerdote 
«mancare Caterina a tutto quefto, fi fece ardito di alzare la 
voce, e di acremente fgridarla qual femmina incredula. El 
da vedendo vilipefo il Divino onore in fanzione così fagro- 
fanta, accefa di fanto zelo, e di giuftiMlimo ardire , così-ri» 
fpofe: Non vi vergognate, Padre mio , di portarmi avanti 
un pane volgare, un oftia non: confagrata, e con quefta finzio- 
me ingannare queffa gente quivi concorfa, e poî obbligarmi a 
commettere un’ atto d° Idolatria? Sc queffa empietà è degna di 
feufa in tutta Ia gente concorfa, che tutt aliro penfava di 
quello, che în fatti era, non poteva fcufarfi , e non condan- 
marfi in me, fatta da Dio confapevole della voffra'fraude. 
Confufo il Sacerdote, e fvergognato fi parti dalla prefenza 
dell’ inferma Verginella , ma infieme compunto non meno 
dalla riprenfione, che dal rimorfo della cofcienza; emendò 
col pentimento il fuo fallo, ed in avvenire rifpettò con ve- 
nerazione fomma la Santa, dotata di lume sl penetrante« 


$. VIII, 
ZI. proce aggravata da molefta malattia , per viviflimo 
| defiderio di rinvigorire lo fpirito colla Divina Co- 
munione, al primo fpuntare dell’ alba. fece ogni poflibile, 
sforzo per alzarfi, ed andare per«tempo alla Chiefa. Ma 
così difponendo Iddio, la debolezza del corpo languido in 
tal guifa l’oppreffe , che per quanto fi affaticaffe non potè 
snai mettere il piede fuora della fua ftanza. Raffegnata per- 
tanto alla Divina Provvidenza, vedendo il cafo difperato di 
portarfi perfonalmente dove. bramava, fi pofe ad orare rac- 
chiufa nella fua cella; ma appena raccolta fi era per dar prin- 
cipio alla fua orazione, che in un fubite fu rapita in fpiri 
LO 
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to 2a un certo luogo difpofto in figura di Santuario, dove 
congregata fcorgeva una moltitudine di Beati Comprenfori 
che pareva di gente concorfa alla maeftofa funzione del Di- 
vino Sagrifizio, il quale con folenne pompa ; fervito da’ fo- 
liti Sagci Miniftri , fopra un’ Altare ornato di fplend.di dora- 
ti candelieri, con luminofe faci, celebrava in vifione un. 
I Santo Vefcovo, trà la melodia di foaviffimo canto. 

Parvele finalmente, che il Santo Vefcovo celebrante a 
fe chiamandola le ‘porgeffe il Sagrofanto Corpo di Crifto , ed 
effa lo riceveffe con fentimenti di ecceffiva divozione . Ciò 
fatto difparve la vifione; ma la Santa Vergine rifvegliatas 
che fu da quell’eftafi, ripigliando il modo naturale dell’uma- 
no':operare, confefsò , che in quella mitica Comunione ri= 
portato ‘aveva il frutto della fpirituale abbondantiffima rife- 
“zione, o com'ella chiamavala dolcezza, niente minore di 
quando dalle mani di Sacerdote mortale riceveva il Celelte 
confagrato Pane. 

22. Trafcorfi erano appena otto giorni da che in fpirz- 
to, nel modo già detto ricevuta aveva la Comunione, che 
fentendo di nuovo accenderfi nel cuore un vivo defiderio 
di accoftarfi quella mattina alla Sagra Menfa, fi fece forza 
di alzarfi dal fuo povero letto, ma per quanto faceffe a fe 
violenza, non vi fu modo che potefle dare un paffo, nè fta- 
re in piedi. Si umiliò allora la Santa a fopportare con pa- 
zienza quelta impenfata mortificazione, ed alzando la men- 
te a Dio gli diffe: Signore fe non è volontà voftra, che io 
vada alla Chiefa, depongo anch'io qualunque volontà di an- . 
darvi. Ciò detto raccolto lo fpirito in profonda orazione, fi 
trovò fenza accorgerfene [ condotta certamente da mano 
Angelica ] dentro la Chiefa, in tempo appunto, che un, 
Sacerdote , nulla di ciò confapevole, veftivafi de’ Sagri Pa- 
ramenti per celebrare. L’umile Verginella volle puma ri- 
cevere dal Sacerdote la benedizione, e la generale affolu- 
zione delle colpe, ed affiftendo al Sagrifizio rimafe piena. 
di celefte confolazioney avendo faziata la fua fame col vira- 
le Pane degli Angeli . Indi fi trovò dalla fteffa mano invifi- 
bile riportata alla paterna cafa, fenza fapere in qual modo 
vi avefle in ‘un’ iltante fatto ritorno, 
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$. IX, 


23. Doe di aver confolata una. povera donna, che dava 

in difperazione, entrò in Chiefa, e fi fermò in vi- 
cinanza di un’ Altare dedicato alla Gran Madre di Dio; ma 
nell'atto di voler metterfi ad orare fenti più molefto dell’ 
ordinario il dolore, divenuto in lei abituale ne' fianchi. Agi- 
tata da quel travaglio. rifoluto aveva di alzarfi da terra per 
meglio adagiarfi in luogo più commodo a federe;. ma: quafi 
fi vergognaffe di tale delicatezza, fi rivoltò a riprenderfi 
afpramente, dicendo al fuo corpo: Nò, che non ti muoverat 
da quefto luogo: indi, come fe per quel penfiero di ripofo 
incorfa foffe in qualche grave peccato, prorruppe in dirot-= 
tiflimo pianto. 

24. Non tardò il Signore a rimunerare quelte lagrime: 
mandò in quel punto fopra di lei un grave fuoco, che alza- 
tala in un mirabile rapimento l’ introduffe al fuo cofpetto aL 
contemplare i profondi abiffii del Miftero ineffabile della 
Triade Augulttilima. Atteltò più volte al Padre fuo Con- 
feffore colle parole di S. Paolo: Audivi arcana verba, que 
non licet bomini loqui, che le furono in quel tempo comue 
nicate cognizioni altiffime, e diletti foaviffimi de’ quali fi ri- 
cordava bensi, ma le mancavano i termini adequati, per 
farli ad altri capire con proprietà di efpreffione ; onde di 
fe confufa non poteva tratteneri dal piangere; diceva fo- 
lamente, che non avendo lingua per ben parlare delle gran- 
dezze di Dio alei manifeftate, le aveva per parlare alquanto 
della felicità de’ Beati; poichè trasferita in fpirito al Divino 
cofpetto, vide una turba numerofa di Guftatori, effendochè 
tuttii Santi in quel Regno di eterna pace guftavano della 
dolcezza, e carità propria, e connaturale allo fteffo Dio, e 
perciò abitavano infieme con fomma concordia, fi amavano 
con fcambievole carità, fenza.invidia, ed emulazione fra 
loro, tanto. gli Angeli, quanto gli. Uomini, dimodochè 
pareva che una fola volontà animafle, e muoveffe quella im 
menfa moltitudine. Di qui avviene, diceva, che un Santo 
entra a parte del bene, e della felicità dell’altro, a riguardo 
Specialmente. di quella. virtù, della quale un Santo palco 
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fopra dell'altro con qualche eccellenza più fegnalato. | 

‘ 26. Ciò afcoltando il Confeffore, fi avanzò ad intets 
rogatla in qual maniera paffaffe fra loro, quefta vicendevole 
participazione. Con addurvi un efempio , rifpofe, vi farò con 
nofcere la verità. L'efempio ‘vi addurrò di S. Maria Madda- 
lena, che già fapete quanto in quefta vità mortale fi fegnalaf©” 
fopra molti altrî nell'amore dello fteffo' Crifto dichiarato al' 
(ommo arderite: dilexit ‘multum. 42 merito accumulato in. 
terra corrifponde proporzionato il premio nel Cielo , Madda- 
lena pertanto nell’ eterna Vita è ammeffa a ‘parte di una pore 
zione copiofa del Divino Amore fopra molte altre Anime Beates 
per confeguenza il comune de Santi più partecipa. da Madda- 
iena dell'amore, che delle altre virtà nelle quali non comparve 
a paragone di molti altrì Beati cotanto eccellente. Seguitò 
poi a raccontare, come veduto aveva una turba numerofar 
di uomini mortali, inalzati a i cori più nobili degli Angeli, 
a quei, cioè, le proprietà de quali partecipate avevano vi* 
vendo'in terra; a cagione di cfempio nel Coro de’ Serafini, 
ftimati ‘i più accefi del Divino Amore, trova a fe preparato’ 
il lnogo chiunque fi acquiltò in vita merito fegnalato. nella 
Carità ; virtù quanto zelante del Divino onore, tanto beni- 
gna fenza limitazione verfo de’ proffimi. Quefto poco mani- 
fetato aveva della gran concordia , e vicendevole comuni- 
cazione , che paffa tra i Santi, quando mutato linguaggio cò- 
minciò ad efclamare: O Padre! Io col mio parlare fconcerto, 
e fo quali comparire deforme la beltà ineffabile da me contem> 
plata. In fatti non poffo colla voce efporre quel molto, che ime 
preffo ritengo nella mente, e ciò che fento nel cuore. Vorrei @ 
voi il tutto manifeffare, acciocchè una volta conofcefte .cona 
, quanta ingratitudine îo corrifpondo a i benefizj a me ‘compar- 
ziti dal mio Creatore. Vi afficuro, Padre mio, che, reftituita 
che mi vidi all’ufo de' fentimenti, fcorgendomi ancora legata‘a 
quefto mifero corpo, pareva agli occhi miet-di vedere un'ofcw= 
riffima notte,:e tenebre palpabili[fime. Proferite quefte parole 
rimafe.quafi Mupida nella lingua, non avendo più lena di 
feguitare il difcorfo: onde chiedendo al Confeffore licenza 
di partire; 0%. Padre, diffe, mì conviene lafciarvi, perchè 
oggi non poffo trattenermi a lungo con alcuna Creatura per 
guanto Santa che fia, mentre quanto îo veggo mi comparifce 
tenebrofo, e deforme, 
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46. À ‘Tutti noi è nota la formula ufata per antichiffima2 

iftituzione, che il Sacerdote prima di porgere a° 
Fedeli il Divino Sagramento pronunzia coll’ umili protefte 
del Centurione Evangelico, confeffando, che nè egli, nè 
gli altri benchè invitati dalla Fede, e dalla divozione al Ce- 
lete Convito, fi riconofcono meritevoli,. che la Maeità del 
Figliuolo di Dio venga in perfona ad onorare l’abitazione, 
de’ cuori loro: Domine non fum dignus &c. Ora nell’anno 
1372. accoftandofi Caterina all’ Altare faceva eco alle. parole 
del Sacerdote, dicendo fra fe: Signore io vi confelfo, che de 
gna non fono, cb entriate în me. In ciò dicendo intefe rifpon- 
derfi.con voce fenfibile dal Signore; ma Io pur troppo mi 
dichiaro dì effere degno, chetu entri in me. Parevale al tuono 
di quelta voce d’immergerfi tutta in Dio per vivere fola- 
‘mente ‘di lui, e per lui, nella guifa-appunto, difs'ella, che il 1 
Pefce immerfo vive, e refpira fotto le acque, e dalle acque 
feparato palpita e muore. 


$. XI. 


27. MR piena in tal guifa, ed immerfa in Dio, come il pe- 
fce nel mare, fece ritorno alla paterna fua cafa, 

dove giunta fi pofe a federe foprta quel duro tavolato, che, 
le ferviva di mal’ acconcio letto, per prendere al fuo folito 
momentaneo ripofo. Non andò molto, che divenuta immo- 
bile, perchè tirata fortemente da Dio, era da mano invifi- 
bile foftenuta in aria. Indi paffaro qualche tempo, come rif- 
vegliata dall’ eftafi, e da nuovo divino lume illuftrata, co- 
minciò a pronunciare parole foavi del Divino: Amore, e del 
debito, che ci corre di una corrifpondenza più che: grata. 
Nel fervore del fuo graziofo ragionamento interpofe le fue 
preghiere a favore di molte a lei care perfone, le quali nel 
punto medefimo, quantunque lontane foffero, ne provavano 
gli effetti. Con una fpecie di ardimento, e con termini d’im- 
perio a Dio parlava: Signore, diceva, io voglio, che voi mi 
promettiate per tuiti loro la vita eterna, e come fe Ne co 
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18£ 
jeffe una ficura caparra, foggiunfe in quel fervor di Orazione: 
Signore ponete la voffra mano fopra la mia, e diftendendo la 
mano afferrò quella del Redentore, dicendoli: 0% datemi un 
ficuro pegno di condefcendere a quanto adeffo vi chiedo. Mifte> 
riofo, nè di facile intelligenza fu il modo tenuto da Grifto 
nel dare alla Spofa fua la ficurtà di mantenere la parola aL 
lei dara; poichè un chiodo d’oro finilfimo , ma di acutiffima 
punta, appoggiò alla palma della mano diftefa di Caterina , e 
ftrinfela con tal forza, che l’acuro chiodo gliela pafsò da 
banda, e banda. Affalita Caterina in quel punto da fenfibi- 
lifimo dolore, ma confortata nello fpirito da celefte copiofa 
dolcezza, efalando un’alto è grave fofpiro efclamò: 0% lode 
fempre fia al mio dolce amorofo, ed amato Signor Gesù Criffo. 
Contefsò fpeffe volte , obbligata dall’ ubbidienza a parlare, 
che alcuni anni prima di vederfi perfettamente configurata, 
alla morte del fuo Signore colle miracolofe impronte delle 
Sagre Stimmate, portava la mano deftra traforara da quell’ 
acuto chiodo, che fu preludio delle preparate mifericordie 
da. confeguirfi in altro opportuno tempo. 


6. XII. 


28. PE modo più tofto di avvertimento, che di comando 

fa efortara dal Padre fuo Confeffore a reprimere 
Il pianto, in cui con alti gemiti prorompeva ‘in vicinanza 
ancora del Sagro Altare, fpezialmente in tempo de’ Divinî 
Sagrifz], lo che ferviva di faftidio, e diftrazione al Sacer- 
dote, che celebrava. Il Padre in farti, come confapevoleL 
da qual fonte fcaturiffero quelle lagrime, ne ricavava motivi 
di compunzione; ma fi accorgeva, che ad altri di lui meno 
informati porgevano motivo di mormorazione. Qual vera 
Figliuola di ubbidienza fi allontanò d'allora in poi molti paffi 
dall’ Altare; ma/quantunque lontana venne fopra di lei così 
vafta influenza della Divina Grazia, che non fapendo come 
refiltere, nè con qual'forza raffrenare l’ impeto del pianto, 
fece ricorfo al fno diletto Signore, pregandolo a degnarfi dî 
fare intendere: al Confeffore, che quando nell’ Anima di 
perfone a Dio fingolarmente care opera la-Grazia con modo 
fuperiore, non dipende più allora dal libero arbitrio dell’uo- 
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mo: il rattenere quei movimenti di piapti, e di gemiti rie 
mati da alcuni poco pratici affettazioni, e ftravaganze. 
Quanto in quella breve orazione dimandò a Dio tanto ote 
tenne; poichè accoftandofi a lei il Confeffore, non poteva la 
Santa articolare altre parole fe non quelte: Zo vorrei #1 Corpo 
adorabile di Crifto nella fua realtà, e perfonalità nel Divino 
Sagramento, quantunque in vifione intellettuale tofto che il 
Sacerdote aveva confagrata l’oftia,. fcorgeffe Crifto mede- 
fimo afliltente al fuo fianco, e dall’aperto fuo coltato dol 
cezze ineffabili largamente gultaffe. 


$. XII 

29. GE ne ffava un giorno mefta, e confufa, riputandofi in- 
degnitlima di ricevere nel Santiffimo Sagramento il 

Corpo di Crilto, quantunque, com’ ella foleva dire, provaffe 
gran fame di quel Celefte Cibo. Quando all’improvifo da 
mano invifibile fentiffi trafportare dal luogo, dove di ordi« 
nario ritiravafi ftando in Chiefa, all’ Altare, animandolaz, 
Iddio medefimo con tal manifefto fegno a non temere della 
fuppolta {ua indifpofizione. Fiffata con tuttociò nel baffo fen= 
timento del fuo nulla, pofata che videfi avanti 1’ Altare 
cominciò con iftanze grandi a pregare l’ amantiffimo fuo 
Spofo s acciocchè fi degnaffe concederle con. la. diffufione, 
della fua Grazia. un general perdono de’ fuoi peccati. Nel 
fervore di quefta fua preghiera difcefe fopra di lei un fuoco, 
che tutta con mirabile incendio i’infiammò; indi a non molto 
per refrigerio dell’infolito veementiffimo ardore cadde fopra 
di lei dal Cielo una manna di foavità ineffabile. Refcigerata 
da quelta cominciò ad efclamare : 0% Giovane amabiliffimo! 
O% mio amantiffimo , dolce, e buono mio Gesù E nel punto 
medefimo conobbefi di nuovo lavata, e purificata dal San- 
gue di Gesù CriAo, di modo tale che le potenze ancora, 
eiterne del corpo fuo ammeffe furono a participare della 
dolcezza comunicata in abbondanza allo fpirito ; defiderofa 
ertanto .di far conofcere gli effetti. mirabili ‘da riportarfi 
dalla Divina refezione, pregò alcune compagne afliitenti, 
acciocchè accoftaffero alle fue le mani loro. Ubbidirono to- 
fto, e nel toccarla fentirono ripieno il proprio cuore 5 ce= 
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184 | 
fete foavità, e conforto. Una di quefte, più forfe delle altre 
animofa, o più dell’ altre infiammata vi prego , diffe, Care 
rina, 4 raccomandarmi al Signore voffro amorofo Spofo, ac- 
ciocchè in avventre mutando tenore di vita non fia tanto cat- 
tiva. Piena di Spirito Santo, e da profetico lume illuftrata, 
le rifpofe la Santa : Io ti afficuro, che il Signore per fua mia 
fericordia ti ba prevenuta con la fua Grazia, condonandote 
benignamente tutti 1 commeffî peccati: Sia tuo penfiero in avves 
nire di conformarti alla Divina volontà; porgimi, foggiunfe, 
Za mano, o Sorella . Diftefa che coftei l’ebbe, ftringendola 
diffe; ed i0, affidata nella Divina Bontà, ti prometto das 
parte fua la vita eterna; Sengo manifefto della rivelazione a 
lei fatta, che il nome di quella pentita Suora non farebbe 


mai cancellato dal Libro della vita. 


6. XIV. 


30. RITEII, Vigilia, e nella feguente Fefta, affegnata dalla 

Chiefa alla converfione dell’ Apoftolo S. Paolo, ca- 
duta in quell’ anno in giorno di Sabbato, fu ammeffa Cate- 
rina ad ammirare in vifione la preziofa corona di giuftizia 
data dal giulto Giudice' al gran dottore delle Genti. Il Santo 
Apoftolo fi degnò nel corfo di quei due giorni di confo- 
larla con la fua converfazione, e prefenza, effendo ella cos 
ftretta ‘a giacere in letto per caufa di moleltiffima infermità. 
La Domenica feguente quantunque deftituta di forze, con 
tuttociò di buon mattino fe ne andò alla Chiefa de’ Predica- 
tori; ma ftimandofi indegna di paffare più avanti, fi ritirò in 
un ofcuro cantone, dietro appunto la porta maggiore del 
‘Tempio , dove allora era un piccolo Altare, dedicato al. 
noftro S. Pietro martire. Una Suora della Penitenza, che 
offervata l'aveva ftarfi confufa, e timorofa in quel pofto fo- 
litario, chiamolla, e la coftrinfe a falire nel vicino Oratorio 
deftinato dalla fua fondazione al raccoglimento, e ritiro delle 
Suore, verfo dove s’'incaminava appunto un Sacerdote per 
«celebrarvi la Meffa. Ubbidi la noftra Santa, ma defiderofa 
al Sommo di ricevere il Divino Corpo di Crifto domandò al 
‘Sacerdote la Comunione, dal quale le fu negata, ficcome ne 
gata parimente le fu da due altri Sacerdoti venuti a celebrare 
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18 
in quell’ifteffo Oratorios effendochè il Priore del Cogintà 
aveva dato precifo ordine, che veruno ardiffe in quella, 
mattina di comunicarla. Non fara tuor di propofito quivi 
avvertire, che non una, ma più, e più volte, si il Priore, 
del Convento, come il Direttore, o Correttore delle nottre 
‘Terziarie, intimato avevano quelta proibizione; nè di ciò al- 
cuno ftupifca, fapendefi quanto diverfi fono i giudizj degli 
uomini da i giudizj di Dio. O 

31. ‘Rigetrata da’ Sacerdoti fu accolta dal fuo Signore, 
perchè dopo l’indifereta repulfa, con umilta, e pazienza fop- 
portata, fi vide rapita in aftrazione con maniere più affai del 
confueto itraordinarie, e ftlupende; poichè in vifione illumi- 
nata conobbefi di molti arcani appartenenti all’ inneffabil 
miftero della Santifima Trinità, e parvele, che dal fabblime 
Trono, ove fe le facevano vedere le tre Divine Perfone, 
fuori ufciffe una mano infuocata, la quale frai diti teneva, 


un’ Oftia fimile alle comuni . Si alzò allora una voce, che. 


le diffe: Figliuola altre volte tè ho io communicata col darti 
an Terra il mio Santo Corpo, oggt comunicare ti voglio in 
mezzo alla luce incomprenfibile dell’ Adorabile Trinità : ciò 
detto intefe fenfibilmente Caterina proferirfi dall’ alto fopra 
quell’ Oftia le confuete parole della Confagrazione; ed ella 
nel riceverla da quell’accefa mano fentilli confortare mi- 
rabilmente lo fpirito. 

32. La fera di quello per lei felice giorno, di nuovo 
elevolla a fe Iddio con un rapimento di fublimiffima, e più 
del folito mirabile illutrazione. Proteltò la Santa nel darne, 
minuta contezza a’ fuoi Confeffori, che in quefto ratto di 
fingolare, nè prima da lei fperimentata elevazione , fl com- 
piacque Iddio di farla partecipe di quel medefimo gaudio; 
che fi degnò fer provare a $. Pavolo, quando fu rapito, com* 
egli di fe dice, al rerzo Cielo; onde confefsò la Santa di- 
cendo: non fpero già di provare, fino che ffarò confinata 
an quefta Terra, maggior gaudio, maggiore fpirituale con- 
tentezza, mentre gaudio era queffo comune, e proprio degli 
Spiriti Beati nella Patria Celefte; Con tuttociò per quanto 
tribolata î0 fia viverò in avvenire fempre con allegrezza del 
cuore, poichè dalla bocca verace di Dio în quefto ratto, mt 
fu dato un pegno di ficurezza, eh’ i mi affiferà ea fa 
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186 n 
Grazia, fino agli ultimi miei refpiri, e che queft' anima, di-' 
(ciolta che farà da legami del corpo, nell’ iftante medefimo 
farà da lui riveftita di Gloria . 

33. Rifcoffa, ch’ella fu da quel mirabile ratto reftò 
per tre giorni , € per tre notti, quanto all'apparenza efte- 
riore, come sbalordita , e fuora di fe, e benchè aveffe gli 
occhi aperti nulla fcorger poteva di quanto fe le prefentava 
avanti, in fomiglianza appunto di S. Pavolo atterrato, e 
convertito da Crifto, fatte a lui vifibile nell’avvicinarfi a 
Damafco. Tal’ era lo sbalordimento , da cui fi trovò forprefa 
la Santa Vergine, che neppure fapeva difcernere, come ap- 
punto di fe confefsò l’ Apoitolo, fe l’anima viveffe feparata 
dal corpo, o fe al corpo fi trovaffe unita. 

34. Una delle compagne prefe la confidenza d'inter- 
rogarla, dicendole: Madre fi è fatto qualche cofa in quejt 
oggi? Sì Figliuola, rifpofe, fonofi oggi fatti da me quattro 
pianti. Il primo a riguardo della fomma miferia mia, e de' 
peccati vofri, e mici. Il fecondo fu cagionato dall’ardente de- 
fiderio, che provo della Santa Comunione. IL terzo a favore» 
di certa perfona, conofcendomi obbligata a tenerla raccoman- 
data a Dio. Finalmente copiofe lagrime bo verfato, pregando 
il mio Signore, acciocchè dalla neceffità mi liberafft di trat- 
zare, e converfare con qualunque forta di creature . Ma die- 
demi allora fulla voce con amorevole riprenfione il diletto mio 
Salvatore: E che? diffemi, debbi tu forfe difporre di te me- 
defîima a piacer tuo? E perchè mi chiedi, che affatto tt tolga 
di mezzo agli uomini? ti può baftare la Grazia, che ti affifte, 
e ti difende. 

35. Appena udita dall’amorofo Salvatore la ficura pro- 
meffa di foprabbondante Grazia preparatale per fua difefa , 
fe le fece avanti una turba di Demonj, i quali fe la pofero 
in mezzo quafi in atto di afferrarla; ma impediti da virtù 
fuperiore dall’offenderla , e maltrattarla, chiedevano. audace» 
mente a lei la ragione, perchè tanto fi affannaffe per quella 
perfona, quando le fcandalofe iniquità da colui commeffe 
non meritavano fovvenimento. Ma la Santa burlando de’ 
loro infanì fchiamazzi, fi diede in faccia loro a ridere, e ri- 
voltandofi a Gesù diflegli: Siemore date pure la libertà a quefte 
maligni fpiviti di sfogare la rabbia loro fopra il mio corpo , 
quan 
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quanto, e come ad effi fuggerifce la loro vendetta. 


$. XV. 

36. Si giorno nel mefe di Settembre piangendo 

con amaro cordoglio i fuoi peccati, e Gesù Crifto 
compaflionando quefto di lei quafi irragionevole affanno, le 
diffe: Figliuola non più afflizione, non più pianto, de tuoi pec- 
‘ cati ne ottenefti già la plenaria remiffione, Replicò Caterina, 
datemene la ficurtà con qualche evidente fègno > la moltiplicità 
delle mie colpe mî fa troppo temere. Replicò Crilto: voglio 
condefcendere alle tue richieffte ; difendendo pertanto le mani 
fopra il capo di Caterina proferi la confueta formula della. 
Sagramentale Affoluzione , e lafciolla in pace, partendofi da 
lei; ma per molti giorni durò di fentire il contatto della 
Divina Mano pofata fopra il capo fuo. Il mirabile effetto di 
quelta impofizione di mano continuata per più giorni fi com- 
prefe poi; pofciachè da quel giorno di Settembre fino al 
folenne giorno dell’ Afcenfione del Signore ( nello fpazio 
cioè di circa otto mefi) non fu mai poflibile, che inghiot= 
tifle una minima particella di pane, quantunque non di rado 
faceffe forza a fe fteffa, obbligata, e dall’ubbidienza, &_ 
da molti, che giulamente temevano di qualche diabolica il= 
lufione, 

37. Dal Settembre fino al principio della Quarefima 
riteneva nello ftomaco il folo mefchiniffimo nutrimento di 
erbe crude. Venuto il principio del Quarefimale Digiuno 
volendo Iddio magnificare con nuove meraviglie la fua On 
nipotenza, quel tenue cibo prefo da lei la mattina le con- 
veniva ributtarlo tale quale prefo lo aveva con grave fua 
confufione la fera, Seguitò quelto tumulto di ftomaco a per- 
turbarla fino alla Domenica di Paffione., Da quel ‘mefto 
giorno fino all’altro feftivo, e lieto dell’ Afcenfione del Si 
gnore fe le refe impoffibile pigliare, ed inghiottire qualun- 
que forta di cibo, quantunque non mancaffe, anche con. 

raviffimo fuo incommodo, di accomodarfi a mangiare per 

efeguire gli ordini di chi a titolo d’ubbidienza imponevale 

l'obbligo di reficiarfi alquanto. Per lo fpazio dunque di circa 

cinquantacinque giorni mantennefi fana, fenza neppure af- 
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faggiare una benchè minima porzione nè di pane, nè di erbe, 
nè di altra materia nutritiva, In quel tempo provava pene 
intollerabili, cagionate in lei dalla continua faltidiofa inedia, 
e pure non-poteva fgravarfene col mangiare, € quello che 
era più mirabile, l’acerbità della pena tutta interna NON 
la impediva dal fatigare, ed operare con attività, e fpedi- 
tezza come prima era folita. 

38. Queflta molefta fenfibiliffima inedia notabilmente fe 
le aggravò alcuni giorni avanti la Feftività dell’ Afcenfione ; 
onde credendofi già inabile, a riguardo della naturale fiac= 
chezza, a fopportare più oltre quel travaglio crefciuto fuor 
di mifura, fece con gran fiducia ricorfo a Dio”, dicendoli . 
Signore fino a quando volete voi, che io reffi anguffiata da. 
queffte pene? Dalla rifpofta datale intefe, che nel folenne 
giorno dell’ Afcenzione fi trovarebbe libera da quella infop- 
portabile angofcia, da cul con maggiore violente oppreflione 
fentifli affalire ne’ tre giorni delle Rogazioni; talmentechè 
abbattuta dall’elrema debolezza non potè in conto al- 
cuno in quei tre giorni andare alla Chiefa per ivi ricevere 
il Divino Sagramento, unico cibo, che mantennela in vita 
per lo fpazio di circa due mefi. Si degnò il Signore con quei 
tratti proprj della fua mifericodia di fupplire al bifogno , e al 
defiderio della Spofa fua, mandando a lei un’ Angelo, il 
quale teneva dentro un candido, € preziofo velo il Corpo 
Sagrofanto di Gesù Crifto. Quel Celefte meffaggiero pre- 
fentollo a Caterina, ed ella fi fenti rinvigorita fubito, e con- 
fortata da quella piena di confolazioni, che provava quando 
ricevevalo per mano de” Sacerdoti; di modochè afforta in. 
Dio, e ricreata in quei tre giorni, noa potè mai proferire 
parola con alcuna creatura. 

Spuntò finalmete l' alba del feftivo giorno dell’ 
‘Afcenfione; onde ricordevole delle Divine promeffe fenza 
perder tempo con fiducia grande in compagnia di altra fua 
Suora fi portò di buon mattino alla Chicfa , ed ivi confor- 
tata che fu colla Santa Comunione , fi trattenne, fecondo il 
confueto in aftrazione fino a tantochè terminati non furono 
i folenni Divini Uffizj. Rifvegliata dall’ afrazione fi lafciò 
condurre ‘alla cafa di certa Suora, dove ftava preparata la 
Menfa e per Caterina, e per altre Suore invitate a godere in 
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@omune di quell’onefta, e frugale refezione. Nell’ arnie 
in cafa di cottei, vedendovi apparecchiato il pane fentiMi for- 
prendere da certo improvvifo quafi aborrimento, fufcitato 
forfe in lei dall'antico avverfario; con -tuttociò fattafi animo 
{i accomodò alla Menfa, e corroborata da viviffima fede alle 
promeffe Divine, immantinente fi conobbe libera, e fpedita 


a poter mangiare il pane, di cui per lo fpazio di otto mefi, 


così volendo Iddio, neppure una miputiflima mollica aveva 
potuto inghiottire. Col pane accoppiò la folita fua vivanda 
di erbe, e di altre cofe, aftenendofi unicamente dalle carni, 
che non volle in conto alcuno toccare. Si trovò prefente a 
quefto religiofo convito il Confeffore della Santa, venutovi in 
compagnia di altro Frate dell’ Ordine i quali nello fcorgere 
avverate le predizioni di Caterina, onorata da cotanto 
ftrane, e ftupende maraviglie, non ceflavano di benedire, 
e di rendere le dovute grazie a Dio, come pure fecero d’ac» 
cordo molti della Città, divulgato che fu così mirabile av- 
verimento. : 


6. XVI. 


go. Ella folennità della Pentecofte nell’anno medefimo 
| circa l’ora di Terza, già poc'anzi riftorata colla 
Divina Eucariftia, forzata da virtù fuperiore gettofli. colla 
faccia fopra la terra, effendo la veemenza del Divino Spirito, 
che fcendeva fopra di lei nel modo appunto, che difcefe, e 
riempiè di fe, e de’ fuoi doni gli Apottoli, de’ quali doni in 
quel punto, e nella maniera medefima ne faceva a lei co- 
piofiffima partecipazione . | 
41. Di quelta ne vide gli effetti nell’immediata fuf- 
feguente Domenica, affegnata dalla Chiefa ad onorare con 
fpeciale memoria l’adorabil miftero della Santifsima Trinità; 
poichè di grazie fingolarifime e per fe, e per altri fu in, 
quel giorno favorita. Ottenne in primo luogo la plenaria 
remiflione delle negligenze, e de’ peccati ad un Religiofo 
dell’ordine Romitano di S. Agoftino. Quefto per mezzo del 
Padre, che fervivala di Confeffore, fece ricorfo alle orazioni 
della Santa, ed effa di buona voglia s’ incaricò de’ peccati, 
1 quali davano aflai fiera perturbazione al pentito Religiofo 4 
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e di molte lagrime, ed inceffantî preghiere nel foprano= 
minato giorno della Trinità gl’impetrò il perdono con vivif 
fima contrizione. 

42. Nel medefimo giorno della Trinità parimente im- 
petrò la grazia di un general perdono, e di una veementif 
fima conirizione ad un Secolare peccatore, che ridottofi al 
buono, e retto fentiero del viver Crittiano, implorata aveva 
l’affifenza di Caterina, acciocchè coll’orazione l’ajutaffe a 
profittare nello ftudio, ed efercizio delle Criftiane virtù, fe- 
condo il prefente defiderio fuggeritogli da Dio nel conver- 
tirlo a fe. Il Confeffore nella fera precedente al detto feltivo 
giorno avevale a titolo d’ubbidienza raccomandati i bifogni 
dell'uno; e deli’ altro si Religiofo, che Secolare, la mattina 
poi fignificò al Sacerdote quanto fi era adoprata a favor loro 
con avere ottenuta dal mifericordiofo Dio la grazia, e la 
contrizione da quelli defiderata. Diffe allora 1l Confeffore : 
S’ egli è così, tu fei quafî arbitra del voler Divino, mentreò 
da lui ottieni tuttociò , che chiedi, e brami. Ella rifpofe: 
Pur troppo egli è vero; imperciocchè Iddio m° ifpira il defiderio 
di chiedere nell’orazione ciò, che a lui piace. Quefto defîderio 
poi mi toglie, quando î0 mi penfaffî di chiedere ciò, che a lut 
mon piace(fe , 0 per altiffimi finî fuoi non voleffe concedere. 

43. Grazie furono quelte impetrate per benefizio altrui, 
ma di più affai fegnalare conobbefi onorata da Dio nello 
fteffo giorno della ‘Trinità. Prima dunque, che da vari oc- 
corfi accidenti impedita poteffe ricevere la Comunione, per 
il qual fine molto di buon’ ora fi era portata alla Chiefa, 
circa l'ora di Terza (quell’ora appunto, nella quale credefi, 
che fi diffondeffe nel Cenacolo di Sion fotto la figura di lin- 
gue infuocate lo Spirito Santo,) una fiamma agli occhi al+ 
trui non vifibile, difcefa dall'alto, cadde con veemenza fo- 
pra il capo di Caterina. Ella non potendo refiftere a si 
grand’ impeto, fu coitretta a gettarfi diltefa con la faccia in 
terra. Diffe poi rendendo ragione di quefta fua proftrazione, 

R che gli Apoftoli, e gli altri adunati in Gerofolima al primo 
rumore di quello Spirito veemente, ed al fentirfi riempire 
di Spirito Santo, come fpaventati, e come incapaci di refi- 
ftere ad una potenza cotanto fuperiore, caddero in terra, 

benchè prefto fi rialzaffero rinvigoriti da quello Spirito, ehe 
ì 
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delle tenebre. 
6. XVIL 


44» br medefimo a’ 24. di Giugno, giorno Feftivo 
per la natività del Precerfore S. Gio. Battilta, af- 
fiteva alla Mefla, la quale cantavafi dal Padre primo fuo 
Conteffore. Nell’alzare, ch'egli fece, fecondo il rito l'Otia 
confagrata, parlo a lei con voce aflai chiara eterno Padre, 
dicendole: Quefto è il mio Figliuolo diletto, nel quale mi fono 
fino dalla eternità compiaciuto, e quefto, diletta Figliuola, 
voglio , che ate ft donî nel Divino Sagramento quefta mattina. 
Ciò udito fi accoftò fenza dimora all’ Altare, e nell'atto di 
ricevere dalle mani del fecondo fuo Confetlore Fra Barto- 
lommeo di Domenico ( effendo il primo impedito nel cantar 
la folenne Mefla) la Sagrolanta Oitia, riposò nel di lei cuore, 
accefo dal fuoco dello Spirito Santo, un fuoco, che fe’ fentite 
le fue vampe sì all'uno , che all’altro de’fuoi Confeffori, 
45. E quì viene in acconcio ciò, che io medefimo Fra 
Tommafo della Fonte teitimone di vifta offervai con mara- 
viglia. Frequentemente, anzi poco meno che fempre, fpic- 
cavafi dalle mani del Sacerdote la Sagrofanta Oftia, e vo- 
lava da fe fteffa a nafconderfi dentro il petto della Santa, 
Vergine, fenza ch’ella, o colla lingua, o con le labbra 
punto cooperaffe per inghiottirla. Nelte frequenti corporali 
infermità non altra medicina apportavale giovamento, fe 
non quel Pane vivo difcefo dal Cielo, da lei ricevuto ora 
per mano degli Angeli, ora degli uomini; e fe gli uomini, 
e gli Angeli non la foccorrevano, reftituivale le perdute 
forze il Divin Pane, fpiritualmente guftato col folo defi- 
derio. 
46. L'ifteflo teftifica, e più volte teftificò il Maeftro 
Fra Gregorio da Rimini, dell'Ordine Romitano di Sant’ Ago- 
ftino, Religiofo di eccellente dottrina, e pietà; nipote dell’ 
altro Fra Gregorio da Rimini, famofo , ed infigne Teologo 
de’ fuoi tempi, e poi Priore Generale del fuo Ordine. De- 
gno di ammirazione è il fatto, ‘che a lui fucceffe in Roma, 
dov'era già divenuto celebre il nome di Caterina. Richiefe 
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li voleva intrepidi, ed animofi per opporfi a tutte le Poteltà. 
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getti in grazia di poterle un giorno amminiftrare la Santa 
Comunione; gli fu cortefemente accordato di. celebrare. la 
Meila, cui afliteffe Caterina, che già gran fame fentiva del 
Celefte Pane . Venuto dunque, che fu il tempo, fecondo il 
prefcritto de’Sagri Riti, di porgere il Divin Sagramento, te- 
nendo egli in mano ferma la Patena, vide .con gli occhj 
proprj, ed anco con wniverfal ftupore videro tutti i circo- 
ftanti, che Ofia Sagrofanta fi fpiccò dalle mani del Sacer- 
dote, ch'era lo fteffo Maeftro Fra Gregorio, ed al cofpetto 
di quanti quivi afliltevano al Sagrifizio volò dirittamente 
dentro l’aperta bocca dell’ affamata Verginella .. Porgendole 
poi; fecondo il lodevol coltume di quei tempi il calice per 
purificar le labbra, la Santa, quafi affetara del Sangue pre- 
ziofiffimo di Gesù Criflto, l’addentò in guifa tale, che a 
gran forza poteroro diltaccarlo . Oltre quello, che palefe- 
mente teftificava a chiunque parlavali, come. di cofa da lui 
veduta con gli occhi proprj; faceva eziamdio atteltaro ficuro 
di avere udito raccontare da perfone favie, e degne di Fede, 
che talvolta la Sagrofanta Particola, folita fpezzarfi per met- 
trerta dentro nel Calice, da fe fteffa partivafi dall’ Altare, 
dove attualmente fi celebrava, e fenz'alcuna opera umana 
volava al luogo, anche di li un poco diftante, dove ferma . 
fe ne fava Caterina, bramofa di unirfi al Celelte fuo Sagra« 
mentato»Spofo, 


6. XVII. 


47. Na mattina per non sò quale accidente non potè co» 
municarfi, quantunque a quelto effetto andata foffe 
alla: ‘Chiefa. Da quelta o. foffe ripulfa ( poichè fpeffo.venivale 
negata) o follé inavverrenza ‘del Sacerdote, pigliò motivo di 
umiliarfi, e di accufare con afpra riprenfione fe fteffla, e per= 
ciò farebbefi molto ‘compiaciuta’, fe come indegna di ftare 
in un Inogo Sagro, ne fufle bruttamente difcacciata, come 
più volte per indifererezza de’ Sagreftani, o di altri erale 
‘accaduto. Accorfe-a confolarla Gesù Crifto; dicendole : 
E dove, Figliuola mia, vuoî tu'‘rintanarti e fuggire? Ti 
« dico, che V Anima'tua è divenuta Tempio mio; percio dovun- 
que tu fia per andare, ti troverai fempre: com mey perchè io 
fempre ffo conte, 4°. 
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48. A 9. di Luglio caduto in Venerdì, jlotidcnafbicng 
anfietaà grande di afcoltare la Meffa, che da’ noftri Frati fo» 
levafi ogni Venerdì cantare Votiva dello. Spirito Santo. 
Impedita da grave infermità dal potere andare alla Chiefa, 
cominciò feco a penfare, per qual motivo fi foffe introdot- 
ta la confuetudine di cantare in tali giorni l’accennara Vo- 
tiva Meffa dello Spirito Santo. Fra tanto ricercando da Dio 
lo fcioglimento del dubbio, le fu rifpofto, che rinnuovandofi 
nel giorno di Venerdì la memoria della Paffione di Gesù 
Criito, cantando quella Mefla , fi ricordava a’ Fedeli, che il 
folo amore, proprietà perfonale dello Spirito Santo, induffe 
il Figliuolo di Dio, pieno di quefto fuo Spirito, a patire 
ene, e morte sì acerba per falvarci. Udita si conveniente 
rifpofta fe le prefentò in vifione un Agnello tinto di fangue, 
ornato di una fplendida Croce fopra la fronte. L’ Agnello fi 
accoftò a Caterina , alla di cui prefenza umiliofi la. Santa, 
chiedendo con intenfiflima contrizione la plenaria remiflione 
de’ fuoi peccati. 

49. Or mentre ftava contemplando il fuo infanguinato 
Agnello, e compunta nel cuore dolevafi , fe le fece avanti 
in vifione }'Apottolo San Pavolo; a’ di cui piedi proltrata re- 
plicò la confeffione delle fue, da lei ftimate graviffime , col 
pe . L Apoftolo afcoltata, ch’ebbe la di lei confeffione le 
fece (come poi rivelò) una grave riprenfione:, dimoftren- 
dole con evidenti ragioni non effer male. così leggiero, ben- 
chè tale comunemente fi creda, qualunque negligenza , fe fi 
confideri il grave danno , che apporta all’ anima. Indi pafsò 
a fpiegarle la preziofità del tempo, volendo da ciò  inferi- 
re, quanto fia degno di correzione, e di caftigo chiunque 
lafcia paffare un folo momento; fenza‘ritenere fermo nella 
memoria Iddio; pofciachè ficcome non può affegnar& un mo- 
mento, nel quale Iddio colla .fuarvegliante Provvidenza non 
penfi ‘a noi, così non dobbiamo lafciare vanamente correre 
un momento nel quale non penfiamo , 0 non ci ricordiamo 
di Dio, confiderando, ch'egli nella fua Eternità ci ha pre- 
venuti col fuo gratuito amore prima affai; che capaci noi 
foffimo di cono!cerlo; e:di amarlo; Nell’ afcoltare quefti e 
fimili paterni: avvertimenti , chiamati.da-lei fevere riprenfio» 
ni, fe.ne ftava avanti l’Apoftolo piena di tale, e tantra e 
be 
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si, e. vergogna, ché-maggiore non poteva provarfi al 
cofpetto degli uomini di queito mondo; poichè fi  proteltò 
col:fuo Conteffore, che fe la prefenza deil' Agnello non 
I animava,, e-confortava a confidare nel prezzo di quel 
fangue, di cui vedevalo afperfo, fenza fallo foffogara dall’ 
angultia del cuore oppreffo dalla vergogna , farebbe caduta 
morta. Paffando avanti feguitava a dire feco fteffa: Se re- 
frai alffalita da una mortale vergogna, perchè fgridata da un 
Solo Cittadino Celeffe: Ob me mifera! come fopporterò la con= 
fufione, quando nel finale Giudizio fentirommi fgridare dall 
Eterno Giudice alla prefenza di tutti gli Angeli, e di tutti 
gli uomini? Impreflione s1 forte fecero nell’animo di lei gli 
avvertimenti dell’ Apoltolo San Pavolo, che nel giorno im- 
‘ mediato alla defcritta vifione , interrogata ‘di non fo quale 
affare domeftico da un fuo Fratello , diverti per alcuni mo- 
menti il penfiero dall'attuale rifleffione a Dio, ma ne fenti 
poi tanto affanno, che le pareva di effere incorfa in qualche 
grave del'tto ; onde piena di angofcia andava fra fe efcla- 
“mando: 0% mifera me, ab miferabiliffima creatura! Vorrei, 
che tutti gli uomini del mondo mi conculcaffero , come merîto , 
fcorgendo quanto 20 fia degna di abominazione, e dî vilipendio, 
mentre non mi fono guardata di divertire altrove il penfîero 
dall’ attuale confiderazione della Bontà immenfa di Dio: Ep- 
pure in quei pochi momenti nè penfato aveva, nè detto 
cofa , che biafimevole foffe, o peccaminofa, o vana. 








ANNOTAZIONI. 


(A) Tre Facce unite affieme, ec. 
ON pare a me, che vi fia luogo da dubitare , che le tre 
facce d’uniforme grazia, e bellezza indicaffero le tre, 
Divine Perfone della Sagrofanta Individua Trinità , e volef= 
fero fignificare alla Santa, che tutte con la virtà dell’ Onni- 
potenza ugualmente a loro comune concorrono alla grande, ed 
incomprenfibile opera della Tranfuftanziazione nel genere, co 
me dicono le Scuole di caufa efficiente ; ‘Ma diventando quefte 
tre 
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tre Facce una fola, certamente voleva fignificare, che Pro 
mine di quell’azione era folamente il porre fotto le (pezie del 
Pane, e del Vino il Corpo, ed il Sangue del folo Unigenîito 
Figliuolo di Dio fatto Uomo , con poche parole proferite dal 
Saceraote in perfona di Crifto. Come pot fuccedono quelle ‘vifio- 
mi dè Fanciullo, di globe, di fuoco, ec. lo fpiega San Tomma- 
fo 3. Part. q.76. art.8. Profpero Lambertini, oggi Benedetto 
XIV. Sommo Pontefice, nell’utiliffiama fua Opera De Beatifica- 
tione &c. Servorum Dei Lib. II. Cap, so. num. 8. pag. 472. 
Edition. Patavine. 

(B) La Riforma della fua Chiefa, èc. 

Da quefta petizione di Caterina ne arguifco, che la de= 
feritta vifione accadeffe negli anni più avanzati della fua età, 
quando cominciò a raccomandare a Dio quefta da leî defiderata 
Riforma; lo che cominciò a praticare dopo aver proteffato chia= 
ramente in Avignone a Gregorio XI,, che ffando ella în Sie- 
na, fentito avea il fetore de’ peccati , che fî commettevano nel- 
Za Curia Romana. i 

Alcuni Settarj, e fra queffi Facopo Picenino, pazzamene 
te pretendono, che il defiderio di Santa Caterina di vedere ria 
formata la Chiefa reffaffe appagato s e fi verificaffe poî nellas 
falla pretefa Riforma principiata da Lutero, profeguita da 
Calvino, e da altri impoftorî. Confuta fimili follte 1 Cardinal 
Gotti nel primo Tomo della celebre fua Opera, titolata La ve- 
ra Chiefa di Crifto; perciò nul? altro reffa a me da poterwi 
aggiungere: Vero è, che dalla Lettera, inviata da Santa Ca 
terina a Gregorio XI, di refidenza allora în Avignone, de- 
ducefi la necelfità, în cui trovavafi la Chiefa di qualche Rifor- 
ma circa l’Eccleftaffica difciplina, affatto rilaffata per la ne- 
gligenza de’ Pafforî $ e de’ Prelati, mentre i piu di loro tm- 
pinguati dalle rendite delle loro Chiefe, ne raccomandavano la 
cuftodia, ed il governo a’ Miniftri fubalternî, e mercenarjsz 
molte Diocefi difparate fra loro folevano ad un folo conferirfi, 
mon perchè guardaffe, e cuftodiffe qual buon Paftore il Gregges 
ma perchè pafceffe 11 fafto, e la propria ambizione, con goder- 
ne gli onori, e le rendite; onde avveniva, che la petulanza 
de’ Secolarî pigliava fomento a difprezzare il Clero , a bur= 
larfi delie cenfure, ed a machbinare infidie, e ribellione contro 
l’ autorità , e poteffà fpirituale , e temporale dell’ ifte(fo Sort 
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e0 Poneditasii Nel Concilio Generale di Coftanza , convocate 
circa trent’ anni dopo la morte della Serafica Vergine, ft pen- 
sò a porre qualche riparo a quefti univerfali difordini ; ma 
fufcitandofî altri Scifmi, non forti tutto il defiderato effetto #0 
provvedimento penfato da quei faviffimi Padri. Finalmente al- 
la Riforma difegnata già in Coffanza diede l ultima mano il 
Sazrofanto Concilio di Trento , ed il zelo indefeffo del Sommo 
Pontefice Pio V., Quefta appunto era la Riforma della Chiefa 
defiderata , e predetta qualche Secolo avanti da Santa Catere- 
na, come ce ne fa indubitata fede il Padre Raimondo nella 
Leggenda; Riforma non în quanto alla Fede, come fciocca+ 
mente pretendono i Novatori è ma in quanto alla difciplina 4 
ammettendo queffa feconda la variazione de’ tempì mutazione, 
che non può ammetter già mai la Fede, appoggiata alla Divî= 
ma Rivelazione totalmente invariabile, 

(C) Una Vite carica d’ uve mature, ec. 

La Chiefas Spofa di Criffo nel Salmo 127. è chiamata ane 


sora col nome di Moglie, Uxor tua, &c. per dinotare las | 


fBrettà, ed indifolubile congiunzione della Chiefa col fuo Ca- 
po, ch'è Criffo; ma quefta moglie fî affomiglia ad una vite: 
Uxor tua ficut vitis abundans, da’ dî cut tralci fi vedrannò 
in qualungue Secolo pendenti in grande abbondanza grappoli 4 
son meno pefanti di quelli tolti dagli efploratori, mandati da 
Giofuè nel Paefe de Cananei, pieni, e gonfj d' uve; onde pre- 
muti al torchio, ne ufcirà copia ffupenda di vino dolce al paa 
vi; e potente; dolce perchè fuambolo della Santità; potente, per- 
ehè fîmbolo della verità, e delle dottrine. Queffa (piegazione 
è cavata da Sant Agoffino fopra queffo Salmo, e da ciò fi co- 
nofce quanto fia giuffa la (piegazione, che Santa Caterina dif 
fe di avere intefa da Criffo. Parimente non di rado nelle Scrit= 
sure è Maeftri di [ana dottrina, ed î Prelati efemplari dellea 
Chiefe fono fisurati col nome allegorico di Canî fedeli , che ve- 
gliano quando altri dormono, deftinati dal principal Paffore 
alla guardia, e cuffodia del Gregge, è quali poi fecondo il bi- 
fogno alzano co è latrati la voce, e quando Ia voce non g10V4s 
{? avventano co' morfî ancora, fe mai 0 Lupi, o Ladrt venif- 
fero ad infeffare le pecorelle. Al contrario poi da’ Prelati 0 
ignoranti s 0 trafcurati , la Religione s e la pietà rifente dan- 
eo ‘graviffimo. Diccudo inoltre, che ue’ caguolini wutriti di 
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I 
quell’ uve, adombrati erano 1 Popoli da' fanti , e dotti Pato. 
Sri iffruiti, e governati, certamente allude a quel teffo Evan= 

gelico: Etiam catelli edunt de micis, que cadunt de menfa 
fuorum Dominorum ; arguta, e favia vifpoffa data in ifcufa 
della fua importunità dalla Donna Cananea, che animata dal- 
la Fede, firappò quafi a forza da Criffo la fanità della Fi- 
gliuola. Vedafi San Tommafo ne Commentarj fopra il capo 56. 
d' Ifaia verfo il fine; fopra San Giovanni cap.x.; e nella Lem 
zione 1. e 3. fopra il cap.4q. 2. ad Cor., ed în altri luoghi. 

[D] Entrò in mezzo, ec. 

Queffo modo di parlare non può altrimenti intenderfi, fe 
mon che in quella fublime elevazione di fpirito, rivelati di bel 
nuovo Le foffero alcuni arcani, qua non licet homini loqui , 
toccanti l'altezza di quell ineffabil Miftero. 

(E) Le diede il bacio, richielto già dalla Spofa de’ Sa- 
gri Cantici. 

E° fentimento dî San Bernardo, che non altri poffono di= 
ebiarare la natura , e la proprietà di quefto bacio, fe non. 
quelle Anime fortunate , ammeffe da Dio a guftarne la foavi- 
tà; perciò le afomiglia a quella manna nafcoffta , di cui fî 
parla nell’ Apocalifle , ed a quel Fonte figillato , e ben rac- 
chinfo, mentovato ne Cantici; onde non pretenda alcuno di 
Sapere quale fia la limpidezza , e quale la falubrità di quelle 
acque, mentre non può faperlo, fe non chi fia chiamato a re- 
frigerarfî in quel fonte d' occulta vena. Nientedimeno fondata 
a me pare l'intelligenza data a quell’ofculetur me ofculo. oris 
fui dal noffro Ugon Cardinale, 11 quale crede letteralmente 
fignificarfi in quel Tefto la fretta, ed intima unione del Fi- 
gliuolo di Dio, prima colla fua Umanità, e poi colle anime 
divote, e fante. Dichiara il fuo penfîero con quefta ingegnofa 
ofervazione, che poffono affegiearfi quattro bocche, d’onde può 
ufcire il bacio. La bocca della carne, e da quefta procede il 
bacio impudico ; la bocca del Demonio , dalla quale procede un 
bacio velenofo , e mortifero , quale fu il bacio di Giuda; las 
bocca dell’uomo, e da quefta efce il bacio amichevole, folito 
ufarfî in fegno di affettuofa corrifpondenza tra gli amici, 6 
congiunti; e finalmente la bocca di Dio, che ifpira un bacio di 
Santità, e di Religione, fegno evidente della mutua dilezione 
di Dio verfo D’anima, e dell’ anima verfo Iddio; poichè 1° ante 
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ma cin dice D’ Apoffolo, (rettamente unita con Dio,-diventa 
mifficamente , ed effettivamente medefimata collo Spirito fteffo 
di Dio: Qui adhaeret Deo, unus-Spiritus elt cum eo. Lau 
Spofa dunque faggia, e prudente de Cantici, dice Ugon Cardi- 
nale (ed io dirò Caterina) difprezzando quei peftiferi bacd 
della carne, e del Demonio, nè curando l’altro, che per quant 
enefto egli fia, ed innocente, è fegno però non più che di uma- 
na affezione, e convenienza, al bacio folamente anéla , che la 
bocca , cioè Za dottrina, e l’amore a Zei porge del Celefte fuo 
Spofo , defiderando di trovare tutte le fue delizie in lut folo. 

(F) Le due infigni Martiri, e Vergini Romane, Lucias 
ed ‘Agnefe , ec, È 

A quefta Santa Vergine, e Martire Lucia Romana, dt- 
finta dall'altra di Siracufa , portava grana affetto, e divo- 
zione Santa Caterina. Deducefi ciò dalla Lettera 150. da let 
inviata all' Abbadefaà di Santa Marta. Vedanfi P erudite» 
Annotazioni appoffe dal Padre Burlamacchi a detta Lettera. 
Il nome di queffa Santa Vergine , e Martire Lucia Romana 
. leggefî nel Martirologio il 25. di Giugno, 

— (G) Una Croce tinta di fangue, ec, 

Se un tal miffero mi foffe lecito interpetrare, direi, che 
l'umile ecceifa Signora voleva fignificare a Caterina, che dal 
prezzo del Sangue, e dalla virtù della Croce del fuo uecifo Fi- 
gliuolo , riconofceva tutta la fua efaltazione , e che quel San= 
gue, di cui compariva tinta la Croce, accendeva nell’ anime 
fante quel fuoco intenfo di amore , che a Dio cì unifce 76.4 
Dio univa tl cuore, e l anima di Caterina, | 
© (H) Obbligata da’ comandi del Papa ; ec. 

Gregorio XI. ffando in Avignone diede commiffione a Ca- 
terina di portarfi a Pifa, ed a Lucca a fine di confortar 
quei Signori Capi, e Direttori dî quella Repubblica ra non far 
lega con î membri putridi (così chiamavanfi dalla Santa , le 
Città, ed î Popoli ribelli alla Chiefa) i quali (prezzando 
è ecclefaffiche cenfure , ora con affuzie coperte, ed ora con. 
palefe temerità , accordati fi erano a togliere $ come in fatti 
era loro riefcito, dal Dominio temporale della Chiefa Roma- 
na diverfe Città, e Provincie, Tutto ciò ricavafi dalla prima 
Lettera, inviata dalla Santa a Gregorio XI, dimorante in quel 
tempo con la fua Curia in Francia. Chi bramaffe di fapere, 
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dre Burlamaccht. 


(I) Parvele, che il Santo Vefcovo celebrante, ec. 

Della Comunione chiamata Spirituale, e da Santa Cateri= 
na Mentale, e Virtuale, ne parla la Santa nel Dialogo, e 
ne dimoftra utilità, che fe ne ricava col frequentarla Delo 
la neceffità di quefta fpezie di Commnione ne fcrive nella Let. 
tera 212.: la raccomanda con zelo grande , fcrivendo ad Eu: 
genia fua Nipote, Monaca Domenicana in Santa Asnefe di 
Montepulciano , Non difcorda Santa Caterina dal’ Angelico 
Dottor San Tommafo , infegnando queffi, chè quantunque un 
effetto maggiore s° induca nell'anima dalla vera fenfibile Comu- 
mione , che dalla fpirituale , tuttavia concede, che può fuppli- 
ve alla mancanza tl folo defiderio, quando fia legittimo l im- 
pedimento di poterla ricevere. Non. vorrei. poî, che qualche, 
Critico di fentimenti quafti , burlandofi di quefti arredi Pon- 
tificali ufati da’ Santi nel Cielo: con tale fvlennità, con la 
quale fi adoprano ne’ feffivi giorni da’ noffri Sacerdoti in ter= 
ra, ftimaffe, che Santa Caterina, qual vifionaria delufa, ven- 
delle è fogni, e le fantaffiche fue immaginazioni per vifioni , 
e foprannaturali illuftrazioni a lei da Dio comunicate. Se mat 
vi folle alcuno, fedotto (da quefti peffimi pregiudizj, impart 
prima da San Tommafo qualmente non di rado Iddio fotto im- 
maginarie figure, 0 da lui impreffèe ,-0 rifchiarando con pro- 
ferico lume le fpecie , e figure prima efeffenti nell’ immaginati» 
va, vuole iffruive le anime fue dilette negli arcani più recone 
diti della fua Sapienza. Sec. fec. quelt 172 art.2. 

Non paffiamo pertanto fenza 1l dovuto efame la fopra. de- 
feritta vifione. Chi può non fapere, che Criffo fu dall’ Eterno 
{uo Padre iffituito Pontefice de’ futuri promefli beni? Ce do 


1 
diffintamente d° onde fufcitata foffe queffa tempefta di Vada 
lofe diffenzioni, potrà ciò intendere dalle Annotazioni appoffe 
dal Padre Burlamacchi alla detta prima Lettera, e ad altre 
ancora. Siccome molto lume potra recargli la Lettera 206. 
fcritta dalla Santa a' Signorî Anziani della Città di Lucca, 
ed altre, come la Lettera 197. 198. 199. indirizzate agli Otto 
della Guerra, eletti per il comune di Firenze , ad iffanza de 
quali andò la Santa a trovare il Pontefice. Poffono ziovarea 
ancora al detto intento le Lettere 217. e 218° mandate a Nic= 
colo Soderinî , illuftrate con erudite Annotazioni dal detto Pa- 























































































































































00 
atteffano San Pavolo , e San Pietro Principe degli Apoftolt, 
San Tommafo infegna , che Crifto nel miftico Sagrifizio è sl 
principale Offerente. Per dimoftrare qualche autentica confer= 
ma di quefta fua eccelfa dignità, fecefe vedere a San Giovanni 
efiliato nell’ Ifola di Patmos , veftito degli ornamenti Sacerdo- 
tali, e Pontificali, avanti al di cui (ublime Trono collocate 
vedevanfi più Candelieri dì oro finifimo, e molte Lampade dî 
sfavillante lume, mentre con inni di foaviffima melodia efalta» 
vano è Corî Angelici le vittorie , e le prerogative dell’ uccifo 
Agnello . 

Ciò (uppofto come veriffimo , perchè regiftrato nelle Di 
vine Scritture, qual repugnanza potrà maì fingere qualches 
Critico faffidiofo , che fî degnaffe Crifto di farfi vedere a Catea 
rina, elevata, come San Giovanni în fpirito, colla pompa ftef= 
fa , e collo ftefo corteggio in figura maeffofa di Sacerdote , € 
‘di Pontefice, colla quale già molti Secoli avanti fî era mofira= 
to all’ Evangelifta San Giovanni, e che per finezza di fingola= 
re amore, 0 voleffe egli medefimo di fua mano, o per minifte- 
eo de fuoî Angeli fpiritualmente, oppure ancora realmentes 
comunicarla ? z 

(L) Una turba di Guftatori, ec. 

Non può negarfî, che la Santa parli con modi conformif= 
fimi alle Divine Scritture. Nel Salmo 35. leggefi: Inebriabun- 
tur ab ubertate Domts tue, & torrente voluptatis tue po- 
tabis eos, fignificandoci, fecondo l'intelligenza data da Sant 
Agoftino col nome non meffo a cafo di torrente, l affluenza 
copiofifima, a è Santi partecipata, del gaudio, compiacenza , 0 
diletto proprio è e connaturale a Dio, il quale non può non 
compiacerfi , dilettarft, e godere della pienezza di tutto il be= 
me poffibile , comprefo nell’ ampiezza dell'infinito effer fuo. 

Nè ciò deve fembrare difficile a capirfi; poichè dando 
piena fede alle dottrine di San Tommafo, il precetto di amare 
Dio con perfetto amore s come dicefî nel Vangelo : con tutto 
il cuore, con tutta l’ anima, con tutta la mente, con tut- 
te le forze noftre, fopra qualunque altro o proprio, 0 di al- 
trui bene creato , n0n prima, che nella Patria Celeffe acqui= 
fferà la fua perfezione. Da ciò ne fegue , che qualunque Beato 
più gode, e fî compiace del Bene Divino , che Dio fia quel St= 
guoro d' infinita Eccellenza, Verità, Bontà, ec. di a che 
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20I 
fi compiacezano, e godano del bene s e felicità propria, confi 
flente nella limitata porzione , dirò così , della Divina Felici 
rà ad effi participata. Manifefto egli è poi, che îl vero amico, 
ed amante , ffima come fuo proprio il bene dell'amato, e ne, 
gode come dî un bene appartenente a fe. Da ciò ne viene, che 
21 piacere, che nel poffe(fo del fuo bene prova, e fente amico, 
altro amico ancora lo provi, ec guftt; infegnando San Tom- 
mafo , che la volutta , e la dolcezza, rifulta dal poffefo , ed 
unione al bene , che ffima a fe conveniente, proporzionato, ed 
atto a foddisfare il defiderio (uo. Ecco dunque come fr verifica 
al detto di Caterina, che 2 Santi nel Cielo guffano la dolcez- 
za, e carità propria, e connaturale di Dio. Guffano della, 
carità, amando Iddio di puro, e perfettiffimo amore, per quan 
to ad effr è poffibile , fecondo il grado de meriti, come [ inten- 
dendovi fempre le dovute proporzioni | di puriffimo, e perfet- 
tiffimo amore Dio ama fe fte[fo . Perchè poî mediante la con- 
giunzione, e comunicazione della contratta amicizia , ffimano 
il bene Divino come proprio , perciò vengono tin pàrte a gu 
ftare della dolcezza , e piacere confecutivo dell’ amore, e godi- 
mento proprio, e connaturale a Dio medefimo. Prima fec. quell, 
2. art.6. | 

(M) Maria Maddalena meffa a parte, ec. 

Che nella Patria Beata chi più ama più geda ce PD infe- 
gna San Tommafo; onde fenza difficoltà può ammetterfi quan 
to quivi afferifce [ qual verità rivelatale in viftone } la no- 
fira Santa, che Maddalena, la quale molto amò, fi trovi am- 
mella a parte di una porzione fopra molti più ampla, e copio- 
fa del Divino amore. Ma non pare a me così facile a capirfi 
la forza della confeguenza; tirata dalla effatica noftra Vergi= 
ne, che perciò da Maddalena il comune de’ Santi partecipt 
P amore s come d'altri la fortezza, d'altri la temperanza , e 
così del reffante delle virtù, nelle quali ciafcheduno de Santi, 
divifivamente confiderati, fi è dimoffrato fingolare più di mol- 
vi altri Beati Comprenfori . Io direi, che la participazione, 
fcambièvole quivi afferita confiffa nel gaudio di quelle anime, 
fortunate , congiunte in fortiffimo vincolo di perfetta carità, 
la quale ciafcheduna di loro fente delle buone meritorie opere. 
fatte, e da fe e da altre, gaudio tale, come fi è fopra fpie= 
gato , che faccia diventare quafi N Dl cfaltazione , î las 
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202 
più eminente felicità l'altrui. Non credafî queffa (piegazione 
di mio capriccio; poichè ne ritrovo il fondamento in San Tom- 
mafò , infegnando egli chiaramente , che la Corona di un Bea- 
zo può riputarfi in qualche giufto fenfo corona dell’ altro , în 
quanto ciafcheduno gode, € rallegrafî del bene, e delle fante 
operazioni , per le quali ciafcuno di loro fi fece meritevole di 
sì largo , ed interminabile premio. Tale , dice il Santo, effere 
l'intelligenza legittima di quelle parole: Tene, quod habes ; 
ne alius accipiat coronam tuam ; avvifo intimato all’ Angelo 
ò Vefcovo di Filadelfia. Nè per impugnare l’ addotta interpe- 
trazione può opporfiz dunque la corona di giultizia, e dî vita, 
data da Dio ziuffo rimuneratore de meriti ad uno , diventa. 
allora corona, ed accrefcimento di gloria a tutto il coro de 
Beati? Or s'egli è così , come vi farà nel Cielo diftinzione, e 
difuguaglianza di grado maggiore , e minore di gloria, fuppo» 
(fa la comunicazione del bene attribuito a qualunque particola= 
re? Illazione affatto infuffiftente , perchè direttamente contra= 
via a quanto cì fa fapere S. Pavolo, che diverfa è Ia chiarez» 
za del Sole, cioè di un Beato di fublime eccellenza , dalla chia- 
rezza delle Stelle, cioè de' Beati di merito inferiore; contrarta 
a quanto difft Criffo, che nella Cafa di fuo Padre vi fono 
molte manfioni, volendo fignificare diverfî gradi di Beatitu- 
dine ; contraria finalmente a quanto dimoftra San Tommafo , 4. 
quanto c'infegna la Fede, e perfuade la retta ragione ; perchè 
Dio non renderebbe a tutti fecondo la mifura, e l'effenza delle’ 
opere , fe tutti ricompenfalfe con egual premio, non guardan- 
do la difuguaglianza del merito. Non può, dico, opporfi 3 poî= 
chè vi fî rifponde con San Tommafoy che tanto il lume della 
Gloria elevativo dell’ intelletto a poter vedere , e godere la 
Divina Effenza în fe flella, quanto l' accidentale , e le altre 
participazioni, è communicazioni dette di fopra tutto vien da= 
to a mifura della carità , vera radice del merito , la qual Min 
fura, non effendo în tutti eguale, nè meno eguale ft deve la 
participazione, ed il gaudio de' beni altrui. Pr. fecunde quett. 
Ss. art. 2. quett. 155. art. 4. i 
(N) Nella guifa appunto, che il pefce &c. 
Queffa fimilitudine; attiffima ad ifpiegare gli effetti mira- 
bili della Sagra Comunione nelle anime seramente ben difpoffe, 


» apprefe la noftra Santa dall’ifte[[a eterna V' erità, che " per- 
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fona dell’ Eterno Padre, com’ ella viferifce nel Dialogo, le diffe: 
E perchè nella comunione l’ Anima pare che più dolcemente 
fi {tringa fra fe, e Dio? Perchè l’Anima allora è in Dio, e 
Dio nell’ Anima, ficcome il pefce ita nel Mare, ed il mare 
nel pefce. Ma quanto manifefto egli è, che il Pefce (tà nel Ma- 
re, altrettanto difficile pare a capirfi come mai fr verichi, che 
il Mare ftà nel Pefce. Non faprei adattarvi altra intelligenza, 
fe non quella accomodata da S. Agoftino al detto del Vangelo; 
ebe la Vite fta ne’ tralci, a è quali fomminiftra l alimento per 
occulti canali, rendendoli fruttiferi, e fecondi d'uve. Per la 
ragione medefima può dirfî, che il mare ffà ne pefci, perchè 
dall’ acqua del mare 1! refpiro attraono, e la vita. Certamente 
con miglior proprietà di paragone fpiegar non potevafi, come 
mai nella comunione , ricevendofi fantamente quefto Pane della 
Vita, l Anima ftia in Dio, e Dio nell’Anima; pofciachè in. 
virtù dell’ Auguftiffimo Sagramento l° anima allora ffà raccolta 
in Dio, rifcaldata almeno da qualche fcintilla di Santo amore, 
e Dio ffa nell’ Anima, fomminiffrando con fegrete maniere allo 
Spirito, che illanguidito mancarebbe, fe riffaurato non foffès 
da fpirituale foffanziofo alimento. Concorda la data interpetra» 
zione coll altra di S. Agoffino fopra quelle parole, dette da 
Criffo a'fuoî Difcepoli: manete in me, & ego in vobis; le, 
quali parole con quefti termini illuftra il Santo Dottore, ma- 
net in me credendo, obediendo, perfeverando, & ego in eo 
illuminando, fubminiftrando , & perfeverantiam dando. S.Aug. 
ad cap.15. Foan. i 

(O) Fu efortata a.reprimere il pianto .... in vicinanza 
del Sagro Altare &c. 

Molto vi farebbe da notare , e dichiarare fopra gli acci= 
denti rammentati în queffo Paragrafo. Il primo farebbe quanto 
fia cara a Dio l ubbidienza , come fuol dirfi, cieca. L’eccel- 
lenza di quefta virtù la dichiarò l Eterno Padre a Caterina, 
nel Dialogo , cap.163. pag 320. In fecondo luogo non farà fuor 
di propofito l’intendere da Santa Terefa (oltre il detto altrove 
con Santa Caterîna) quale fia di quefte lagrime, fcaturite con. 
gemiti, e fofpirt, la vera origîhé, natura, è proprietà. Dice 
dunque quefta gran Maeftra delle anime con modi particolare 
guidate da Dio, che una lagrima fparfa dall’ anima amante, 
mell’orazione, mon fi può comprare con il prezzo di tutti € 
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20 
travagli del mondo. Apprezza Santa Terefa il dono delle la 
grime, qual ficura teffimonianza, che quell’Anima fia dì gufo, 
e piacere di Dio, dice, che l’acqua delle vere lagrime, che, 
nafcono dalla vera orazione , viene data del Rè del'Cielo, e 
queft acqua ajuta il fuoco dell’ amore, ed il fuoco ajuta l’acqua 
a refrigerare, effendochè quefto fuoco raffredda, anzi agghiac- 
cia le affezioni del Mondo, quando fî unifce coll’ acqua viva 
del Cielo; Fonte d’onde derivano le vere lagrime, date, e» 
non acquiftate per noffra induftria. Si conofce quando le la 
grime procedono dal sran fuoco di dentro, come da un Lame 
bicco fcorrono le acque odorofe; poichè fono più tofto confor= 
tatrici, che turbatrici , e rare volte nuocono alla falute cor- 
porale . 

Da queffe poche atteffazioni raccolte da ciò, che infegnò 
circa tali materie, non a tutti plaufibili, Santa Terefa, e com- 
pilate nel Sentenziario pofto al fine delle Divine fue Opere, fî 
fcorge abbaftanza, che 11 dono delle lagrime è frutto della vera, 
e profonda orazione; e come dal Lambicco a forza di fuoco fî 
diftiliana dall’ erbe, e da'fiori le acque odorofe, e medicinali 5 
così dal fuoco chiufo, e divampante al di dentro del Divino 
Amore, fî ftillano col mezzo della vera orazione le lagrime di 
compunzione, di divozione, e di compaffione, che non di rado 
fa, che il cuore prorompa in gemiti, e clamori, come vedevafî 
in Caterina. 

Vero però fi è, che queffe lacrime ffillate dal Divino 
dimore nell’orazione, per infegnamento di Santa Terefa, fono 
affai differenti dalle lagrime, che facilmente cadono dagli oc- 
chî di perfone tenere, e di compleffione debole, le quali per ogni 
piccola cofa piangono. Non può crederfi, che Santa Caterina 
per feraminile debolezza prompellè în quei gemiti; ma lagrime 
in fatti elle erano della qualità, e natura di quelle, che pro- 
cedono dalla vera, e calda orazione, Ne diede un chiaro fegno 
la noffra Santa nell’ avvifo mandato al Padre fuo Confeffore, 
poco dopo, che per ubbidienza dilungoffî dall’ Altare, cioè che 
venuta era fopra di lei. una vaffa influenza della Divina, 
Grazia, fimile certamente a quel Fiume violento. agitato, € 
commoffo dal Divino Spirito , come leggefî in Ifaia; cui non 
fapendo come poter vefiffere, neppur poteva contenere le lagrime . 
Ma dalla ragione affegnata da Santa Caterina , e confermata 
im 
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n più luoghi da Santa Terefa, che quando opera Dio nel 
cuore, e nell’ Anima di Perfone a lui fingolarmente dilette, 
non dipende dall’ arbitrio, e potere dell’uomo il trattenerfi, 
e refiltervi, mon vorrei, che altri fofpettaffero finiftramente 
di Santa Caterina, e di Santa Terefa, come fe queffe Macfre 
della vera, e foda pietà, favoriffero alle fantafie, ed all’ ofti- 
mazioni de’ Calviniffi, e de' Gianfeniftt, credendo forfe effere, 
Sentimento dî queffte gran Sante, che l’uomo toccato da Dio, 
mon poffa in conto alcuno refiffere, e ripugnare all interni im- 
pulfi, lumi, e mozioni dello Spirito Santo, e della Divina in= 
terna Grazia; pofciachè evidente cofa è, che queffe Sante nor. 
parlano delle illuftrazioni, ed impulft della Divina Grazia 
detta eccitante, o preveniente, 0 come la chiama S. Tommafo 
operante, cooperante ye perficiente, mel corfo ordinario ne. 
ceflaria al peccatore per indurfi al pentimento, ed al giuffo 
meceffaria , per fuperare le tentazioni, e per perfeverare fino 
alla morte nell’ offervanza de’ Divini Precetti. Piaceft all’'Au- 
tore della Grazia che mat non ft turbaffero, e non fi facelfe 
vituperofa refiffenza a quefti fopranaturali impulfi , eccitazioni, 
ed ajutit E quando non vi fr refifa, ma fi fecondino, fa in 
mano dell’uomo l° indifferenza attiva, fpedita, e fciolta di po- 
servi refiflere , e rigettarle a piacer fuo. Parlano dunque quefte 
Sante di quelle imprefftoni, e movimenti ftraordinarj, che di- 
confî elevazioni, rapimenti, eccefli, &c. perchè con modi fu- 
pertorî alle umane forze, le tira Iddio con certo modo di vio- 
denza, come l’atteffa l’iftefo San Tommafo ; onde lafciò feritto 
Santa Terefa: quando un’anima è fofpefa, e rapita da Sua 
Divina Maeftà ..... non v'è che dire, attefochè quì nulla pof= 
fiamo, per molto che ci affatichiamo a refiftere, st egli è vero 
ratto; ma deve però notarfi, che l’ anima così fofpefa, e ra- 
pita dura poco fottopofta a quefta violenza. L’i/feffo infegna 
San Tommafo, che in quel violento principio, e per così dires 
amprovvifo affalto divino, neceffariamente prorompefi in certi 
ardori, e fervorî indeliberati, e fubitanei, da’ quali derivano 
d’ordinario le lagrime, e talora movimenti, e geftt di apparente 
firavaganza. Vero è però, che come nota Santa Terefa, ed 
avevalo prima di effa notato San Tommafo, dura poco la vio- 
lenza; onde fubentrando la foavità della contemplazione, e» 
dell’ eftafi, ritorna la volonta al STO Suo poffefo, e’ dix 
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ritto di poter con piena indifferenza corrifpondere, ed accete 
tare le Divine illuffrazioni, ed altri avvifi, 0 grazie in quella 
elevazione a lei comunicate, e potrebbe ancor fe voleffe  chius 
dere gli occhi a tanta luce, facendoci fapere San Pavolo: Spi- 
ritus Prophetarum Prophetis fubje@i funt; Spiga tal detto 
San Tommafo; Prophetis fabjedti funt, non già circa-il rice- 
were, 0 rigettare la cognizione profetica, ma fubjedti fuot 

nantum ad denonciationem al manifeffarle, al predicarle, ed 
ubbidire a' Divini Comandamenti, quando gli obbligaffe a pube 
blicarle, come colfa dall’ efempio di Giona. 

(P) Cadde dal Cielo fopra di lei una manna Ste: 

Non ardifce di affermare, non fapendofi ciò raccogliere dal 
Tefto, fe veramente quella foffe reale, e vifibile agli occhî de’ 
circoffanti, 0 pure con tal nome s' intenda altra benefica. af- 
fiuenza di Grazia confortativa delle naturali potenze, quafi op- 
preffe dalla veemenza di quel nuovo infufo ardore : Se forfe 
più non appaga queft altra interpretazione , che col nome de 
manna piovuta dal Cielo intendafî la participazione abbondan- 
tifîma degli effetti falutari del Divin Sagramento s fapendofî 
da San Tommafo effèr la manna piovuta nel Deferto figura 
principali(fima della Spirituale refezione, fapore , e guffo, che 
fono i principali effetti foliti diffonderfî nelle Anime,.a mijura 
della interna loro difpofizione , dal confagrato Pane, detto pera 
ciò efca, e manna degli Angeli. Parte 3. ueft.74. art.6. 

Nelle Scritture, com’ è notiffimo , la di fufione larghiffima 
de Doni attribuiti allo Spirito Santo, viene fignificata , fecondo 
i diverfî effetti loro, ‘ora nell’ attività creduta infuperabile col 
fuoco, ora nella virtù nutritiva del latte, ed ora nella qualità 
refrigerante della rugiada,-e della manna . Finalmente mella 
pioggia ruggiadofa , di cui parla il Salmiffa, chiamandola fe- 
greta (cioè riferbata) a purificare i figliuoli dell Eredità da 
qualunque macchta , ehe rende(fe meno vago agli occhi di Dio 
iI candore della loro innocenza; ficchè nel Fuoco, nella Manna, 
nel Latte, e nella rugiada voleva fare intendere lo Spirito 
Santo, che diffondeva fopra quell’ Anima Santa la perfetta 
pienezza de doni fuoî fecondo vurte le principali proprietà, ed 

effetti loro. 
(Q) Fuori una mano infuocata dic. 
Più volte fentiffi dalla Santa Vergine pofare fopra di fe 
una 
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una mano invifibile , ora per fegno della plenaria ea 
ed ora per ficurtà di effere affatto fpogliata dell’ uomo vecchio, 
e riv:ftita perfettamente di Gesù Crifto. Nelle Divine Scritture 
per Mano del Signore comunemente s° întende la fingolare pro- 
tezione, e provvidenza , colla quale regge, e conferva î fuoi 
elettî per foffenerli, acciocchè nen cadano, o per follevarli, [e 
mai per la naturale fragilità foffero caduti. Nelle Scritture, 
ancora per Mano del Signore s° intende frgnificato qualche 
Speciale movimento , elevazione, 0 profetica illuffrazione deri- 
vata dallo Spirito Santo. La Mano dunque di Dio fopra il 
capo di Caterina, della quale fent? per più giorni il contatto, 
come fe corporale, o reale mano fopra di lei fi foff©e pofata , 
benchè agli occhî rimaneffe invifibile, fignificava, e la parti- 
colar protezione, che dî lei teneva Iddio , ed infreme infieme, che 
lo Spirito Santo abitava în lei, diffondendo nella mente, e cuor 
fuo î Celefti Donî fuoî. 

(R) Gli Apoftoli, e gli altri adunati in Gerofolima &c. 

Veramente negli atti Apoftolici non trovafîi notato quefto 
accidente narrato dalla Santa, che gli Apoftoli, e gli altri Di 
fcepoli forprefi nel Cenacolo dalla veemenza del Divino Spirito, 
fi gettaffero colla faccia fopra la terra, nè che toffo fi rialzaf- 
fero da mano invifibile follevati. Non è pertanto fatto inveri- 
Simile; anzi lo conofceremo affai probabile, quando non ci rin- 
crefca di combinarlo con altri avvenimenti regiffrati nelle, 
Scritture. Narra San Matteo, che quei tre diletti Apoftolt 
nel vedere la luce, ed îl candore di Crifto trasfigurato, e nell 
udire di mezzo alla prodiziofa nuvola la voce dell’ Eterno Pa- 
dre, ceciderunt in faciem fuam, & timuerunt valde. Leggef? 
parimente s che Tobia il Padre, ed il Figliuolo nell’udire il no- 
me dell'Angelo Raffaello, (parito improvvifamente dagli occhs 
loro, fî gettarono fubito în terra, ffandovi proffrati, ed immo- 
bili per tre ore continue. Deducefi da quefti, e da altri efempj 
da poterfe addurre, che gli Ebrei forprefi da qualche ftupenda 
émprovvifa novità, (pezialmente fe veniva da mano alta ( das 
caufe fopranaturali) per inveterato coffume fî gettavano pro- 
flefî colla faccia fopra il nudo terreno. Non fapreî pertanto 
sdearmi nel detto di Caterina alcuna contradizione al Teffo Sa= 
gro, ancorchè negli Atti Apoftolici non fi faccia menzione di 
quefta caduta col volto» per terra. 

R 4 Sog= 
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Soggiugne Caterinas che poco dopo fi alzarono. da terra 
dalla porenza follevati dello Spirito Santo; certamente perchè 
în pochi momenti dileguò dagli antmi loro qualunque timorez 
o di riverenza queffo folfe »0 di ammirazione, effetti confecu= 
tivi a qualunque novità, la quale abbagliando l’immaginativa 
impedifce în quell’iffante la rifleffione dell’Intelletto. Neppur in 
ciò ritrovo inverifimilitudine , ed improprietà alcuna. Non po- 
teva forfe lo Spirito Santo con interna ifpirazione fuggerire, 
agli Apoftoli, ed agli altri ivi congregati, furgite, nolite ti- 
mere, come appunto diffe Criffo a î tre confidenti Difcepoli, 
depoffa ch’ egli ebbe la maeftà della [ua gloriofa trasfigurazione? 
Or fe non può apprenderfi in conto alcuno, qual fatto impro- 
prio, ed iînverifimile il narrato nell’ Evangelio, nè meno vi 
farà motivo ragionevole di negare una pia credenza a quanto 
proteffafî Caterina di avere intefo, e faputo per Divina rive- 
lazione în quel fuo (îraordinario rapimento. — 
(S) Quanto fia degno di correzione, e di caftigo &c. 
Infegna S. Tommafo , che quel primo univerfaliffîmo Pre 
etto, e de Precetti 11 maffimo : Diliges Dominum Deum tuum 
ex toto corde tuo &c. 107 fî può porre în pratica colla rotale 
perfezione in queffa vita mortale, nè a quefta perfezione ci 
obbliga la Divina difcretiffima legge, effendo impoffibile, com. 
munemente parlando, che il cuore, e la mente dell'uomo, co= 
firetto dalla neceffità dell’uman vivere ad applicarfi a tanti, e 
sì difparati negozj, fempre, ed in ognî momento penfi attuale 
mente & Dio, e con l'efpreffa intenzione, ‘ed affetto della vo- 
Zontà indirizzi attualmente, cd efpreffamente, qualunque opera 
zione al Divino onore, baffando a non incorrere nella trafgref= 
fione colpevole del Divin precetto di nulla con avvertenza com 
mettere, che contrario fra alla retta ragione, e per confeguenza 
ripugnante alla dilezione , e rifpetto dovuto a Dio. Precetto è 
queffo Affermativo, di cui la natura, e la forza non altra è, 
fenon di obblizare fempre, ma nel linguaggio delle Scuole non 
ad femper, ma 4 tempi determinati ; perlochè non ft aferive ad 
omiffione colpevole, fe di continuo, ed tn qualunque momento 
mon ffia attualmente attenta l’ anima a mirare fifamente Dio 
baffando l° abituale direzione, la quale certamente fupponefî în 
chiunque fia în ffato di Grazia, (non appartenendo al pre- 
Sente noffro iftituto il toccare l'ardua quefrione delle operazione 
di 
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di fua natura onefte, fatte da chi trovafe nell infelice (fato 0 
della infedeltà , 0 del peccato mortale.) Secondo quefta dottrina, 


parlando in generale, conviene intendere Difiruzione, e lava, 


vertimento quivi riferito, come dato da S. Pavolo alla noffra 
Santa, fe non vogliame credere, che Dio ci obblighi a ciò , che 
generalmente a qualunque condizione di perfone riefce impofi- 
bile, come pretendono alcuni o timprudenti, 0 ignoranti, 0 frau 
dolenti direttore di anime, che per loro pazzo impegno da qua= 
lunque donnicciuola un poco divota , efigono 1° offervanza ri- 
gorofa, ed efatta di tal precetto; dottrina fofpetta, e falfa 
non ad altro valevole, che ad intorbidare con want ferupoli le 
timorate cofcienze, e forfe farle diventare affatto vote di cer= 
vello, e dî fenno. S.Th. parte 1. quelt 71. art.4. queft.88, art.I. 

Vero è, che l’ifteffo San Tommafo nell'articolo 6. della 
fecunda fecunde queffione 45. cd altrove, infegna ancora, che 
certe Anime elette guidate dal Divino Spirito per alte (trade, 
nè da tutti comunemente battute (poichè per quelle non può 
andare (3 non chi fia condotto a mano, fopra le umane regole, 
dallo Spirito Santo) effendochè fi accoftano nel Ioro modo di ope» 
rare conuna certa fimiglianza alla perfezione propria della Pa 
tria Celeffe, perciò poffono adoprarfi per adempiere, vivendo 
ancora in terra, il precetto della dilezione ex toto corde, ex 
tota mente &cc., poîchè riefce ad effe facile, perche quafi è di= 
venuto loro connaturale, l’inalzare, ovunque fieno applicate, 
anche a’ lavori, e faccende diffrattive, la mente, ed il penfiero 
a Dio, e con quella, detta da’ Mifticî affettiva unione, ffare, 
quafi di continuo godendo del Sommo Bene. Non vi è dubbio 4 


che nel numero di quefte Anime elette debba contarfi Santa Ca 


terinaz perciò gli avvertimenti , dati a lei in quella vifione da 
$S. Pavolo, potevano con molta congruenza adattarfî allo fpirito 
eccelfo di lei; onde al parer mio debbono fragolarmente crederfe 
accomodati alla difpofizione di quella felicifima Anima, da sè 
Zarza copia di Celeffi Donî favorita; ma non pertanto dob- 
biamo crederli impoffi con rigore di precetto al comune degli 
uomini volgari, non follevati da Dio a’ gradi fublimi della 
unitiva contemplazione. Finalmente afcoltiamo Santa Caterinas 
che nella Lettera 63. feritta a Francefco Tebaldi Monaco Cer= 
tofino non ancora profefo , Tom.I. al num.g. così dice: Ris 
torno breve (cioè raccoglimento breve da farfi di tanto in 
tana 
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breve ve la dico, perchè ditefamente 
l'avete (ne Cori, ed altre funzioni monacali ). In tre modi 










polliamo intendere l’orare, l'uno è Orazione continua, alla 


quale ‘ogni creatura, 


< 


€ 


al f(entimento di 
San Tommafo, cioè, che il defiderio di non far cofa 


che ha in fe ragione, è obbligata: quefto 


il fuoco, e vero defiderio fondato nella carità di Dios e» 
del Proffimo, facendo per onor di Dio tutte le fue opera- 
zioni, in fe, e nel proffimo fuo. Queftodefiderio femprea 
ora (cioè ) ora l’ affetto della Carità dinanzi al fuo Creatore 
continuamente, in ogni luogo, ed in ogni tempo, che l'uo- 
mo'è, ed in ciò, ch'egli fa. Vedefî dunque quanto è conforme 


Santa Caterina alle dottrine accennate fopra de 


difpiace= 


vole a Dio amato con amore di preferenza fopra tutte le cofe, 
come abitualmente l’ amano tutte le Anime giufte, equivaglia 
ad una continua Orazione, perchè proviene da un defiderio 
fondato nella carità di Dio, e del proffimo , non qolendo nè. 


all'uno, nè all’altro far torto, 0 difpiacere, 
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| Dichiarazione del Tradattore. 


Er confervare l'ordine del Gaffarini io doveva; 

quì porre.il Trattato Settimo, ma, ho ftimato 
- pregio ‘dell’ Opera lafciarlo interamente da parte; 
«per efferfi egli più del giufto diftefo in qualfivo- 
glia, benchè minima particolarità delle Stimate, 
delle quali parlandofi abbaftanza nella ‘volgata di 
Raimondo alla parte 2. cap.6., non era convene- 
vole trattenere. il Lettore in cofe-già note. Batti 
fapere, che dopo .di efferfi dipinta Santa Caterina 
co’ fegni delle Stimate., fi fufcitarono impegnofif= 


fime controverfie fra diverfi Ordini Reliciofi.; onde. 


per lo fpazio di quafi trecento anni î agitò la» 
caufa nel fupremo Tribunale di S, Chiefa, fin tane 
tochè Urbano VIII. di gloriofa memoria nel 1630. 
pofe il defiderato fine alle contradizioni., decidendo 
con applaufo univerfale del Mondo Criftiano as 
favore della verità delle Stimate della noftra Santa, 
comandando, che fi defcriveffe un privilegio così 
ftimabile nel Breviario Romano, avendo egli di 
fua mano diftefe le tre Lezioni, ordinate per ufo 
della Chiefa univerfale. Benedetto poi XIII. co- 
mandò, che da tutto l'Ordine Domenicano fe ne 
celebraffe ogni anno la memoria con Offizio parti- 
colare, e acconfentendo alle iftanze de’ Sereniffimi 
noftri Sovrani allora Regnanti, n’eftefe la concel= 
fione a tutta la Tofcana. 

In difefa delle Stimate di Santa Caterina hanno fcritto 


diffufamente Monfig. Luca Cattellino, e. Fra Gre» - 


gorio Lombardelli dell'Ordine di 5. Domenico. 
. PAR 
























































































































PARTE TERZA 


Prefazione dell’ Autore. 


Oll’ affifenza del mifericordiofifimo Dio donas 
‘tore di ogni bene ne’ già compiuti Trattati fi è 
baltantemente fupplito a quanto era di bifo= 

gno o di giunte, o di fpiegazionì nella prima, e feconda 

Parte della volgata Leggenda; conviene a me adeffo; 

confidato nel Divino Lume, ed ajuto, aggiugnere', e 

quando la neceffità lo richieda, dichiatare con miglior 

diftinzione quanto fi contiene nella Terza Parte della 
fuddetta Leggenda. In quefta defcriveli da Raimondo 
ciò, che giunfe a fapere per altrui relazione, poichè 
non trovolli prefente a vedere, e notare ciò, che avvenne 

di mirabile negli ultimi anni della di lei vita‘, e nel 

punto del felice paffaggio al Cielo di queft® Anima, 

Santa ; perciò è neceffario di fupplire molto a quello, 

che Raimondo non potè fapere, o almeno non potè 

fapere con le circoftanze precife, e per confeguenza, 
nè meno potè con tutta l’accuratezza defcrivere. Ma 
per procedere con ordine divideremo in fei Trattati 
queft’ ultima Parte del noftro Supplimento, dovendofi 
prima raccontare ciò, che videfi di gloriofo, e prodi= 
giofo negli ultimi mefi del di Lei vivere, e poi parlare 
dell’invitta. pazienza, dimoftrata dalla Santa nella tra 
vagliofiffima fua mortale infermità, indi defcrivere, 
quanto fi adoperò, e patir volle per la falvezza del Po« 

olo Romano, fediziofo allora, e ribelle, e come mori 
vittima della Carità, glorificata da Dio dopo la preziofa 
morte in Cielo con la Corona della Giuftizia , e della, 

Vita, ed in Terra con l’adorazione de’ Popoli, e con 

fiupendi miracoli. MLA TRAT= 





























E: Rig AT. DceA- TOT 


Delle operazioni, e follecitudini di Caterina a bené« 
fizio della Santa Chiefa Romana, 


Confiderazioni fopra due Lettere feritte di proprio pugno 
dalla Santa a Fra Raimondo da Capua, nelle quali 
gli notifica alcuni maravigliofi accidenti a lei occorfî 
nel raccomandare a Dio la canfa di Urbano fefto. 


eo «o 
op * «of ‘° 


a. a="=""===0v ferventiffime private Orazioni, colla 


==] efficacia di pubbliche efortazioni, e. col 
4 benefizio delle Lettere; inviate a Signori 
>>, { di alto riguardo, fi era adoperata la, 
Very nofîra Santa a difendere e promuovere 
J la giuftizia della caufa, contraftata da 
-{ molti emoli di Urbano VI., che la chia- 

mò a Roma, dove giunfe alli 28. di 
Novembre 1373. Quantunque le fue diligenze, tanto fegrete 
appreffo, Dio, che manifefte appreffo gli uomini, le tiraffero 
addoffo infulti graviffimi, ricevuti da gente perverfa, non. 
raffreddoffi nientedimeno il di lei zelo, si per placare con 
fofpiri, e lagrime l'ira giufta della Divina Maeftà offefa da 
tante malvagità, sì per difingannare, e difarmare i fediziofi, 
che ardivano d’infidiare alla vita del Papa. 





2. Era 





Le due Lettere, di cui parlafi nel Tefto fono nella ultima edizione la 

novantefima feconda, e la centefima terza nel Tom.I. pag.635. 6C. 
E’ da faperfi, che Fra Raimondo ne’ primi giorni di Decembre 
dell’ Anno 1378., per commiffioni di grand’importanza impofteli 
da Urbano Sefto, era partito da Roma; ficchè due anni erano 
fcorfi da che ftava egli lontano» Vedafi il P. Burlamacchi Anno= 
tazione A alla Lettera go. ‘Tom. I. pag.619., © la Leggenday 
Parte terza Capeta I5S 
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2. Era paffato già l’anno, e qualche mefe della fua 

ermanenza in Roma, quando giunie il Gennajo dell’anno 
b:fettile 1380., nel di cui principio onorafi con folenne memoria 
la Circoncifione di Gesù Crifto. In quefto giorno adunques 
effendo inforti nuovi tumulti, più de’ paffati pericolofi, fentifli 
accendere da nuova veemente fiamma di fanto zelo pell’onore 
di Dio, e della fua Chiefa. Conturbata pertanto nell udire, 
e vedere le fcellerare machinazioni del Popolo follevato 

contro il Scmmo Pontefice , fi diede a pregare con gemite 
inenarrabili il fuo Dio, acciocchè per l'onore del fuo Nome, 
e per riftoro della fua Chiefa da tanti turbini agitata voleife 
mandare a voro la cupidigia, e le trame maligne delle Demo- 
nia: AI fervore di quefti gemiti aggiunfe una mortificazione 
di aftinenza da parere incredibile ; poichè dal giorno della 
Circoncifione fino alla Domenica della Seffagefima, la quale 
cadeva in quell’anno a’ 29. di Gennajo non pigliò né pure 
un forfo di acqua , quantunque da un molefto ardore di fete 
violentiffima fi fentilfle confumare; anzi credevali da’ fuoî 
domettici, e da chiunque feco trattava, che dentro il petto 
racchiudeffe un’incendio, effendochè nel refpirare, e parlare 
pareva, che dalla gola efalaffe vampe di fuoco, tanto era 
cocente il refpiro. 

3. Tutti reftavano ftupefatti nel vederla fempre gio= 
conda nel volto , fpedita alle fatiche , affabiliffima nell’ ac- 

cogliere con gentilezza, e cortefia chiunque a lei veniva 0 
per iftruzione propria, o per trattare de’ provvedimenti op- 
portuni a’ comuni bifogni, benchè tutti fi accorgeffero. effer® 
ella ridotta ad eftreme anguftie, e nel corpo, € nello fpirito; 
ma Dio, che mai non fi {corda di confolare chi fpera in lui, 
e chi patifce, e fi affatica per l'onore, e difefa della fua 
Chiefa , in quel tempo, che pafsò di mezzo fra la Circonci- 
fione, e la Seflagefima non tralafciò di attrarla a fe con ec 
ceflì mirabili di mente, e d’illuitrarla con la rivelazione 
d’ineffabili altifimi mifteri. 

4. Con quelta auftera, e, fe non vi concorreva mira= 
colo , impraticabile aftinenza, fe la pafsò così ardente nell’ 
interno dal primo di Gennajo fino al 29. del detto Mefe . 
In queta Domenica fu di nuovo prevenuta da mifterj-di non 


facile intelligenza; perocehè , dif'ella, ranto fu il dolore del 
Cua- 





































21 
cuore, che il veffimento della Tonaca fr ffracciò quanto Pi ne 
potei pigliare, rivoltandomi per la Cappella come perfona fpa- 
fimata ; chi mì aveffe tenuta, propriamente mi averebbe tolta la 
vita. Venendo poi il Lunedì a fera i0 ero coftretta di fcrivere 
a Crifto în terra, (così era folito chiamare il Papa) ed a tre 
Cardinali; onde îo mi feci ajutare per andarmene nello ftudio, 
e, fritto, che io ebbi a Criffo in Terra, non ebbi modo di 
feriver più, tante furono le pene, che crebbero al corpo mio, 
Lett.92. Tomo I. pag 636. 

S. In tal modo dalla Domenica della Seffagefima fino 
al penultimo giorno di Aprile, in cui pafsò al Cielo foffri 
quefti travagli, che crefcendo di giorno in giorno non ter- 
minarono , che nel fuo avventurofo paffaggio. Le manca- 
vano a poco a poco le forze, pigliando fempre maggior pol- 
feffo del di lei eftenuato corpo la mortale inferinità; ma ella 
quefto fpazio di tre mefi impiegò totalmente nell’ orazione 
più coll’elevazione della mente, che con gli accenti fenfi- 
bili della voce parlando a Dio, e Dio mentalmente parlando 
a lei, e manifettandole frattanto mifterj altifimi, alcuni fpe- 
cialmente, che la culftodia, e reggimento riguardavano della 
Santa Chiefa. Di molte altre cofe , che paffarono fra lei, e 
Dio ne tre mefi del fuo fatale abbattimento, ne fece in qualche 
parte confapevole il Padre Raimondo per via di lettera. 





ANNOTAZIONI. 


(A). de Dimonia con eflterminio gridavano fopra di 
me , perchè colle orazioniy ed altre fante, 
opere impediva i tumulti , ed i peccati, e ratteneva l’ ira di 
Dio contro i Romani; onde quefti percuotevano fopra la 
corteccia, ma il defiderio più fi accendeva gridando: Oh 
Dio Eterno! ricevi il fagrifizio della vita mia in quefto corpo 
miftico della Santa Chiefa, Io non ho, che dare altro, fe 
non quello, che tu hai dato a me, Tolle il cuor dunque, e 
premilo fopra la. faccia di queita Spofa. Allora Dio eterno 
volgendo l’ occhio della clemenza fua divelleva il cuore, € 
premevalo nella Santa Chiefa, e con tanta forza lo aveva 
trat- 
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tratto a fe, che fe non che fubito, fion volendo, che nel 
vafello del corpo mio foffe. rotto il cerchio della fortezza 
fua, ne farebbe andata la vita. Così în queffa lettera fi pro= 
telfa con Raimondo; ma già da prima, come cofta dalla Let= 
tera 21. Gc. fi era dichiarata ad Urbano Sefto di volere fpen= 
dere, e terminare la vita per lui, e per la Santa Chiefa: 

Il cuore dunque di Caterina, ch'era il nuovo cuore da- 
gole da Crifto, fu tolto mifficamente dal feno di let, e premuto 
fopra la faccia della Chiefa, fignificando, che il di let vivo 
amore, ed ecceffo dî carità, per cut offerîva în fagrifizio dî 
propiziazione la vita fua, falvò Roma dal meritato efferminio, 
e difefe la Santa Chiefa , ed il Sommo Pontefice, acciocchè in 
quei torbidi tempi non prevaleffero contro di lei le porte dell’ 
Inferno. Vero è, che ftante le promeffe di Crifto le ribellioni, 
l’erefie, gli fcifmi, la malizia degli uomini, e la malvagità 
de Demoni, mai non potranno prevalere contro la Chiefa 
Romana, affomigliata ad una Nave agitata fempre dalle furie 
de venti, ma non fommerfa. Egli è anche vero ciò, che infegna 
S, Tommafo , che Dio negl’immutabili Decreti fuoî ba flabi- 
lito, che non di rado mediante orazione de Santi, arrivi te 
fallibilmente a fuoi finì l'ordine inalterabile della fua provvi- 
denza; onde non è fuor di ragione il credere s che în quelle fu- 
meffe congiunture l’interpofizione di Caterina impediffe che ale 
lora, e di poî non prevaleffero contro la Chiefa , ed è legittimi 
Suoi Pontefici, le porte dell’Inferno, cioe l'arroganza degli 
uomini, e la maligna fuggeftion de Demonj . | 

Di queftt tumulti ne fcrivono a lungo gli Annalifti, cd 
Ifforict di quel tempo, Ne parla în breve Sant Antonino, 
Hit. par.3. tit.23. cap.14. 6.18. , attéffando col comune fenti- 
mento il Santo Arcivefcovos che Roma reftò libera da’ minac= 
ciati flagelli, non per alcun’ altro riguardo, che pell’orazioni 
di'Santa Caterina, ficcome per le lagrime della Santa Vergine 
reftò raffrenata, e delufa la malignità de Demonj, è quali fol- 
levavano a fedizione fcandalofa è Cittadini di Roma, ridotti 
con qualche apparenza di prodigio alla ubbidienza, ed alla 
pace. 

Per meglio darci a conofcere quanto allo ffabilimento, e 
falvezza del Pontefice Urbano, ed alla pace , e riunione della 
Chicfas feguita qualche anno dopo, contribuiffero è ceTE di 
Gi 
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Caterina vivente, e della ffelfla coronata di Gloria in Ci ft 
confiderî, oltre la Lettera di Barduccio di Pietro Caniziani, 
pofta dal Gigli nel fine della Leggenda, l attefftato di Fra Gus 
&lielmo Romitano di Sant Azoftino . Quefto dotto, e buon Re- 
ligiofo, uno de’ Difcepoli della Santa, în un fermone da lui far- 
to in lode della Serafica fua Maeftra, fra le molte maraviglie 
dvi narrate, riferifce , pronto a farne ficura teffimonianza, 
che nell’andare, com’ ella ognî mattina era folita, benchè lan 
guente, nella Quarefima ultima del fuo vivere alla Bafilica. 
di San Pietro, lontana più di un miglio dal luogo della fua 
abitazione , le fu da Dio rivelato, che la Navicella agitata 
della Chicfa affidata alle fue {palle la caricava in guifa, che 
opprefa dal pelo caderebbe quanto prima, fignificandole con 
quefto allegorico favellare lo fcioglimento , che feguirebbe tn 
breve del fuo corpo , il quale egli riceverebbe in fagrifizio di 
propiziazione, per così purgare le macchie, che rendevano de= 
Forme in quelle fcandalofe fciffure la faccia della fua Chiefa, 
giacch' ella aveva prefo a fuo carico l’impetrarle coll’ orazio» 
mi, e coll’ oblazione dî fe ftelfa , la falvezza, e l’unità. 

Delle otto Lettere, fcritte da Caterina ad Urbano, fole, 
quattro giunfero a notizia dell’ Autore del Supplimento , e di 
queffe ne riporta fpezialmente una , che nella Edizione del Gi- 
gli è la xxx. del primo Tomo . 

Sedato il tumulto popolare, e poffa in falvo la vita inffa 
diata del Pontefice, fcrifeli quefta Lettera, di cui con ragio- 
ne fa gran cafo il noffro Caffarini, In queffta con la libertà 
propria de fizliuoli di Dio lo ammonifee con termini rifpettofi, 
ma però chiarî , di alcuni difettì difpiacevoli al Popolo , e 
forfe a Dio; e quefti erano, ch’ egli moftravaft di tratto rufti- 
co, indocile , ed alquanto vendicativo. St avanza tin oltre a 
darli iffruzioni prudenziali per la perfonale fua riputazione , 
e per îl quieto governo del Popolo Romano, con tutto il re- 
ffante, che può chiunque offervare in detta Lettera; e buon 
per Iuî , fe ne avelle fatto profitto. Vivente la Santa, raffre= 
mò con qualche moderazione 1° afprezza, e ferocia del fuo na- 
rurale. Morta che fu proruppe in quelle difordinate rifoluzio= 
ni, fatte note al Mondo dalle Eccleftaftiche Ifforie; ma le de= 
bolezze manifeffe, e l’imprudente condotta nel governo di ala 
cuni Succeffori de San Pietro, e fra elfi dè Urbano Scflo, îna 
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ratti, ed infallibile nella dottrina, manchevoli, e fottopoffi ad 
errare nelle» politiche , e civili determinazioni , non offafcano 
punto la Santità della Sede Apoftolica; poiobè quell’ eccelfo gra-= 
do di onore, e poreftà non toglie loro l’effere di uomini capaci 
d'ingunno , e di private paffioni; non avendo promeffo lo Spi- 
rito Santo, che l’ infallibilità della dottrina, non già una fict= 
ra affiffenza negli umani provvedimenti, 

Ora non fi deve paffare avanti fenza riflettere alla liber- 
1) mirabile, con cui una povera Verginella fcrive al Pontefi- 
ces e ad un Pontefice qual’era Urbano Sefto, di natura feroce, 
altiera, ed impetuofa , riprendendolo apertamente di negligen- 
za nell’invigilare a' doveri del fuo uffizio , e di altri difetti, 
ebe a lei molto difpiacevano , come ne dà indizio nella Lette- 
ra 99. da lei inviata al Beato Raimondo da Capua , dimorante 
allora in Pifas allorchè nel fine così conchiude: Oc vieni filen- 
zio, anima mia, e non parlare più. Non voglio metter ma- 
no a dire quello, che con pena ( fenza pena) non potrei 
ferivere, nè con lingua parlare , ec. 

Urbano non fî recò a noja, nè punto fr offefe di una tale 
libertà di ferivere , per quell alta ffima , ch’ egli aveva delle 
di lei virtà; bensì più egli amò di udire è faggi avvertimen= 
ti della Santa, che fî cura(fè di approfittarfene col porli în 
opera , feguitando, fe bene con qualche piccola moderazione-s 
nella fua rufticità , e fierezza. 

| Queffa Lettera di correzione amorevole credefî. feritta 
nel Lunedì dopo la Sefagefima. dell’anno 1380. per confèguen- 
za a 30. di Gennajo, fapendofi per avvifo della Santa, che 
venendo il fopraddetto Lunedì dopo la Sell'agefima. fu forprefa 
da quell’ orrendo ftrani[fîmo accidente, deferitto in quefto Trat- 
tato al num. 4. dei, 

(B) Io.ero coftretta di fcrivere a Crifto in Terra, ec. 

Il Padre Burlamacchi è di opinione , che la Lettera del 
Lunedì dopo la Seffagefima debba crederfi quella , che oggt 
comparifce l'ottava delle feritte ad Urbano (la 22. del Tomo 
Primo). Io però con buona pace dell erudito Annotatore daret 

| queffo vanto a quella, che nella nuova compilazione comparifce 
îa fettima delle fcritte al Pontefice (21. del Primo Tomo) pa- 
rendomi, che in queflta meglio, che nell'altra, rifplendino quet 


caratteri di libertà, confiderati con ammirazione dal noftro 
Caffa 
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Caffarini, fe non vogliamo acconfentire alla probabilità , af 
l ottava fia una continuazione della fettima , ferittà in queî 
giorni per î motivi medefimi, dimodochè, dicendo la Santa: 
non ebbi modo di fcrivere più, tante furono le pene, che 
crebbero nel corpo mio, vozlia fignificare, che mon folamente 
Si fente(fe impedita dallo fcrivere a tre Cardinali, com’ era di 
penfieros ma ancora. dal dare I° ultimo compimento a quanto 
ideato aveva di fignificare per lettera al Papa, differendo a 
tempo meno per let faftidiofo lo fcrivere il reftante, che dove- 
va rapprefentarli per ordine efpreffo intimatole da Criffo , del 
qual comando ce ne afficura în queffo Supplimento È Autore, e 
lo deduce dalle proteffe della Santa , coftretta certamente da 
potenza fuperiore di fcrivere a Crifto in Terra. 

(C) Molte altre cofe, ec. 

La Lettera feritta a Raimondo vedefî inferita in queffo 
luogo nel prefente Supplimento, tradotta dal noffro Autore @n 
Latino. La Santa la fcriffe di propria mano, ma ficcome ‘tro= 
vavafî aggravata notabilmente dal male, così credefi fcritta 
con mano tremante, enon fpedita ; e queffa cred’' io che fra la 
cagione, perchè trattando di materie elevate vi s'incontrino di 
mano în mano fenfi alquanto rotti, e periodi quaft dimezzati, 
mon potendo forfe regiftrare în carta tutto ciò, che impreffo 
teneva nella fua illuminata mente. Trovafi quefta riportata 
colle altre nell’ultima Compilazione delle fue Lettere, ed è la 
93.3 ma poichè il Volume delle Lettere non farà forfe pronto 
alle mani di chiunque fî degnerà leggere quefto Supplimento, 
bo ffimato bene trafcriverne una parte, e porla nella prima 
dinnotazione precedente, 














































































TRATTATO IL 


In queffo Trattato fi dò diffinta notizia di molti falatari 
° Amvertimenti lafciati, come per Teffamento , dalla 
noftra Vergine a’ fuoi Spirituali Difcepoli , 
nell’ ultima faa infermità, 
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unta che fu la Domenica terza della Quarefima , 
caduta in quell’ anno bifeftile 1380. alli 26. di 
Febbrajo , le convenne cedere alla violenza di 
gravi diverfi malori, fenza  poterfì mai per lo 

fpazio di quafi due mefi nè alzarfi, nè muoverfi dal fuo let- 
ticcinolo, compofto di poche, € nude tavole. L’abbattimen- 

io dell’ eltenuato fuo corpo andava di giorno in giorno cre- 

{cendo, dimodochè non erale reftato tanto di vigore da po- 
tere da fe fola alzare il capo , nè muoverti da un lato all’ 
altro. Ma più affai dolorofa riufciva l’afflizione dello fpirito, 
cagionata da due motivi fenfibilifimi al delicaro animo fuo . 
Pungevala in primo luogo al vivo la confiderazione delle, 
offefe, che contro la Maeltà Divina fi commettevano in 
quei torbidi tempi con facrilega baldanza dal Popolo Cri- 
ftiano 3 in feconde luogo profondamente la cruciava la ri 
fleflione de’ pericoli femprepiù gravi , che prevedeva fovra- 
{tare alla Santa Chiefa. i 

2. Soleva fpeffo dire , che quefte fue pene erano vera= 
mente corporali , ma non gia naturali ; perocchè Iddio dato 
aveva licenza a' Demonj di tormentare quel fuo corpo, fe= 
condo il fuo altiffimo beneplacito . In fatti conofcevafi con 
evidenti fegni la verità di quanto afferiva; poichè vedevafi 
manifefamente oppreffa, e tormentata in gulie non mai udi- 
te ne’ paflati Secoli. Crederei di apportare pregiudizio all’ 
eccellenza della di lei virtù , fe prefumefli di poter fpiegare 
la pazienza mirabile dell’inferma in così ftrane congiunture.. 

Wedevafi fempre allegra, e pareva la di lei faccia un volto 
di Angelo , quale per teltimonianza della Scrittura compari- 
va il volto del primo Martire santo Stefano , TRIGnE 
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nel rimanente del corpo compofta foffe unicamente di offa4 
e pelle. Dirò folamente, che quando fentivafi da nuovo tra- 
vaglio affalire, alzava con faccia gioconda gli occhi al Cielo, 
e ripeteva: Grazie a te, 0 Eterno mio Spofo, per tanti bene 
fizj , grazie , e\donî, che ti degni ogni giorno più di compara 
zire a quefta miferabile Ancella tua. C 

3. Nel principio della fua mortale infermità- fu comu» 
memente creduto, che per Divina rivelazione conofceffe vi 
cino lo feioglimento del fuo fpirito da’ lacci del corpo. Non 
volle pertanto differire agli ultimi fuoi refpiri l’ ammonire i 
fuoi famigliari con documenti ordinati al tranquillo , e favio 
regolamento delle cofcienze loro . i 

4. Nel primo difcorfo, che tenne co’ fuoi Difcepoli, 
infegnò loro quefta dottrina ( ftimara da lei fondamentale, 
per effere il fondamento del grand’ edifizio, come la chiama 
San Pavolo, della fublime perfezione ) ,, che chi vuole di pro 
so pofito dedicarfi totalmente al Divino fervizio, deve per in 
s» difpenfabile neceffità fpogliare, e purificare l’ interno fuo 
ssda qualunque amore fenfitivo, ovvero attacco a qualun= 
syque creatura o ragionevole quefta fia , o irragionevole , e 
s,Con tutto l’impeto , ed ardore del cuore, divenuto fem- 
ssplice, e nudo , afpiri unicamente , e fi porti a Dio; impe- 
s,rocchè non è mai poflibile, che il cuore fi dia rotalmen- 
sste a Dio, fe libero non fia, fpedito, e fciolto da qua- 
sslunque altro amore, e così dilatato refti, limpido, fempli- 
9, Ce, e ripurgato da qualunque doppiezza , che lo divida in 
ssparti, dandone una parte a Dio, e riferbandone altra par- 
ste per le creature. Tenete per cofa certa, che.in tutto il 
sscorfo del mio vivere fi fono da me impiegate tutte le fol. 
ps lecitudini, penfieri, fatiche , e ftudj, per una volta arriva- 
s,re al fommo di quefta perfezione , ed alla femplicità di 
ssquelt’ amore purificato da qualunque affetto, che non fofle 
ss tutto celette. 

S. s,Ma getterà in vano quette follecitudini quell’ ani» 
s,ma anziofa di giugnere a sì felice itato di amore purgatif- 
»9 fimo , fe per confeguire un tal fine non fi fervirà dell’ora- 
sszione , fondata nel profondo dell’ umiltà, ch’ efcluda qua- 
sylunque fiducia ne’ prefunti meriti fuoi, ed apparenti vir 
pù, Conofcendo io quefta precifa neceffità , mi fono fem- 
9 37 os PIE 
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s,.pre applicata allo ftudio dell’ orazione, defiderando , fe mai 
,,a chi vive in terra foffe poffibile, che di continuo ,- e_co- 
,sme per abito, e naturalezza ftaffe la mente mia fifla fem- 
sspre in cofe celelti. L’ orazione è il pafcolo, d' onde tutte 
.ssle virtù prendono il loro alimento , accrefcimento , € vi- 
s,gore , e mancando quelto pafcolo, a poco a poco diven- 
s,tano sì deboli, e fiacche, che finalmente mancano, € fe 
,, ne muojono , può dirfi, di pura fame. 

;s Al vivo lume della Santa Fede fi conofce , che 
ssquanto accade , o fi creda difgrazia, o fi reputi profperità , 
, tutto fuccede fecondo il beneplacito della Divina Volon= 
sstà, che fe permette, 0 manda quello, che ffimafi difavven= 
ss tura e caftigo , ciò fa non per alcun'iftinto di odio, 0 di 
ss malevolenza, ma tutto difpone fecondo gl’ impulfi, e dire- 
ss zione di quell’immenfo amore , col quale riguarda , reg- 
3,2, e governa le creature fue. Da ciù è provenuta quella 
syprontezza di ubbidire con premura , € rifpetto a’ Prelati 
,3a noi prepofti da Dio, e di efeguire fenza replica , € fafti. 
sy» dio, qualunque loro comandamento , per quanto di ardui, 
s, € difficili affari m' incaricaffero, confortata effendo da que- 
ss ta rifleflione è che colla voce de’ Superiori , € de’ Prelati 
,,comandava Iddio, o perchè così richiedeva la  neceflità 
,, dell'eterna mia falute è. o perchè pretendeva con quelta, 
,sprova, o di accrefcere nell’ anima mia, o di perfezionare 
sla victù, fe mai alcuna ne foffe in me. 

7. s,La purità della mente dovrebbefi da chiunque con 
ss le più fine induîtrie procurare. Per ottenerla, e poi con- 
s,fervarla è necetfario aftenerfi dal giudicare i fatti altruì, © 
ss guardarfi da qualunque vano, e curiofo ragionare , 0 con 
,, acrimonia di cenfure notare , e condannare avigitt, e le 
s azioni de noîtri proffimi, perchè in qualunque fatto , che 
,s accada, dobbiamo umiliarci alle alte impercettibili difpofi- 
sezioni della Volontà Divina. Niuoo deve farfi mai giudice 
podelle operazioni altrui, quantunque degne di caltigo; ma 
syin ogni delitto, € cafo lagrimevole la carità richiede, che 
so fi ufi compaffione all’ umana fragilità, e perciò fi ricorra a 
ss Dio per chi opera male, acciocchè coll’ illuminarlo , € 
ssfarlo ravvedere gli uf mifericordia. 


8. » Vi 
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8. .,, Vi ricordo lo fperar fempre, e con fiducia di i 
ssmo in qualunque accidente nella Divina Provvidenza; im- 
ss perocchè ammaeftrata dall’ efperienza poffo afficurarvi, che 
s,quefta è grande, e grande in ecceffo , e diftefa sì larga- 
‘sy, mente, che non vi è perfona, non luogo, non tempo, 
ss fopra di cui non diffonda benefizj, e non affilta fecondo 
ss ciò » che richiede il bifogno; ficcome edio, e voi ne’ cafi 
sopiù deplorabili abbiamo con evidenza provato , avendo 
s,con modi impenfati trovato pronto il foccorfo , ed il rime- 
ssdio nelle anguftie, che ci opprimevano, e fi credevano in- 
ssfuperabili; così vi prometto , che con particolare vigilane 
ssZa ,s € protezione aflilterà, e guiderà tutti voi. 

9. Spinta poi dal defiderio della Divina Gloria coman» 
dò a tutti, che nudrifflero fempre un zelo ardente per la, 
pace della Santa Chiefa ,, e per la difefa , e felice itato del 
Vicario di Crifto; e perciò non fi fcordaffero di offerire ogni 
giorno preghiere a Dio con umile, e divota fiducia di otte= 
nere alla fine dalla Divina Clemenza la grazia. s;Io mifera- 
ssbile, feguitò a dire, in tutto il corfo del mio vivere, ma 
syfingolarmente da fei anni in qua, mi fono affaticata nel 
ss chiedere al benigno mio Signore la cuftodia, l’efaltazione, 
syla pace , e l’unità della Chiefa fua. Vi confeffo , Figliuoli 
sy dilettiffimi, che per placare l'ira Divina, provocata da tan- 
s,te ribellioni, ed iniquità offerfi volentieri in facrifizio di 
s,propiziazione il corpo mio, fottopofto perciò dal giufto 
s,Giudice a continui graviffimi dolori , co’ quali aggravava 
ssquelto mifero corpo la rabbia de’ Demonj, ottenuta ch° 
s,ebbero da Dio la libertà, come già ne’ paffati tempi, fopra 
s,le carni, e fotanze di Giobbe , di tormentarmi, non già 
ssa piacer loro, perchè mi piangerefte a queft’ ora ridotta 
sin minutiffimi pezzi, ma di tormentarmi a mifuira delle 
s.foddisfazioni pretefe dall’ offefa Divina Giuftizia; onde ac- 
scettato avendo il clementiffimo mio Spofo , quefto fpon- 
sstaneo mio facrifizio\in cambio de’ caftighi dovuti a gente 
ssambiziofa $ fuperba, e feduttrice, non vi è nel corpo 
s,mio parte alcuna, che non fia quafi da faette acute tra- 
sfittà: 

ro. Inciò udire fi difcioglieva in dirottiffimi pianti quel- 
la mela, e divora adunanza, bene RO ECONO s che | ama- 
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ta Madre loto, e Maeftra, fanguiva oppreffa da orrende® 
pene. Allora la Santa Vergine intenerita dal pianto, e me- 
ftizia de’ fuoi, diffe loro: ,, Già vi accorgete, dilettiffimi miei, 
sche il dolciffimo Spofo mio vuole, che quando confuma- 
sto, e compiuto fia, per mezzo di quefte pene, il volonta» 
,;rio mio facrifizio, l’anima mia liberata da quefto carcere 
s,tenebrofo , dovrà quanto prima ritornare al fuo principio; 
,s,Ima:non vi rattriltate nel fentire già vicina la mia parten- 
s,za dal Mondo per l’ Eternità. Se avere fenno, vi con- 
,, viene piuttotto rallegrarvi meco, ed unire il voftro al mio 
,, Contento, perchè chiamata fuori d’un luogo di afflizioni, e 
sy di travagli, vado dirittamente a trovare il ripofo in un mare 
ss di tranquillità, e di pace, qual'è un infinito bene, un Dio 
», Eterno. Viprometto, che maggiori vantaggi da me riporta- 
ssrete, unita, cheio fia immobilmente al Creatore, di quelli, 
,,che il voltro affetto fi perfuade di poter ricevere da me, fe 
sslungamente feguitafli a vivere fra gli uomini in un Mondo 
asfconvolto, ed in ogni fua parte pieno di miferie . Siate, 
sspur certi, che nelle difpofizioni Divine ho ripofta la mia 
sy Vita, e la mia morte, con quefta efpreffa dichiarazione, 
,, che fe egli prevede dover rifultare dal mio prolongato vi- 
ss vere in terra qualche profitto , e miglioramento ad alcu- 
suna delle fue creature, io volentieri di nuovo mi offerifco 
salle fatiche, ed a’ tormenti, effendo pronta a patire, e 
s,morire , fe poflibile foffe, cento volte il giorno, purchè 
,,da ogni lingua-fi udiffe glorificare il foavifimo, e fantiffimo 
s, Nome del diletto Spofo mio. Ma, fe nel Divino benepla- 
ssCito è già ftabilito, che io in breve pafli da queft’ efilio al- 
sla Patria beata, tenete per cofa certiffima, che dò la vi= 
sota è quale Vittima per la Santa Chiefa, combattuta, ed 
s,anguftiata in quefti maligni tempi. ©Ora il dover morire 
ssper caufa sì giufta, e fanta, ftimafi da me la più pregevo- 
sle fra le molte grazie, che fi è degnato il mifericordiofo 
ssIddio di concedermi nel corfo del mio vivere. 

11. ‘Terminato, ch’ella ebbe di ragionare in comune, 
chiamava a parre or quefto, or quello de’ fuoi difcepoli , per 
fignificare ad efli privatamente cio , che ftimava efpediente, 
che da effi in particolare fi efeguiffe dopo la fua morte. Ad 
alcuni pertanto perfuafe, o per meglio dire , MAR lau 
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Divina Volontà, che fi foggettaffero alla difciplina Religiola 
Clauftrale, pigliando l’ abito di qualche Ordine Regolare. 

Fra gli altri comandò a Stefano Maconi in virtù di fan- 
ta obbedienza da parte di Dio, che andaffe all’ Ordine di 
Certofa; a Francefco Malavolti, che fi ritiraffe nell’ Eremo 
di Mont’ Oliveto, pigliando l'abito di quei Monaci. Altri 
mandava ad abbracciare la Vita Eremitica, altri perfuade- 
va , che fenza indugio fi afcriveffero allo ftato Ecclefiaftico. 
Alle Donne della Penitenza di San Domenico deputò per 
Madre , e Superiora Suor Aleflia in luogo fuo; ficcome agli 
uomini il Padre Raimondo, dal configlio di cui dipendeffero 
nella direzione dello fpirito. 

12. Aveva detto altre volte, che l’ amor proprio non 
regolato è la cagione di tutti i mali, e la rovina di tutti i 
beni; ora per dare la legittima intelligenza a quefte fuer 
parole , in tal forma fi dichiarò: ,,Due fpecie, di natura, e 
sodi qualità diverfe , fi danno di quetto viziofo, e pernicio= 
s,fo amor proprio; l’una di amore affatto fenfitivo, l’ altra 
s,© di amore totalmente fpirituale . L'amore fenfitivo , per- 
s,chè tiene attaccato, ed immerfo l' aftetto a quanto viè di 
s,terreno, perciò da quefto, come da velenofa fonte, deri- 
g,va quel vergoguofo imbrattarfi di continuo nel fango delle 
syimmondezze carnali, quell’ avidità infaziabile di accumula-= 
ssre ricchezze, quel foverchiare altrui , quel patcerfi di fu- 
smo, e di ambizione , in'fomma quel generale. fcandalofo 
ssdifprezzo di quanto prefcrive la Divina Legge. 

13. »,L'altra fpecie di amor proprio è lo fpirituale non 
ssmeno però abominevole, e pernicioto del fenfitivo. Suole 
ssquefto amore fpirituale annidare ne’cuori di certe Anime 
ssreligiofe, e divote, alienare coll’affetto da quanto vi è di 
s, fenfibile, e di mondano, con generofità di fpirito difprez- 
szato da effe, quale immondezza ; ma che? tenaci poi di 
ssfoverchio al proprio parere difficilmente fi arrendono a’ 
s,configli, ed avvertimenti, che loro vengono fuggeriti. 
ss Vogliono fervire a Dio folo, ma fecondo il gufto e pro= 
ssprio genio loro, quando al contrario pretende Iddio da 
s,chiunque fi dedica feriamente-al di iui fervizio s che prima 
sydi fare altri pafli deponga la propria volontà. Da quetto 
s,capricciofo amore fpirituale deriva quell’ attacco biafimevole 
» a 








































































































226 I 
,ya qualche fanto, e virtnofo efercizio , fingiamo ‘al digiuno ? 
,sna coltoro pertinaci nel proprio fentimento non fi fanno 
syfcrupolo alcuno nel contradire all’ubbidienza, che non gli 
,svorrebbe così aftinenti, perchè defidera di vederli. più 
ss docili. Da quefto deriva ancora quella cieca, ed inconfi- 
ssderata elezione dello ftato Ecclefiaftico, fenza volere at- 
stendere alla voce. di Dio, regolandofi a capriccio fenza 
ss configlio di prudenti, e difereti Direttori. Alla turba degl' 
ssingannati da quelto amor proprio fpirituale ( che per efler 
s,tale, è più difficile a conofcerfi) poffono afcriverfi coloro s 
,, che fempre bramarebbero godere delle Spirituali interne, 
s,confolazioni, e dolcezze; che fe. Dio, per affuefarli alla 
syvirtù più foda, gli lafcia a tempo in qualche aridità, e, 
ss nafconde la fua faccia, fofpendendo ad. arte I’ affluenza 
ss de’ fuoi lumi , e conforti, veggonfi allora forprefi da tetre 
ssmalinconie, ed abbattuti da una certa fpecie di difpera- 
sezione, fi arrendono in mezzo al corfo, e fi danno alla, 
sstilaffazione , e tiepidezza, ftimando impoffibile in quello 
»3 ftato di aridità, e di renebre l'andare avanti nella criltiana 
ssperfezione, non accorgendofi , che Iddio permette quelle 
ss tenebre, perchè umiliati, e raffegnati in lui, cerchino d'im- 
ss petrare con ferventi raddoppiate Orazioni nuovi lumi, € 
ss nuovi doni; ond’è, che il vero Spirituale non cerca altro 
ss che Dio, e per il di lui amore fi affatica nella falute de' 
ss proffimi; ad ottenere quelto fine indirizza tutti i penfieriy 
ss le follecitudini, e diligenze fue , o ricreato egli fia dalle, 
ss celeti dolcezze , o coftretto vedafi, per fua prova, a ge- 
ss mere arido, e defolato nella fofpenfione delle fenfibili {pi- 
ssrituali confolazioni. Non farà però piccol conforto dell’ 
,, animo fuo, fe in quello fato di umiliazione, e di prova » 
ss rifletterà all’immenfa bontà Divina, ed all’ ordine rettife 
53 fimo della fua provvidenza, che tutto difpone, governa, 
sy e mifura per la noftra fantificazione . 

14. Manifeftò a’ circoftanti, che una volta fentivafi 
accefa da un vivo defiderio della folitudine, e di vivere fe- 
parata affatto dal conforzio delle genti dentro le grotte, ed 

i bofchi , e di quefta grazia ne pregava con iftanza grande 
il Signore; ma fentifli da lui rifpondere, che molti, e molti 
folitarj tanno col corpo dentro la Cella, e con l'affetto, € 
pen- 
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penfiero fuora di effa.,, Io voglio (mi diffe con interna (a 
ss razione il’ Signore) Io voglio, che la tua cella fia la co- 
so goizione profonda de’ tuoi difetti, e peccati. Quetta cella, 
s, dentro la quale fi raccolga in fanta compunzione lo fpi- 
ssrito, può, e deve nel fondo del fuo cuore incavare, e fab» 
s bricare chiunque fi dedica al mio fervizio. Che fe la fab- 
3, brica fi riduca alla fua perfezione, dovunque quefti vada, 
,,e con chiunque egli converfi, e parli, fempre fi troverà 
9 ritirato , folitario, e racchiufo . 





ANNOTAZIONI. 


(A) Orazione fondata nell’ umiltà &c. 

Ofa intenda la Santa dî perfuadere, inculcando la necelfità 

dell’Orazione continua, lo {piega nella Lettera 63.al n.54 
e not altrove riportammo fedelmente. le fue parole. Parlane an- 
cora nel Dialogo cap.66. pag.100. In fomma fenza ripetere il 
già detto, concorda la Serafica Vergine con la Dottrina data 
dall Angelico Dottor S. Tommafo, che mai non reffa inter 
rotta l’orazione, quando arde nel cuore la fiamma della Santa 
Carità, con aver fempre abitualmente intenta la mira al Di 
vino fervizio in tuttocio , che a noi conviene operare. Secunda 
fecunde quet.83. art.14. me 

Con tuttociò difficile pare ad intenderfi ciò , che la Santa 
ferive nella Lettera indirizzata ad Urbano VI., (la 20. del 
Tomo.I. pag.142.) dove dice, che nella cafa del conofcimento 
di fe l’Anima {tà fempre in vigilia, ed orazione, cioè nel 
fanto defiderio, col qual defiderio fi efercitano le. virtù, il 
che è un continuo orare, onde non ceffa di orare chi non, 
ceffa di bene operare. Queffa conclufione della noftra Santa 
ha dato molto da {pecolare a Maeftri, e Direttori dello /pi- 
rito, quafichè con quel franco afferire: onde non ceffa di 
orvare chi non ceffa dal bene operare, inrendeffe la Santa di 
efcludere la neceffîità, tanto da let nel fuo parlare, e nel fuo 
fcrivere, raccomandata, della formale, e propria orazione, e 
ricorfo sì mentale, che vocale a Dio . I 
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Il Padre Burlamacchi nell Annotazione B. alla LetierAa 
wentefima ( Tomo 1. pag. 144.) con buona erudizione , e ria 
fleffione , fî ajuta ad affegnarli il diritto fenfo, tale quale... 
intendevafi dalla Santa, che fuggeriva al Pontefice buoni. 
configli 3 ma io fenza ricercare altre interpetrazioni , 
fermo nell'opinione, che la Santa null’ altro intefe, fe non. 
quello , che detto , ed infegnato aveva San Tommafo, citato 
poco fopra, effere, cioè $ il defiderio dell’ onore di Dio un' 
orazione continua, per effer quello un continuo o virtualmente, 
o attualmente chiedere a Dio lumi, ed ajuti per efercttare 
le virtà, e per cercare nelle operazioni la Divina Glorta . 
Queffe condizioni fî accordano a maravîglia con quanto C° iti= 
fegna San Tommafo, che dimoftra , come poffibile fia , ches 
l Orazione in queffto faticofo pellegrinaggio poffa diventare 
continua, nè mai interrotta, fecondo il configlio, o precetto 
intimato dall’ Apoffolo a’ fuoî Teffalonicenft . 

(B) Deputò per Madre Suor Aleflia &c. 

Di Suor Aleffia fe ne parla con molta lode nella leggenda 
(Parte 3. cap.1. n.8. pag:355.) Coftet comunemente credefî derî= 
vata dall'antico, e nobiliffimo ftipite de Saracini. Di leî ferive 
31 P. Burlamaccbi nell’ Annotazione A alla lettera 176. (Tom.1. 
paz.953.) feritta a detta Suor Aleffia confidenti[fima della Santa, 
che în fegno del fuo fincero amore le feriffe più lettere, feî delle 
quali vedonfî riportate nel primo Tomo (dal n.176. al n 181. ) 
Si dice, ch'ella viveffè qualche tempo col marito, e che rimafta | 
vedova pigliaf© l Abito della Penitenza, e fi uni(fe compagna 
indivifibile di Santa Caterina. Il vero fi è, che non vi è Scrit- 
zore, almeno di quelli da me veduti, che affegni il nome, e la 
qualità di queffo fuo Marito: onde réffta allo feuro; fe dicafe 
de Saracini dal Padre, o dal Conforte. Il Sig. Gigli nel Dia- 
rio Sanefe (Parte 2. pag.729.) ce la dè morta nell’anno 1387. 
circa due anni dopo la felice morte della Santa, e pare, che 
Sî accordi con quanto a tal propofito della morte dî Suor Alef= 
fîa fevive il Padre Raimondo nella Leggenda (Parte 3. cap.t. 
n8. pag.355.) Da molti fi onora col titolo dî Beata. Nella 
Cafa di quiffta Suor Aleffîa trovavafi Caterina, quando fucceffe 
la converfione miracolofa di quei malfattorî, e beffemmiarori, 
ridotti a penitenza pell’ orazioni della Santa, fatte a richiefta 
di detta Suor Aleffia, come dicefî nella Leggenda ( Parte 2, 
CAP. DIO, PIL.®38, } ; TRAT- 











TRARNE TIA TION 
Della preziofa Morte di Caterina: 


€. Rovandofi la Santa Vergine circa 1° Alba del 29, 
di Aprile gia moribonda, con fentimenti di pro- 
fonda umiliazione, richiefe di effere munita co” 
fanti Sagramenti, e di ricevere la plenaria af- 

foluzione delli Sagramental Penitenza , e delle Indulgenzea 

ampliffime concedute da’ Sommi Pontefici per quell’ eftremo 

paffaggio all’eternità . 

2. Prima di ognialtro affare chiamò il Padre fuo Con- 
feffore, e volle con una generale Confeffione mondare da 
‘ qualunque da lei fuppofta macchia la fua nettiffima cofcienza. 
Indi ritorata col Celelte Pane Enucariftico richiefe da Frau 
Giovanni nominato Terzo Romitano di S. Agoftino, uno 
de’ fuoi Difcepoli, e familiari l’affoluzione da colpa, e pena 
in vigore delle Indulgenze Papali a lei largamente concedute 
da Gregorio XI. e da Urbano VI. 

3. Quanto più crefceva il giorno tanto più andava la 
Santa mancando di forze, effendochè non moftrava altro fe 
gno di vita, fe non con un’affannofo, interrotto, e tenue, 
refpiro, e perciò fi conobbe non doverfi differire ad altro 
tempo il conforto ,.che in virtù dell’ Iftituzione Divina con» 
ferifce a i moribondi.l’Eftrema Unzione. Quefto- falatare 
Sagramento le fu amminiftrato non fenza lagrimedal Venera- 
bile Fra Giovanni Abbate del ‘celebre Monaftero di Sant 
Antimo . 

4. Munita che fu, e confortata con la Sagramentale; 
Unzione cominciò a contraftare co’ nemici dell’ Uman ge- 
nere , i quali altre volte fi erano vantati di volerla anguftiare 
nell’ ultimo del viver fuo. Il fiero contralto con quei maligni 
Spiriti durò circa due ore con maraviglia, e compaflione de 
circoftanti. Superati ch’ ella ebbe, e confufi col Divino ajuto 
i Principi delle tenebre ‘congiurati contro di lei, mefta dal 
prima, e turbata in volto dalla veemente agitazione, ed 
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230 
culti refiftenza, ritornò in fembianze veramente Angeliche, 
nè ceffava di ringraziare il mifericordiofo Spofo fuo della 
vittoria r portata, perche eglî combatteva en let ye per let. 
Indi foitenuta, com'era da Suor Aleflia, fi alzò appoggiata 
al braccic di lei fopra il povero fuo letto, ed alla prefenza 
della religiofa piangente Famiglia fece in pubblico una Con- 
feflion generale di tutta la vita fua, con fofpiri, e lagrime, 
chiedendo da’ Sacerdoti affiltenti la Sagramentale affoluzione, 
pregandoli a replicarla più volte con l’ applicazione delle, 
‘Indulgenze Papali in quelle poche ore, che le reftavano di 
vita. 

5. Non vi fu, nè vi poteva effere fra quella divota, e 
religiofa Gente, chi non fi fentiffe compungere, ed accen- 
dere dal Divino Amore, quando intefero, che la Santa di- 
mandava il perdono sl a prefenti, come a lontani degli fcan- 
dalofi efempj , e dell’ avere poco attefo al profitto loro 
Spirituale; contuttociò gli benediceva tutti nel Signore, 
quale benedizione più volte replicò, promettendo loro, che 
mai non farebbefi fcordata di effi, giacchè l’avevano ob- 
bedita, fervita, e riguardata come madre. Finalmente te- 
nendo gli occhi fill, e fermi in una certa Immagine del Cro- 
cififlo, incaftrata in una tavoletta piena di preziofe Reliquie, 
ripetendo fpeflo; Sangue, Sangue; finalmente Signore, diffe ; 
Voî mi chiamate, ed io vengo volentieri a voi, non già portata 
da’ meritt miei, ma dalla immenfa mifericordia Voftra, e per= 
ciò nelle voffre mani raccomando lo fpirito mio. Nel proferire 
quefte parole quella Santa Aniina difciolta dai lacci del cor- 
po, volò in feno a Dio, di cui aveva fempre cercata la 
Gloria , in tante opere ftupende, che la fanno comparire. 
quale da' Cornelio a Lapide fu chiamata il portento de’ fecoli. 
Accadde il felice paffaggio alla beata erernità dell’ ammira- 
bile Vergine nel mezzo giorno della Domenica, precedente 
alla felta dell’ Afcenfione, che cadde in quell’anno 1380. nel 
di ventefimonòno d’ Aprile, folenne fra noi per l’amniver- 
faria memoria del. Gloriofo S. Pietro Martire, non mediocre 
ornamento dell'Ordine Domenicano. 





ANNOTAZIONI, 


(A) L’ Affoluzione da colpa, e pena in virtù delle; 
Indulgenze Papali &c. 


Uefto era il modo di parlare, ufitato în queî tempi, che, 
(Oca poi di occafione , e dî motivo a più falfe, e fallaci 
opinzont. La verità fi è , che l’Indulgenza non fcioglie ma 
dalla colpa, ma dal reato, e debito della pena, che refta ac= 
cefo dopo la Penitenza , che fola cancella la colpa; ma il reato 
della pena regolarmente fi rimette, o fi diminuifce în parte, a 
mifura delle difpofizioni di chi ricorre al benefizio delle Indul- 
genze. Vedafî San Tommafo nel Supplemento, Queftione 25., 
e 26. Il noffro Cardinal Gotti Vera Chiefa ec. Parte L. cap.4. 
6.2. pag.12., Il noffro Padre Vanlaftr nell’ erudita Operetta 
intitolata: Opufculum Hiftorico-Theologicum de Indulgenyis. 
Roma 1724. Typis Antonii de Rubeis, 























































23% , 
TRATTATO IV. 


Di ciò, che di prodigiofo, e di fingolare feguì sn tempo; 
che il Corpo della Santa fava fopra Terra, fintantochè 


nor fa fepolto è 


L. Rasferita , che fu la Sant’ Anima di Caterina & 
ricevere nel Regno de’ Beati la Corona di Oro 4 
ornata di pietre preziofe, che promeffa le avea 
va il Divino fuo Spofo in contracambio della 

Corona di fpine, che in vita {i eleffe, il verginale fuo corpo 

reftò per tre giorni infepolto, dopo i quali fu ripofto dentro 

onorato Depofito alquanto follevato da terra, ma però nel 

comune Cemeterio, dove folevano , fecondo il coftume di 

quel fecolo, feppellirfi i cadaveri de’noftri Religiofi. 

2. In quei tre giorni molti Maeftri in Teologia, ed al- 
tri famofi Predicatori attribuirono a loro fortuna il poterla 
in pubblico da’ Pulpiti encomiare con funebri panegiriche 
Orazioni, edi più ragguardevoli foggetti di quali tutti gli 
Ordini Regolari fecero a gara per aver cons , e luogo 
di poter dimoftrare la ftima, € venerazione, che avevano 
per la defonta Vergine. Fra quetti fi fegnalò Fra Giovanni 
da Siena Romitano di Sant’ Agoftino, Difcepolo fedeliffimoy 
ed affettuofiffimo della Santa fua maeftra. Uno di quefti Pre- 
dicatori Maeftro in Sagra Teologia volendo ragionare fopra 
le lodi, e virtù della Santa, impedito dal tumulto del Popolo 
concorfo a venerarla, non potè aprir bocca, € dar princi» 
go al meditato Panegirico; onde ad alta voce gridò: Quefta 

ergine mon ba bifogno delle noftre prediches poichè predica 
abbaffanza da fe, e manifefta fe ftelTa. 

3. In quei medefimi giorni quel Venerabil corpo fî 
“mantenne di tal maniera puro intatto, ed odorofo, che le 
braccia, il collo, e le gambe fi piegavano non altrimenti, 
che fe foffero ftate animate. Gran ftrepito di Popolo di 
qualunque condizione, di Cardinali, di Prelati, di Nobili, e 
di Picbci fi udiva intorno al feretro, parlando ciafcuno degli 
. ame 
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- ammirabili efempj fuoi, e ftimandofi fortunato chiunque aveva 


la forte di toccarlo. Il Sepolcro era vifitato divotamente da° 
Fedeli con non inferiore concorfo, ed offequio a quello, che 
foleva il Popolo, e folevano i pellegrini dimoftrare agli altri 
Santi Corpi, che fono in Roma, e molte grazie fece Iddio 
in nome di quefta benedetta Spofa fua . 

4. Nel punto del fuo fpirare con diverfe apparizioni 
diede ficura reltimonianza dell’eccelfa gloria, di cui era gi 
in poffeflo. Si fece fentire al Padre Raimondo, che trovavafi 
allora in Genova, animandole a non temere, perch’ella era 
în Cielo, e non mancarebbe di aflifterlo, e di proteggerlo. 
Ed in fatti ne*dieci anni, ch'egli fopraviffe conobbe mani- 
feltamente il promeffo ajuto in tante incumbenze difficili a fo- 
ftenerfi, effendo egli forfe per interceflione di lci ftaro eletto 
Generale dell’ Ordine nel Capitolo tenuto di Bologna lo fteffo 
anno 1380. poche fettimane dopo il di lei paffaggio al Cielo. 
| s. Nel numero de’divoti di Santa Caterina fi contava 
in Roma un certo venerabil uomo per nome Tommafo de 
Petra Protonotario Apoftolico di quelli, che fi chiamano 
Partecipanti, all'attuale fervizio della Curia intento, nel 
Pontificato, affai combattuto di Urbano: Sefto, e nell’ altro 
di Bonifazio Nono. Quetto Tommafo dunque, uomo-di non 
ordinario credito nella Curia Romana fopraviffe circa, 
trenta anni dopo la morte di Caterina, ed era gia vec- 
chio , quando pregato con frequenti premurofe iftanze dal 
Maettro Fra Bartolommeo di Domenico da Siena, Friore in 
quel tempo dell’infigne Convento in Venezia fotto il ti- 
tolo de’ Santi Giovanni ,-e Paolo, gli rifpofe finalmente in 
occafione del Proceffo , che fi formava fopra le virtù, e mie 
gacoli della Santa dal Vefcovo Caftellano, 



























































234. 


Lettera feritta da, Tommafo Petra Protonatorio Apoftolico 
al Matffro Fra Bartolommeo di Domenico da Stena dell” 
Ordine de Predicatorî , nella quale gli dà fedele contezza 
di alcune vifioni intorno alla Gloria , ed a meriti di Santa 
Caterina. 


confiderazione, : Venerabil  Maeitro , che per il folo 
ss fine della gloria, ed onore della Maeita Divina io non dif- 
s>fimuli più lungamente, ed occulti la verita, Oltre di ciò 
s,mi obbligano, € perfuadono le amorevoli, € prezzabili 
ss efortazioni voltre a manifeftare quale foffe, ed in, qual 
ss modo fuccedeffe la vifione , o rivelazione a m° fatta. del 
ssfelice, e fubblime tato, al quale vidi inalzara la bell’Anima 
della diletta Spofa di Crifto, e Vergine puriflima Caterina 
,»da Siena già congiunta al coro de’ Beati. Pofciachè da voi 
| sgammonito, io ben mi accorgo, che in buona cofcienza. 
ss non fi può fenza offefa della Bontà Divina lafciare fpento 
s»lo fpirito della verità, ed occultare fotto il moggio la lu= 
,sces che farebbe perciò impedita. dall’uffizio fuo di rifcal. 
ssdare, e di rifplendere. 3 
6. ,;Ora rinfrefcando la memoria degli accidenti oc- 
sscorfimi fotto il Pontificato di Urbano VI sa cui fervendo 
,smi trovai imbarazzato in brutti impegni, e pericoli, at- 
,stelto con mio folenne giuramento avanti il tremendo Tri- 
ssbunale di Crifto noftro Giudice, che. nulla fono per fcri- 
ss vere, € rammentare, che vero, e certo non fia. Sentendo 
ss dunque fparfa per Roma la voce, che Caterina da Sienas. 
ssquantunque vegeta e fana di mente, con tutrociò per lau 
ssfiacchezza del corpo vedevafi ridotta agli eftremi periodi 
ssdel viver fuo, non trafcurai l’ opportuna occafione di an- 
ssdare a vifitarla, effendochiè mediante un fingolar favore del 
ss Signore Iddio era io a lei congiunto con vincolo ftrettif- 
s» fimo della fua figlinolanza fpirituale, ed ella con buona, 
ss corrifpondenza nella forte unione della fanta Carità, mi 
,, amava, erconfiderava qual amorevole fpirituale. Padre fuo. 
ss Venni pertanto al luogo deftinatole per fua abitazione, € 


ssla trovai deftituta affatto di forze, che giaceva Iaia una 
99 AU 


9 R Ichiede la ragione, l'equità, e qualunque altra onefta 
39 
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ss dira tavola dentro tia ftanza ridotta in forma di VA. 
sstorio, o Cappelletta, fituata nella Cafa di Paola del Ferro. 
ss Mi accoftai liberamente a lei, e le diffi; madre, pare, che 
ssil Divino voftro Spofo vi chiami a fe per togliervi da 
s,Quefta vita mortale : ‘avete voi penfato a dilporre delle 
s,cofe voftre prima dell’ ultima partenza dal cofpetto degli 
s, uomini? Rifpofemi la Santa: E di quali cofe volete voi, che 
ssî0 difponga, mefchiniffima effendo, e poveriffinsa, nulla pof- 
ssfedendo di proprio în queffa Terra? Anzi voi, replicai, po- 
ss tete ordinare, e difendere un doviziofo , e nobilifimo Te. 
ssffamento con lafciare ottimi documenti a chi vi aflilte in 
ss morte, e deve poi reftare in vita, prefcrivendo a ciafche- 
ssduno de’ voftri figliuoli, e difcepoli il modo , col quale, 
s, debbano ‘contenerfi nel reftante de’ giorni loro. Ot’ io vo- 
wglio non pregarvi, ma comandarvi a lafciarci tutti ricchi 
s,del Divino. Amore*con quefte ultime teftamentarie difpo- 
s» fizioni , effendo certo, che quetta ubbidienza, quale io 
ss v'impongo, farà conformiflima alla volontà, e beneplacico 
ssdel Signor voftro. Queffo partito mi piace, replicò lar 
ss Santa, è con Za grazia di Gesù Criffo volentieri efeguirò 
ss quanto vi degnate comandarmi; e fubito cominciò a trattare 
39 di Celefti dottrine. 

7. s,Dopo di quefto la fupplicai per l'amore del fuo 
ss Dio a non negarmi una grazia, da me fermamente defide- 
ss rata, e queita era, che paffara ch’ella folle, come fpera- 
3, Vafi, agli eterni ripofi mi faceffe confapevole dello {tato , 
ssnel quale fi farebbe trovata nel conforzio de’ Beati la  pu- 
sstificata Anima fua. Mt pare impoffibile , rifpofe, che quefto 
ss Voffro defiderio poffa facilmente ottenere il fuo effetto , pofcia- 
sschè l’anima feparata da quefto mifero corpo 0 vola a dirit- 
sstura al Regno dell'eterna pace , e allora Ia pienezza del gau- 
ssdio nel poffe(fo del Sommo Bene induce una totale fcordanza 
s,delle miferie folite foffrirfi in quefto baffo efiglio; 0 fcende. 
ss condannata pe' fuoi enormi ecceffi all'Inferno, e allora la tri- 
sffezza, e la difperazione cagionata dall’oppreffione di pene. 
ss inefplicabili, e quafî infinite, non permette il potere apportare 
ss alcuna confolazioni , ne a chi vive, nè a chi è già morto; fe 
,ypoî viene trattenuta nel Purgatorio, luogo di mezzo fra il 
ss gaudio, e la triffezza, nè la triffezza per il grave males 
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n fi Soffre, nè il gaudio per la certezza di dovere alla fine 
sogiugnere al confeguimento del gran Bene ardentemente defi 
so derato, può permettere di penfare al conforto, e fodisfazioni 
o,degli uomini, lafciati ne’ travagli di quefto mondo, 

8. », Replicai, non atterrito dalla repulfa, ma io non, 
ssfon quà venuto a difputare della virtù, e potenza dello 
Spirito Santo ; confido perciò in Dio con ferma. fiducia di 
s,dovere ottenere ciò, che da me fi brama. Non vogliate, 
s, 0 Madre, ripugnare di. vantaggio alle mie richiefte, nè 
s, più oltre. differire a promettermi di mantenere ciò, che 
sy domando. Allora la Santa Vergine rimettendofi in tutto , 
»,€ per tutto alle alte difpofizioni della Volontà Divina, pri- 
sy ma raccomandò me alla grazia di Gesù Crifto., indi pro» 
so mife di non mancarmi di parola in ciò, che a lei chiedeva, 
sfuppofto però, che la mia petizione poteffe. crederfi con- 
ssducente alla Gloria del Divino Nome. Ciò fatto, e con 
scordato fegretamente fra lei, e me, non andò molto, che 
g,quella Sant’ Anima fu accolta dal Celefte fuo Spofo. 

9. ,, Erano già paffati otto giorni da che fu chiamata 
sa ricevere dal giulto Giudice la Corona della Giuftizia, e 
sy della vita, quando una mattina di buon’ ora fentii battere 
alla Porta della mia Cafa ; accorfi per vedere chi mi chia= 
ssImava , e vidi Giovanni Pifano, uomo in concetto di fegna- 
sslata bontà, il quale moftrava defiderio di parlar meco. L'in« 
sytrodufli tofto in Cafa mia, dove appena entrato, fapp?, 
ssini diffe, o Tommafo, che non per altro fine mi feci lecito 
sd’incomodarti sì fuor di tempo, fe non per darti il lietiffime 
sy avvifo, che Caterina da Siena vuol venire a vifitarti. Ma 
s, Come ciò, replicai, s° ella è già morta? Ma Giovanni nulla 
», rifpondendomi fi parti all’improvvifo dalla mia prefenza, 
»,nè con iftanza richiamato volle tornare indietro ad afcol- 
s,tarini, Per lo fpazio di trenta continui giorni nell’ora; e 
syforma medefima fummi fucceflivamente intimato quefto av- 
s»vifo della venura imminente di Caterina dall’apparenza di 
s,perfone tutte diverfe, e tutte a me note, e viventi, tutte 
sin fomma in ottima fama di fingolare virtù; onde m’induco 
s,a credere, che non già veri uomini, ma più Angeli fotto 
s,le fembianze di quei tali, venerati da me a riguardo degli 
sy efemplari coftymi loro , fi pigliaflero la cura, difponende 
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3,così Iddio, di rifvegliare nella memoria mia la iaia di 
s, Caterina , 

10.. Finalmente allo fpuntare del trentefimo primo 
», giorno (ed era giorno feftivo di Domenica ) ftando io quie- 
ss tamente ripofando in una fpecie di fogno profetico , mi 
s, fu moftrato il Cielo aperto , dove fui ammeffo a chiara 
», mente vedere in fpirito una feftofa moltitudine di Angeliy 
ss e di Beati comprenfori, difpolti in forma di regolata Pro 
ss ceflione, tutti veftiti di bianche ftole. Alcuni portavano 
s, alzate in alto più Croci; alcuni più Candelieri di finifimo, 
so € lucidiflimo argento con faci ardenti di bianchifima cera; 
ss altri poi davano fegno di ftringere, ed accoftare al petto 
ssdorate Caffette piene di Reliquie, coperte fopra con pre= 
ss ziofi drappi. Molti toccavano ftrumenti muficeli di foavif- 
sy fima melodia, e tutti accoppiati con buon’ordine caminane 
3» do, cantavano Inni di lode a Dio, 

II. », Stupefatto alla comparfa di così giocondo fpet- 
s» tacolo non mi tornava alla memoria la richieta , che feci 
s,a Caterina prima ch’ella ci lafciaffe pupilli, e mefti fu queta 
ss Terra; onde fattomi animo, rifcoffo alquanto dallo ftupore, 
sy mi. accoftai in vifione ad uno di quei Beati Spiriti, e gli di- 
s,mandai per qual motivo fi celebraffe in Cielo felta così 
ss folenne? Rifpofemi, che fi accompagnava con celebre. 
sy pompa l’Anima di Caterina da Siena, e che perciò tutti gli 
sy Ordini Celefti erano concorfi a prefentarla con univerfale 
s, giubbilo alla Maeftà dell’ Altiffimo . Io con intrepido ar- 
ss dire, ftimolato dal defiderio di vederla, accoftandomi a chi 
ss prima mi venne avanti, dov’ è, diffi Caterina? Allora tofto 
syquel Beato Coro, quafi ubbidiente, e rifpettofo alle mie 
voci, dividendofi prima in due ale, e poi riunendofi in fi- 
sgura circolare, mi permife il-vedere Caterina adornata di 
s» bianche Stole al pari di loro, e collocata come nel cen 
sstro di quel mifteriofo circolo. Parevami, fimile a Crifto 
sytrasfigurato nel Tabor rifplendeffe come Sole, e diffondeffe 
ss raggi di pura luce, che accrefceva beltà, e chiarezza aL 
ss tutta quella gloriofa moltitudine. Teneva le mani giunte, 
ss © ripiegate fopra il petto col capo chinato al pavimento di 
ss quella Regia Celefte, cogli occhi abbaflati a mirare i fuoi 
sy piedi, Nafcondeva il fuo vifo , dimedo che io non poteva 
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sin conto alcun 
s,da me bramava 


s,Feci perci 
sy pregando! 
s,fcopertamente la 
s, compiacque il benigno 
ss per lo che la Santa V 
ssdel fuo Creatore, e 
chi, quali con la più graziofa g 
di me, e con il fuo folito cortefe 
so alquanro guardandomi fi 
,» pigliò poi la prima fua 
,s bene dover’ effer'io appieno cenfol 
,3 che quella feltofa comitiva, ritornan 
ss luogo, ed ordine, profeguiffe l’ 
so fino a tanto 
ssgiunfero liet 
12. »,,Sparito ch 
,s, tacolo, fubito mi trovài 
s,Ripigliando 
sed alzatomi 
,, dità mi portai a rendere umiliffime 
sogni bene, per i 
3, quelta mirabile vifion 
fortunata anima 


pertanto fenz 


5 Careriga 5! 
ss fanta confola 
,, null'altra cura, 
s,di piacere a 
,, e difefa di Ur 
,, non provai viltà di an 
s,volfe la prepotenza; 
ssforza Caterina, confortat 
s,nella narrata vifione, a non temere 
ssgnati, non le infidie degli Avve 
ss all'ecceffo di promettere con pu 
ssrini a chi mi confegnafle o v 
,, to non folli per morte natura 


o mirarla in faccia, nè contemplare, come 
fi, quale, e quanta bellezza di Gloria, 
affe, e rifplendeffe in quel modetto, e pudico volto. 
ò fervorofo ricorfo al Sommo Iddio Onnipotente, 
dermi la confolazione di poter vedere 
bella, e luminofa faccia di Caterina . Si 
Signore di efaudire le mie preghiere, 
ubbidiente a’ Supremi comandi 
Glorificatore, alzò il capo, e gli oc- 
entilezza st degnò voltare 


forrifo fiffamente 


tette così per buona pezza ._Ri- 
pofitura, conofcendo ella molto 
ato . Parvemi allora , 
do ciafcheduno al fuo 
incominciata Proceflione , 
che, cantando, come da prima, Inni, e laudi, 
i al Trono dell’adorabile Trinità. 

e fu quel dilettevole, e mifteriofo fpet- 
rifvegliato dal profetico fogno. 
altro indugio ì miei veftimenti, 
follecito dal ripofo è con inefplicabile giocon- 
grazie al donatore di 
| fingolare favore ricevuto-di godere in, 
gloria, e bellezze conferite 
della diletta Madre mia, e Maeftra 
favore, che mi conferverà per fempre pieno di 
zione. Il certo fi è, che da quel punto in poi 
e penfiero mi punge, fe non il defiderio 
ond’è, che coftante nella ubbidienza , 
bano Sefto non fentii turbamento alcuno ; € 
imo ne’ molti travagli, ne’ quali m' in= 
e malignità de’ fuoi emoli. Diedemi 
o avendo il- debole..mio fpirito 
le minacce di Re fde- 
dimodochè fi arrivò 
bblico bando: feimila ! Fio- 
orto s purchè eftin= 
le, nelle mani , de miei giu» 
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ssrati nemici, non per altro delitto', da cofltoro ftimato reo, 


ssfe non perchè ‘adoperai ogni follecitudine , ed induftriar 
s, per liberare il Pontefice Urbano:, come felicemente fi ot- 
sstenné, dall’ indegno confino, e carcere, dove ftava ingiu- 
sy ftamente ferrato . Così nel reftante del mio vivere mi aju- 
ssti, e mi affifta il mifericordiofo Signore, e prego voi, ve- 
ssnerabile Padre, a tenermi-a-lui raccomandato nelle volire 
ss ferventi orazioni, acciò finalmente giunga a partecipare 
ssftabilmente, ed: immobilmente la foavità ineffabile delle 

s, confolazioni celefti, eda voi prego dal Cielo ogni felicità. 


, Scritta in Roma nella Cafa mia propria, pofta 

‘ propria, p 
ssin Parione, nell’ ultimo giorno di Maggio 
shell’ anno 1402. 


sy Tommafo Petra della Santa Roma- 
‘  s,na Chiefay e della Santità di No- 
ssftro Signore Bonifacio IX. Proto- 

ss notario Apoftolico . 








ANNOTAZIONE. 


(A) Che dopo il felice paffaggio mi faceffe confapevo- 
le dello ftaro, nel quale fi farebbe trovata I’ anima fua, ec. 

Ul” altro può faperfi di quefto Tommafo Petra, non tro+ 

vandofi riportato il di lui nome negli Annali, e Storte 
di quei tempi, fe-non quanto di coftut lafciò fcritto il noffro 
Autore, parlandone come di uomo tenuto in buona riputazione 
mella Cortè Romana, dotato di virtù infegni, morali, e polt- 
tiche. Non merita alcun biafimo per avere obbligata la Santa 
già moribonda a prometterli di renderlo confapevole ‘a qualeu 
(fato, 0 grado di gloria fav=bbe efaltata, come fperava fonda- 


tamente, l’anima di ki. Infegna-San Tommafo non doverfi s.Tb, Quod. 
condannare quafi viziofa curiofità il defiderio di fapere La for- lib. 3. q. 9. 
te tilbeata alle anime già trapaffate all’ Eternità , purché non arn.ar, 
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fe'vintvaccino quefti nafcofti fesreti, 0 per qualche vano, e cia 
riofo motivo , o per dubbio, che fî aggiri nell' interno noftro , 
fopra le verità rivelate, le quali titubazioni, e fcioccht moti» 
dî, non poffiamo fofpettare in un Difcepolo diletto a quella 
Vergine, che fcorgeva con lume celefte è fegreti, edi penfie= 
ri più cupi de cuore. 

Vero fî è, che non pare a me così facile ad intenderfi, in 
qual fenfo Caterina Vergine di eminente fapienza, replicaffe 4 
Tommafo s fcufandofî con dire, che le anime glorificate in. 
Cielo feno iù una totale fcordanza delle miferie, folite fof= 
frirfi in quelto baffo mondo; e che parimente le altre condan- 
nate all’eterne pene punto’ non penfano , nè punto fi ricor= 
dano di chi vive, nè di chi è già morro. Quanto riferifce 
in queffa Lettera il Petra, come afferito dalla Santa, benché 
moribonda y di cognizione chiariffima, contradice direttamente 
alle Scritture, al comun fentimento de' Padri, ed alle dettri- 
ne di San Tommafo . Sappiamo dalle Scritture, che Geremia 
ripofando nel feno di Abramo , altrimenti detto nel Limbo de 
Padri, non effendo ancora aperto a’ giuftt il Cielo , raccomana 
dava con inceffanti fuppliche all’ Altiffimo i bifogni del fuo Po- 
polo oppreffo , ed affitto da nemici della vera Religione. Nel 
Vangelo raccontafî di quel ricco, condannato agli eterni fuppli- 
zj, che teneva a memoria 1 bifogni de’ fuoî fratelli viventi fra 
mortali, e moffrava di aver premura della falvezza loro. San 
Tommafo infegna per qual ragione è Santi nella Patria beata, 
bencbè aflorbiti, come diffe Santa Caterina, dalla pienezza 
‘del gaudio , e poffefso del Sommo Bene, contuttociò s' inter= 
pongono di continuo a favor noftra , raccomandando, 0 ricor= 
dando i bifogni di noî miferabili alla Maeftà Divina. La ra- 
gione fe deduce dall iftelfa perfezione della carità, alla quale 
fono giunti; quefta gli fa penfare al fovvenimento de' mali al= 
zrui, come fe foffero proprj. In oltre la faggia difpofizione.s 
‘della Divina Provvidenza vuole, che gl'infertori ricevino aju- 
zo, e fovvenimento da chì fia coftituito în grado fuperiore, e 
ficuro già dalla fua imperturbabile felicità. Intorno poi alle 
anime difperare nell’Inferno infegna San Tommafo, che la ra» 
biofa invidia, che tanto morde quei ribaldi, gl induce a ri. 
cordarfi di coloro da effî conofeiuti, e praticati nel mondo , cer 
defiderare , ed anebe chiedere ora la falute, ora la dampazia= 
ne 
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ne più di uno, che di un'altro, fecondo VDimpeto della rac Ri 


fa volontà loro. S. Th. Supplem. quett. 98. art. 4. 

Suppoffe quefte verità, le parole dette dalla Santa debbo- 
n0 al parer-mio interpetrarfî come relative alla dimanda fat- 
tale da Tommafo Petra; non .effendo credibile , che una Vera 
gine di tanto fenno , e fapienza trafcorreffe, quafi delirando, 
in propofizioni di fenfo non buono, quando jî prendeffero nel 
fenfo affoluto, e litterale ; ma confiderandole nel fenfo relati. 
vo all’ intenzione, e domanda del Petra, pur troppo è vero, 
che le anime faziate, ed immerfe nel gaudio di tutto il bene, 
per nulla ffimano il renderfi vifibili , prefenti, e quafi dicas 
partecipi delle miferie di quefta vita mortale , benchè mai non 
tralafcino con lé pregbiere di agitare appreffo Dio le caufe 
di not miferabili, fecondo le occorrenze, ed 1 bifogni, quando 
fe ne implori con vive iftanze il patrocinio; pofciachè a pigliarfi 
cura, e penfiero de’ confinati în quefto efeglio , le affringe, e 
flimola la perfetta carità, vincolo sì forte , che a noi con la 
loro retta volontà, ed interceffione le unifce, quantunque af 
fatto feparate dall’ umano conforzio. Quefta è una fpiegazio 


ne conformiffima a quanto infegna San Tommafo, che affe-®® 1° LogÌ 


gnando la differenza , che corre fra gli Angeli, e gli uomi- 
ni Santi regnanti nel Cielo, dice , che folamente per Divina 
difpenfazione s non per alcuna proprietà dî natura, e di fato, 
conviene a' Santi Comprenferi l’ ingerirfi coll’operazione, 0 col- 
la real prefenza nelle cofe umane , rendendofî familiari, e vifi= 
bili 3 non così può dirfi degli Angeli deputati alla noffra cu- 
Sfodia , e alla tutela de' Regni , dovendo efft invigilare per de= 
bito del loro uffizio a noftri particolari bifogni in ogni tempo, 
ed în ognì luogo. Ciò che dicefi delle anime gloriofe nel Regno 
dell'eterna vita, conviene a proporzione a quelle anime infeli= 
ci, precipitate nell’ abiffo dell’ eteriga morte, feparate egual 
mente da qualunque corrifpondenza cogli uomini viventi în. 
terra, non potendo în conto alcuno quei mifert parlare, e ren- 
derfî a a noî vifibili, fe non per Divina difpenfazione. 
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T'RUA-T TAI Quadi 


Si lafcia quefto interamente da parte, perchè l' Aus 


tore non tratta di cofe appartenenti alla Iftoria. 


TR ATE A PRO 


Delle qualità , e virtù de’ principali Direttori, e di al= 
cuni Difcepoli, e Compagni della Santa, di quelli fpe= 
zialmente, che con particolare follecitudine divulga» 
vano con gli ferieti, e con la voce l’ infigne Santità, 
e la mirabile fua dottrina, cavate in compendio , coll 


offervazioni del Volgarizzatore , dal Tefto del Caffarine. 


6. I 
Di Fra Tommafo della Fonte, 


17: a Uefto Fra Tommafo , cognominato comunemen- 
te della Fonte, fi crede congiunto in qualche 
grado di parentela con i Benincafa ; effendo che 
rimafto privo' de’ Genitori nella età fua pupilla- 

re, fe lo prefe ad allevare, ed inftruire in fua cafa, trattan= 

dolo al pari de’ fuoi proprj figli, Jicomo Padre della Santa, 
uomo, come altrove fi è detto, dotato di fingolar pietà 
verfo tutti i miferabili, per confeguenza di più tenera com- 
paffione verfo gli attinenti a lui per il vincolo del fangue. 
Giunto che fu Toinmafo»all’età quafi giovanile deliberò di 
pigliare l' Abito de’ Padri Predicatori , quantunque egli fof= 
fe rozzo d' ingegno, e di così fcarfa letteratura, che appe- 
na arrivaffe a fapere fpeditamente leggere, ‘e ferivere ; ma 
per Divina incomprenfibile difpofizione non trovò refiltenza,» 
prima nel dover’ effere accettato nell’ Ordine, poi nell’ effe- 

re promoffo al Sacerdozio ; indi approvato per Confeffore , 

effendo che con tal carattere egli prefe la cura di regolare 

la 
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fa cofcienza illibatiffima di Caterina ; e quì fi debbono di 
rare gli arcani, da non poterfi sì facilmente penetrare , del- 
la Divina Provvidenza , che alla guida di, quella grand’ Ani- 
ma foffe dapprima .affegnato un Religiofo , non molto dotto 
nelle fcienze umane, ur fublimitas fit virtutis Dei, non ex 
nobis . 

2. Finalmente , fecondo la promeffa data circa quel 
tempo dalla Gran Madre di Dio, venne deputato al Conven 
to di Siena Fra Raimondo da Capua, Religiofo di eminente 
letteratura, ma fingolarmente dotato di quella fcienza detta 
fperimentale, neceffariffima a chi piglia l’incarico d’ i&ruire 
certe anime guidate a mano da Dio per quelle ftrade da po- 
chi battute, anzi da pochi conofciute, dette i/uminativa, 
ed unitiva. Accortoli Fra Tommafo. della Divina volonta, 
fatto di effa confapevole dalla fua più Maeftra, che Difce- 
pola, come quello, che fondato era nell’umile cognizione 
di fe fteffo; volentieri raccomandò a Fra Raimondo la cu- 
ftodia di quelto mafcofto Teforo, di cui egli folo, benchè 
d’ingegno non molto perfpicace, conofceva la preziofità, 
ed il valore. Confegnolli ancora in tal congiuntura molti 
fogli fcritti per memoria, da’ quali potefle fcorgere i doni 
foprannaturali compartiti a quella bell’ Anima , condotta da 
Dio per vie ftraordinarie alla ftretta unione coll’ immenfa. 
bonta fia. 

3. Fra Raimondo fu chiamato, ed ammeffo in ajuto del 
principale, fenza che minimo fentimento di emulazione, o 
d’ invidia perturbaffe gli animi nè dell'uno, nè dell'altro; 
anzi permettevano, che, per più ficuro regolamento, ad 
altri ancora di efperimentata probità confidaffe ,, ed ifcuo- 
priffe l’ influenze celefti, che di mano in mano fi compia- 
ceva lo Spofo fuo diffondere nel di lei cuore. In conferma 
della buona armonia, mantenutafi ftabile fra quei due fanti 
Religiofi , non farà fuor di propofito l’ offervare, che Frau 
Tommafo della Fonte. di accordo con Fra Raimondo mai 
non fi parti da Caterina , feguitandola unitamente ambedue, 
come Direttori, e Compagni , e quando fu chiamata a Pifa, 
e quando prefe il viaggio per Avignone , e quando fi trat- 
tenne in Genova, per follecitare il ritorno a Roma del Pa- 
pa, e quando portofli a Firenze, per ivi con la prefenza das 

re 
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dè 
re Dulcinea mano alla concordia tanto dibattuta de’ Fioren= 
tini con-la Chiefa. Lo teffo Fra Tommafo fu uno de' Con- 
feffori, deputati da Gregorio XI., e muniti di ampliflime fa- 
coltà per potere affolvere quei molti da gravittimi eccefli 
aggravati, i quali di giorno in giorno coll’ amorofe fue efor- 
tazioni, e talvolta con la penetrazione, e difcuoprimento. 
delle loro cofcienze, riduceva la Santa a pentimento, eda 
tenore di vita veramente criftiana ; onde.in quei luoghi , € 
Città dove fi fermavano, tanto Fra Tommafo, che Fra Rai» 
mondo, confortati da’ meriti, e dagli efempj della Santa, 
Vergine, fi adoperavano molto in profitto delle anime. 
4. Era paffaro qualche anno, dacchè la grand’ Anima 
di Caterina regnava in Cielo, quando Fra Raimondo, efalta= 
to al fupremo grado di Maeftro Generale dell’ Ordine no- 
tro, deliberò di mandare a Siena, e perciò di confegnare 
Fra Tommafo il venerabile Capo della Santa, ricevuto 
dalla pietà della Patria fua con gran pompa, e concorfo di 
Popolo di qualunque feflo, e condizione. Oltre alla folenni= 
tà del pompofo ricevimento, fu penfiero di Fra Tommafo , 
che quel fagro pegno fi cuftodiffe con religiofo riguardo nella 
Sagreftia, e che racchiufo dentro un Tabernacolo di metal- 
lo dorato fi teneffe colla dovuta venerazione qual’ infigne. 
Reliquia. Indi a non molto eletto Priore del fuo Convento 
fubito diede gli ordini opportuni, acciocchè fi dipigneffe in 
pofto elevato della Chiefa un’Immagine, rapprefentante San- 
ta Caterina in atto di ricevere le Sagre Stimmate dal Cro» 
cififo; anzi procurò, che in varj luoghi della Città col pub- 
blico confenfo s'inalzaffero molte Immagini di quefta glorio- 
fa Concittadina. Anzichè non minore follecitudine , e pre» 
mura dimoftrò nell’ adoperarfi co’ Superiori dell’ Ordine, € 
con i Prelati della Chiefa, e con i Magiftrati propofti al buo= 
no civile governo, acciò qualunque anno fi rinuovaffe, con 
la maggior folenne pompa nella Chiefa de’ Predicatori, la 
memoria, e feltività di Caterina. Feftività, e memoria fe- 
guitara, e dilatata poi quafi in ogni Città dell’Italia, nè mai 
per raffreddamento della divozione dimenticata, e dimeffa, 
non folamente in Siena, ma nè in Roma, nè in Venezia» 
nè altrove, 
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5. A quefto Fra Tommafo della Fonte indirizzò lag 


Santa, mentre viveva fra gli uomini, più.lettere, ed al me- 
defimo impetrò molte grazie non tanto al profitto fpiritua- 
le, quanto alla falute, e falvezza della vita, ed altri ben 
efteriori. Finalmente nell’anno 1390. placidamente morì que- 
fo piiflimo Religiofo nel fuò Convento di Siena, 


$. II 
Di: Fra Raimondo da Capua. 


6. fg inono da Capua, quantunque diftratto, e quafi ops 

, preffo da graviffime occupazioni , sì per riguardo al 
governo dell’ Ordine, sì pell’incumbenze a lui date da’ Som- + 
ii Pontefici, e da alti Porentati, pur nondimeno ftimolato 
dalle iftanze premurofe, venute a lui da diverfe parti, voltò 
il penfiero a ferivere la Vita di Santa Caterina, donde fono 
poi derivate altre Leggende, da diverfi Scrittori o compila» 
te, o gloffate, o tradotte in altre lingue. Giunfe egli al com- 
pimento di quet’opera.circa l’anno 1395., effendo trafcorfi 
anni quindici, da che la Santa pafsò alla Patria Beata, ed 
in ciò deve emendarfi il dotrifimo Padre Echard, il quale 
















.«Legg. Parted 
l II, cap. 160 





ftima compiuta l’ opera da Raimondo nell’anno 139%.; de- gehard. Seria 
gno contuttociò di compatimento, perchè non gli era paffa- pror.&e.Torss 
to. fotto gli occhi il Teito di quefto Supplimento. Racconta Pr.pag. 18» 


il Gigli, fondato, per quanto egli dice, nel Proceffo , ed in 
Ciò , che in effo fta efpofto, che Raimondo per tirare a buon 
fine quelta Leggenda, v’impiegaffe la mano, e la penna del 
noftro Caffarini, ed altri a dettatura di lui. Aggiugne, che 
il primo originale di Raimondo reftaffe in potere di un certo 
Reverendo Niccolò, nativo di Nocera de’ Pagani, il quale, 
trovandofi in compagnia di Raimondo, quando cefsò di. vi- 
vere in Norimberga nell’anno 1399. a’ $. di Ottobre, fecò 
portò alla fua Patria quel Volume. 

7. Quantunque un tal fatto fia fottopofto, al parer mio, 
a molte eccezioni, certo fi è, che Raimondo da Sicilia, 
ove fi era alquanto trattenuto per dar fefto a molti affari 
della Chiefa, e dell'Ordine, pafso a dirittura a Venezia 
nell’anno 1395. dove aveva intimato il Capitolo generale 4 
cui 
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li AVEVA egli in perfona prefedere. Giunto a Venezias 
confegnò al notro Fira Tommafo Nacci Caffarini l'originale 
di quelta univerfalmente fin d'allora defiderata Leggenda, 
ed a lui diede l’incumbenza di farne più copie , acciò fi po- 
teffe divulgare in più Città, e Provincie. Egli non mancò 
di ubbidire con prontezza ad un comando tanto a lui gra- 
to; onde fe ne formarono con follecita diligenza numerofe 
copie , dimodochè poteronfi ben prelto trafmettere 2 mol 
tilime parti della Criltianità. Aggiugne il Caffarini s che Rai= 
mondo terminata, ch ebbe la Leggenda pofe mano a tra- 
{portare dalla Tofcana nella favella Latina il Dialogo così 
famofo, e divoto, dettato dalla Santa nella nativa fua lingua, 
mentre ftava elevata in afrazione di mente ; e tale quale 
udivafi da lei proferire fi fcriveva da quei Segretarj, € Difce= 
poli, che fi trovavano prefenti , affine di regi@rare con fe- 
deltà in carta quanto udivano dirfi dall’ Eterno Padre a Ca= 
terina, e da Caterina all’ Eterno Padre. Quefto bafta 2 di- 
mottrare quanto fia irragionevole 1’ artificiofo ftupore dell’ 
Abate di Fleuri, moftrando di non faper mai capire , come 
la Santa dettalfe quel Dialogo nel fuo volgare Italiano, e i 
di lei Scrittori nel tempo medefimo portaffero în Latino le 
parole proferite dall’eftatica. Vergine ; effendo quetto falfifli- 
mo , si per quanto riferifce il Caffarini contemporaneo, sE 
per altri documenti, che addurre fi potrebbero per confuta- 
re lo sbaglio litorico. Scriife ancora Raimondo latinamente 
la Vita di Santa Agnefe di Montepulciano , e di quefta una 
copia fcritta-a penna di antico carattere confervafi nella no- 
{tra Sagreftia di San Domenico unitamente alle opere manu- 
feritte della noftra Santa. Diede ancora alla pubblica Iuce 
in divoto Trattato pieno di fruttuofe Meditazioni fopra il 
Cantico Magnificat, Opera, e Trattato di pregio fommo, co- 
‘me ce lo dimoftra il dotrifimo Padre Echard nel Tomo LI 
pag. 679. 
8 Ma ficcome col pubblicare la Leggenda proveduto 
aveva alla fama della Santa Vergine, intaccata empiamente 
da molte lingue facrileghe, e più dall’ invidia di chi con mal” 
occhio vedevala così parziale ad Urbano VI., e per altri in- 
‘degni motivi accennati dal Gigli , così circa x. anni prima, 
‘ penfato aveva di riparare i danni, cui poteva foggiacere il 
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Venerabile Corpo di lei, collocato dentro un Depofito ale 
quanto follevato da terra nel comune Cimiterio, ma formato 
di rozza materia, efpofto alle ingiurie delle ftagioni, e niente 
difefo dalle acque, che cadevano in quell’aperto campo. In- 
tefo , ch’ ebbe Raimondo lo ftato in cui trovavafi quell’ ado- 
rabile pegno, venendo a Roma ordinò, che fi devaffe dall* 
antico non ficuro Depofito,, e con decente pompa, e vene- 
razione fi trasferiffle dentro il vato Tempio di S. Maria fo- 
pra la Minerva, ove in una Tomba incavata nel pavimento 
per accogliere feparatamente quelle Sante offa (privilegio 
proprio in quei tempi di chi morendo lafciava di fe un, 
grand’ odore di fantità); ripofaffe, fifo a tantochè piaceffe a 
Dio d’inalzarla a maggiori onori coll’ approvazione della 
Chiefa Romana. In tale occafione parveli ragionevole il fe- 
parare dal reftante del Corpo, già in molte fue parti difciolto, 
il Venerabile Capo, per farne un preziofo dono alla Patria, 
cotanto beneficata da Caterina, ed al Convento de’ Predi- 
catori di Siena. 

9. Lo iteffo Raimondo‘, morta che fu Caterina, fi pofe, 
confortato da lei, all’arduo impegno di togliere molti abufi 
introdotti nell'Ordine, e certe rilaffatezze pratticate in al- 
cune Provincie; impegno da lui foftenuto con felice. riufci» 
mento; avendo fatto rifiorire in più luoghi la regolare of- 
fervanza , non già con rigori, e violenze, che producono ef- 
fetti di poca durata, ma coll’affabilità, colla benignità, el 
con quelle maniere proprie di chi cerca di guadagnare a 
Dio i cuori. Manteane quefte invidiabili maniere di foave, 
governo, liberale, e difcreto con tutti, fevero verfo di fe 
fteffo,, vivendo con fomma povertà, fino \a tanto che da no- 
jofa infermità abbattato cefsò di vivere in Norimberga nell’ 
anno 13799. alli s. di Ottobre. 

10. Se confortato da Caterina diede Raimondo mano 
alla riforma degli abufi radicati in più Conventi dell'Ordine, 
a i quali avevano dato fomento le peftilenze, le guerre, gli 
fcifmi, e le inteftine difcordie, che dividevano in fazzioni 
ferali le Città, ed i Regni, convien credere, che oltre la 
prima vifita fartagli in fpirito dalla Santa, quando egli dimo- 
rava in Genova nell’ era, e punto, ch’ella fpirò, o interna- 
mente, o fenfbilmente gli parlaffe altre volte , animandolo 
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ad intraprendere cofe grandi per la Gloria, e fervizio di Dioy 
della Chiefa, e dell'Ordine fuo . 


$. III 
Di Fra Lazzarino da Pifa dell’ Ordine de Minori, 


fr. EI numero de' più affettuofi , e più fedeli Difcepoli s 

| e fpirituali figlioli di Santa Caterina contafi un certo 
Fra Lazzarino da Pifa. Era colftui di profeflione Frate Mi- 
nore, di quei, come crede il Padre Burlamacchi, che diconfi 
Conventuali. Ma quantunque Francefcano , (oifervazione, 
fatta non fenza miftero, € tupore del noftro Autore) €ra 
egli così altamente imbevuto , e profondato nell’ Angeliche, 
dottrine di S. Tommafo di Aquino, che di lui fi moftrò 
fempre vero fcolare, e quando occorreva, acerrimo difenfore. 

‘* ra. Per fua buona forte fu deftinato da’ fuoi Superiori 
Lettore, e Predicatore nel Convento di Siena. In tale occa= 
fione acquiftò la cognizione di Caterina; e perfuafo dall’efor= 
cazioni della Santa Maeftra del vero modo da tenerfi nel 
predicare, e dell’ottimo cottume , neceffario a chi fi pone in 
gal miniftero , per attendere all’ acquifto delle Anime, ©» 
profitto de’ proflimi, fi ditaccò affatto da qualunque fuper- 
finirà, e da qualunque foverchia vanità, o delicatezza , in cui 
con non leggiero attacco viveva, riordinando il fuo coftume 
colla più efatta religiofa povertà, e regolare offervanza. Indi 
refecando dalle fue Lezioni, e Prediche ciò, che chiama. 
San Paolo Perfuafibilia bumane fapientie verba, parole, € 
concetti ritrovati per mera pompa di mondana eloquenza, fi 
applicò di propofito a predicare in offentione fpiritàs, & vir= 
zutis; onde pieno di fanto zelo, e di apoftolica libertà ri- 
portò gran frutto a benefizio delle Auime. 
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9. IV. : È 


Di Fra Guglielmo Flete d' Inghilterra de Romitani 
di S. Azoftino. 


#3. (rosea in quelto luogo il noftro Autore, che dalla. 
Serafica noftra Vergine, dopo i fuoi Predicatori , 
furono fempre riguardati, ed accolti con parzialità di ftrma, 
e di affetto i Frati Romitani di S. Agoftino, quelli fingolar- 
mente, che vivevano ritirati fotto il foave giogo di una più 
efatta regolare offervanza nel Convento di Lecceto, diltante 
circa tre miglia da Siena, Santuario di venerabile folitudine, 
che in ogni tempo ha prodotto fervi fedeli al Signore, ono- 
rati dalla comune pietà. col titolo di Beati. Fra quetti, come 
uno de’ più fegnalati, rifplendè Fra Guglielmo, ora nominato 
Flete,dal gentilizio Cognome, ed ora d' Inghilterra, dal paefe 
fuo nativo. Queft ottimo Religiofo paffando per la Tofcana 
reftò invaghito di quel Deferto, ed impetrato il beneplacito 
de’ fuoi Prelati, deliberò di fermarvifi per il folo fine di 
penfare unicamente a fe, ed alla cultura della pietà, e dello 
fpirito, fenza più oltre cercare la laurea Dottorale da tanti 
defiderata, nulla curando le confeguenze, che tira feco lo 
fpeciofo titolo di Maeftro. Chi brama fapere le fegnalate, 
qualità, e virtù di quefto Fra Guglielmo, potra facilmente 
intenderle dal Padre Burlamacchi, da Monfignor Landucciy 
e da’ Cronifti Agoftiniani, parlandone tutti con-lode di emi- 
| nente perfezione. i 
i 14. Egli fenza ufcire dal’Eremo udiva tanto celebrare 
le virtù di Caterina, che fenti accenderfi nel cuore un Santo 
defiderio di conofcere una Vergine di tal’ eccellenza, eu 
dottrina; ma perchè non voleva mancare a° fuoi proponimenti 
di non allontanarfi mai dalla folitudine, non facendo altri paflî, 
che dalla Chiefa ad una vicina fpelonca; e dalla fpelonca, 
alla Chiefa, determinò d’introdurfi nella di lei corrifpondenza 
per mezzo di lettere vicendevoli. Delle fcritte a lui dalla 
Santa fe ne trovano fei piene di alti penfieri, e fantiffimi do- 
cumenti pofte nel primo Tomo. Con quefte mirabili maniere 
fe la eleffe per guida, e maeffra di fpirito, e tanto fi ap- 
profittò della fapienza , che appariva o feritti, ed avvera 
& Ù th 
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ct a lui dati, che diventò uno de’ principali, e più di- 
letti fuoi figliuoli, e diicepolt. | 
15. Ma non effendo Fra Guglielmo, fepolto nel fuo.. 

deferto, andato a trovare la Santa, fi moffe la Santa, ed 
andò a Lecceto per trovar lui. Da quelte vifite riportarono 

ancora non ordinario profitto fpirituale tutti gli abitatori di 
quel divoto ritiro. Fra Gugliclmo poi, oltre l'aver notato 
a parte per fua privata utilita alcuni, particolari detti. ,. eu 
profonde maffime della faggia Vergine, volle ancora far. pub- 
bliche e con la voce, e con lo.fcritto ,.l’ eroiche virtù, e 
le doti maravigliofe, di cui avevala iddio si largamente. ar-. 
ricchita., riconofciute da lui, e. da fuoi Lecceranis maggiori 

affai della fama fparfa .. Anche a giorni noitri fi moitra .da 

quei Padri una ftenza convertita in Oratorio, polta al lato de- 

{ro della loro Chiefa, dove hanno per tradizione, che fi 

ritiraffe S. Caterina. ad orare. 

16. Finch’ella durò divivere, con private Lettere. agli 

amici, e colla voce a chi feco parlava, procurò di rendere, 

quanto permettevano quelle circoltanze di tempi, nota, e 
pubblica l’eminenza della Santità da lui, e da’ fuoi Padri am- 
mirata in Caterina; Ma trasferita ch’ella fu all'eterno ri- 
pofo: divulgò una compendiofa leggenda delle. virtù. prodi- 
giofe della Santa .diftefa quafi in forma.di Panegirica Ora» 
zione. Confefla il nofteo Autore, che s1 quando .dimorava 
in Siena, come dopo che fi fermò in Venezia, più volte 
afsò fotto i fuoi occhi queito Sermone; ma. non trovandofi 
al prefente, conviene credere, che per la fcarfezza degli 
efemplari fiafi fmarrito, 





ANNOTAZIONE. 


Alla Lettera, feritta în latino dal B. Giovanni delle Celle 
I di Valle Ombrofa a queffo Fra Guglielmo d° Inghilterra, 
fi raccoglie, ch' era giunto a Lecceto una falla, e fediziofa, 
voce, che detto Monaco mandato avelfè a Firenze lettere di bia- 
fimo, e quafî d' accufa del precipitofo , ed imprudente procedere 
di Caterina, mandata colà dal Papa per acquietare 6 turbini, 
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non per fufcitare tempeffe, quafichè a fua perfuaffone fr Pre, 
fcioecamente follevato tutto tl fello femminile a tentare ? ac- 
quifto di Terra Santa. In tale occafione» Fra Guglielmo fece 
conofcere qual zelo ardeva nel fuo cuore pell’ onore, e buona 
fama della Santa. Scriffe pertanto da Lecceto a Valle-Ombrofa 
di proprio pugno lettere di afpra riprenfione del prefunto' ar- 
dire‘di Giovanni, che tanto poco-rifpettalfe la Santa, che ben 
fapeva con qual copia di lumi folle guidata in qualunque fua 
operazione dallo Spirito Santo. Difpiacque al B. Giovanni non 
la riprenfione ma il fofpetto , 0 per meglio dire, la calunnia 
sfaccratamente divulgata del rifpetto da lui perduto a Caterina, 
o di qualche fegreta intellizenza con gli nemici della pace. 
Replicò per tanto» în fua difefa, che în verità aveva [critto 
ad una certa Domitilla Vergine Fiorentina, diffuadendola dal 
penfiero, che l'era faltato in capo, dî andare în Terra Santa, é 
che in dette lettere parlava ‘dî Caterina, ma con la dovuta ve-. 
nerazione, chiamandola Santa, cd innalzata atal grado di perfe- 
zione, che reffava fuperiore alla condizione delle altre femmine. 

La lettera, che dette non poco faftidio a Fra Guglielmo, 
ed agli altrî Leccetani affezzionati alla Santa, è citata in 
parte dal Padre Burlamacchi, Annotazione C alla lettera 21. 
Tom.2r. pag.rr0; ma con maggior chiarezza, ed effenzione la 
riporta il Dottore Antonio Maria Bifcionî nella raccolta da 
Iuî ordinata’ delle Lettere ‘de’ Santi, e Beati Fiorentini, e fî 
lesge fra quelle attribuite al Beato Giovanni delle Celle, ed è 
la ventefima. In fatti, 0 fi efamini quale la rapporta alquanto 
dimezzata il P, Burlamacchî, o quale fu copiata în tutta la 
Sua effenzione dal Signor Bifcioni, i0 non arrivo a fcorgervi 
parola, o periodo da interpetrarfi pregiudiciale al credito ac- 
quiftato dalla Santa , ed alla prudenza da let moftrata in 
tanti, e così fcabrofi affari a lei raccomandati, e da lei con 
mirabil deffrezza condotti a buon fine. St puo dunque credere, 
ehe la fola ombra del fofpetto , che il Beato Giovanni aveffe 
pubblicata con lettere , ed efpoffa “al biafimo popolare, la con- 
dotta prudenziale dî Caterina , fufcita[fe quella perturbazione 
nell'animo mitiffimo di Fra Guglielmo, e degli altri Romite 
Leccetani, effendo pur troppo vero, che le notizie de’ fatti lon- 
tant, quando debbono paffare da una bocca all'altra, fempre 
alla fine giungono alterate, 
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%; è detto altrove, che Urbano Seffo a perfuafione di Caa 
terina chiamò a fe molte perfone, celebrè per dottrina, e per 
integrità di coffumi, acciocchè afcoltando î faggi configli loro 
fape[fe regolarfi nelle ardue contingenze del contraftatoli Pon. 
tificato. Nel Catalogo di quefti qualificati perfonaggi chiamat ® 
da Urbano, e propoffi da Caterina, vedefî ripofto îl nome dî 
Fra Guglielmo d’ Inghilterra, dell’ Ordine Romitano di Santo 
Agoftino. Ma queffi amante della quiete ritrovata nella foli= 
zudine, fî fcusò al poffibile dal dovere obbedire a queft' onore- 
mole chiamata , e tanto feppe adoperarfi, che ottenne la permif= 
fione di rimanere nel filenzio dell’ Eremo, 
— Sopportò com grave fuo difpiacere lx Santa queffa now. 
pronta raffegnazione di Fra Guglielmo alla chiamata , unita 
al comando, che fatto gli aveva il Pontefice. Egli (cufandofe 
con la fua madre, e maeftra fignifcò a leè. per lettera alcuni 
motivi, in apparenza lodevoli, della. fua ripugnanza al do- 
vere abbandonare la folitudine, non per altro, che per vederfi 
aftretto ad impacciarfi in affari politici, ed efporfi a rumori, 
e faftidj infeparabili dalla Corte , e.dal. Foro, La favia, e pru- 
dente Verzine non ffimò meritevole di rifpofta quefto foglio , e 
neppur degne di confutazione le addotte ragioni, come per fe 
medefime affatto infuffiRenti. Com tuttociò ferifle a Fra Antonio 
di Nizza; Romitano ancb egli di Lecceto, fapendo effer. egli 
Religiofo confidentifimo di Fra Guglielmo. In quefta lettera, 
fi duole della (emplicità di Fra Guglielmo, prima perchè con 
amiltà, e manfuetudine non aveva fupplicata la Santità fua , 
ehe fi compiace(fè di lafciario (fare al bofco per più fua pace s 
vimettendofi nondimeno alla fuprema di Iui volontà , come. 
figliuolo di efatta ubbidienza. Si duole in fecondo luogo, per- 
chè allegava quefta fciocca fcufa, per non dirla temeraria, &. 
per tale biafimata dalla (teffa Santa, ch’ egli legato all’ ub- 
bidienza Divina non doveva obbedire alle creature; come fe 
comprendelfe fra le volgari, e mondane creature lo ftefo Vi- 
eario di Criflo. Ribattè con foaviffima rifpoffa queffa frivola, 
e piuttoffo audace propofizione, dicendo, ebe 1° obbedienza Di- 
vina quanto è più perfetta, fa, che fia più perferta l'altra 
dovuta a Crifto nella perfona del fuo Vicario. Finalmente fi 
vide di quanto fuggerivale Fra Guglielmo, che due Servi di 
Dio avevano avuta rivelazione , che Crifto in Terra ta 
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Pha configliato abbiano feguito il configlio umano, e non il 


Divino, mofli per iltigazion del Demonio , e non per ifpira- 
zione di Dio. All’avvertimento di quefti prefunti Servi di Dio, 
dalla Santa però în fimili materie accortiffima, creduti impa- 
ftorî, rifpofe. Se voi dunque agli altri vi unilte perderefte lo 
fpirito, e.così ‘non potrefte fovvenire coll’ orazione, e ftare 
in fpirito col Santo Padre? Si burla graziofamente di queffo 
mendicato preteffo, dicendoli: Oh troppo è leggiero lo fpirito, 
fe per mutare luogo fi perde; pare, che Dio fia accettatore 
di luogo, e che fi trovi folamente nel bofco , e non altrove 
nel tempo delle neceflità, che affai gravi , e preffanti corre- 
vano allora. 

Notifi la moderazione della Santa, che per. rifpetto al Sa 
cerdozio, compatifce qual femplicità ciò, che poteva ripruovare 
quale vituperofa offinazione, e colpevole temerità; pofciachè fe 
vincrefcevali dî partire dall’ amato fuo bofco, poteva con umiltà, 
e manfuetudine fupplicare il Pontefice, che lo lafciaffe nella fua 
quiete. Or mancando a quefti rifpettofî doveri, e ricufando di 
ubbidire, pare a me difetto , che pafff più oltre della femplicità, 
e che fappia alquanto di protervia.. 

Da quanto con moderata riprenfione biafima, e condanna 
an Fra Guglielmo Caterina, fî poffono ritrarre a prò noffro 
due notabili documenti. L'uno fi è, che fpeffo l’ amor proprio, 
o l'attacco foverchio a qualche geniale cocupazione, di fua -na- 
tura lodevole, e virtuofa, ma în tali, e tali circofftanze di luo= 
&hi, e di tempi, non così propria, rende comunemente quelle 
perfone pretefe (pirituali $ e ffudiofe della perfezione, reftie , 
anzi contumact all’ ubbidienza o profeffata a legittimi Prelati 
nelle Religioni , 0 dovuta da qualunque Criftiano allo ffello Vi 
carto di Cri(fo. In cafo, che a coftoro ft comandino cofe vir= 
tuofe, e buone, ma non. conformi all’umore dello fpirîto loros 
fcanfandofi dal condefcendere alla volontà, o alla falutare dim 
vezione $ e forle agli efprefft comandi de Superiori, col pre 
reffo,meffo fuorî da Fra Guglielmo dicono, ché il dovere porta 
di obbedire a Dio più che agli uomini, fFiracchiando a fenfo 
émproprio quanto gli Apoftoli con ragione fî opponevano agl’ina 
giufti divieti di quet fedotti Pontefici, i quali fenza verunaz 
legittima autorità proibivano l'efeguire ciò, ch’ efpreffamente 
aveva loro comandato Criffo; onde faviamente e prudentemente 
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si Caterina ci fa fapere , che 1° ubbidienza dovuta a Dio 
tanto è più perfetta, quanto è più perfetta, e pronta l ubbi- 
dienza dovuta agli uomidi , che per il grado dt Padre, 0 dt 
Superiore ritengono preffo di noi il luogo, e le veci dî Dio. 
S'intende però quando con enorme abufo dell autorità non pre- 
rendeffero di affringere o direttamente, 0 indirettamente a far 
cofa contro la Divina Legge . 

L’ altre documento da notarfî per noffra buona regola fi è, 
ehe non tutte le rivelazioni (pacciate per tali da certe Anime 
femplici debbono al primo afpetio crederfî veramente lumi Vee 
nuti dall’ alto. Vi bifogna grand’orazione a bene, e fenza in- 
ganno difcernerle, Rivelazioni certamente Celeffi creder non ft 
poffono , anzi rigettare fî debbono quali diaboliche iMufioni, fug-= 
gerite dal viziofo amor preprîo, quando, fotto l'apparente. 
moftra della più efatta perfezione , fenteft perfuadere la difub- 
bidienza, e l° attacco al comodo pretefo fpirituale, che pare 
affetto alla virtà , quando è generato da una fina fuperbia ma- 
(cherata d'umiltà . 

Di Fra Antonio da Nizza non può dirfi altro, fe non che 
viveva in concetto di ottimo Reliziofo, (fimato dalla Santa Ver- 
gine al pari degli altri fuoi Difcepoli, e perciò favorito , ed 
iffruito con varie fue lettere, în una delle quali l’onora , e lo 
diffingue fuori del confueto col titolo di Venerabile, indizio, 
pare a me, che lo teneva in concetto di fingolare bontà. Viffe 
compagno nella folitudine con Fra Guglielmo è e fe non vo- 
gliamo dipartircî da quanto afferifce il noffro Caffarinî, sì l'uno 
come l’altro morirono poco dopo il gloriofo palfaggio all’ Eter- 

nità della loro Macftra, quantunque Monfig. Landucct nella 
Selva Leccetana affegni all'anno 1392. la morte di quefto Fra 
Antonio, onorato dalla pietà de Popoli col titolo dt Beato . 
Quando ciò fia vero , farebbe paffato fra’ morti 12. anni dopo 26 
iranfito. di Caterina , il qual computo non può accordarfi col 
termine affignatoli dal noftro Autore, che vivendo în quel tem- 
po poteva con certezza maggiore afferirlo , 
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$. V. 


De) Beato Giovanni Terzo, e di altri dello flefs Ordine 
di Sant Agoftino . | 


17. I} Padre Burlamacchi, Monfig. Landucci, e comune- 

A mente altri Scrittori , dicono, che quelto Fra Gio- 
vanni Terzo fia della Famiglia Tantucci, che ne' tempi della 
Repubblica Sanefe rifplendeva con qualche ripurtazione nella 
Città di Siena; onde fenza temere le accufe di vana jat- 
tanza pollo ficuramente inferirlo nell’Albero de’ miei Afcen- 
denti, ma con qualche mia confufione, perchè l'onore, che 
quelti mi apporta coll’efler egli frutto, e germoglio dello 
fteflo {tipite, d'onde fono derivato anche 10°, reita affatto 
ofcurato dalla mia trafeuraggine, per non curarmi d’'imitare 
le di lui eroiche, e fegnalate viriù. 

18. Pigliò quelli l’ abito de’ Frati Romitani nel Con- 
vento di Siena, benchè poi paffaffe a Lecceto, dove fioriva 
con più rigore la regolare offervanza. Effendo Fra Giovanni 
dotato di fubblime ingegno, e di fpirito fervido portofli alla 
famofa in quel fecolo Univerfità)di Cantonberi, per ivi ter- 
iminare il .corfo degli ftudi Teologici. Ritornato alla Patria, 
decorato col titolo, e co’ privilegj del magiltero , provò 
non poco in fe fteflo quei peitiferi effetti, che produce per 
atteitato di San Paolo la fubblimità della Scienza, quando 
non è fondata nella Divina Carità, che fola può foltenerci 
nella baffa , e.vile cognizione del noftro nulla. 

19. Quindi è, che gonfio di prefunzione burlavafi di 
.chiunque decantava la fapienza mirabile di Caterina, com' 
erudita nelle materie più alte difputare da Teologi ; onde di 
accordo con\Fra Gabeiele da Volterra, Provinciale in To- 
fcana de’ Frati Minori, ftimato il più dotto uomo, che aveffe 
allora in quefte parti quell’ Ordine, vennero unitamente ad 
affaltarla con animo di confonderla, proponendole fottilifime 
queftioni, ed aftrufe Teologiche difficoltà ; ma la Vergine da 
Dio illuminata, ritpondendo con riverenza’, e modeltia, ma 
infieme con erudizione, e prontezza, alle propofie quettioni, 
induffe uno, e l’altro al totale difpregio del Mondo, all’ 
4 ama= 
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sure della povertà, ed allo ftudio della Religiofa perfe 
zione ; pofciachè pieni di maraviglia, e confuf al cofpetto 
di tanta gente,invitatà a bella pofta per dover giudicare del 
virtuofo, ma troppo fuperbo, contrafto, fecero in quel punto 
medefimo rifoluzione di attendere più di propofito all’aequi= 
fto di quella fcienza, chiamata dall’ Apoftolo nafcofta nel mix 
ffero , perchè non intefa da’ Principi, € Grandi, cioè da i dottiy 
e fuperbi di quefto fecolo. | 

20. Fra Gabriele avanti di partire dalla prefenza della 
Santa Vergine mandò alcuni fuoi confidenti al Convento , 
acciocchè prima del fuo ritorno fpogliaffero da qualunque fu- 
perfiuo, e vano arredo il fuo nobile, e con troppo ecceflo 
addobbato apparramento. Così Fra Giovanni, - toccato in. 
quell’ iftante da Dio, depofe qualunque fpirito, che per 
avanti nodriva di ambizione, e fi privò di qualunque cofa 
permeffali fino a quell'ora per fuo decente ufo, e fi rifugiò 
nel fagro ritiro di Lecceto. Sì fottopofe poi al Difcepolato 
di quefta Santa Maeftra, e volle feguitarla come compagno 
fedele in diverfe parti del Mondo, dov’ era coltretta a por= 
tarfi, per promovere ne’ Popoli la Divina gloria . 

21. Fra Giovanni nella dimora, che fece con la Santa 
Wergine in Avignone fi trovò ad un cafo, che riufcì di fommo 
onore alla Divina Maeftra, cafo riportato dal Beato Stefano 
Maconi prefente al mirabil fatto. "Tre de’ più dotti, ed accre 
ditati Prelati della Corte Papale, di confenfo impetrato da 
Gregorio XI. fi accinfero al cimento di entrare in difputa con 
Caterina tentandola allo fcioglimento di queftioni fublimi. Fu 
la difputa si contenziofa , che dall'ora di nona durò fino alla 
notte, come afferifce il Maconi. Rifpondeva a maraviglia. 
Caterina, fciogliendo con lume di fapienza Celefte le nodofe 
difficoltà; ma alle volte Fra Giovanni voleva rifpondere per 
lei, e tutto che fofs' egli Maeftro nella Sagra Teologia , quel 
dotti Prelati l’obbligavano a tacere con qualche afprezza 
di rimprovero , dicendoli: Wo? dovreffe arroffire în prefenza 
Vine ? lafciate, ch' ella rifponda da fe , perchè più di vot cè 

oddisfa. 

22. Quefto Religiofo feguitò Caterina nel viaggio da 
Siena a Genova, dove trattennefi a lungo per follecitare, 


più da vicino il Papa alla premurofa partenza d' SHOE » 
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Finalmente. pafsè con lei a Roma, quando il na di 
Urbano VI. coftrinfela ad abbandonare la Patria, ed a ve« 
nire in fuo ajuto in quella dominante, ftando egli fempre. 
appreflo di lei, fintantochè durò di vivere. 

23. Uno egli fu di quei panegirifti deltinati, o più tofto 
offertifi a commendare le virtù, e le meraviglie operate da 
Dio in quella Santa, mentre il prodigiofo di lei cadavere 
giaceva efpofto nella Chiefa di Santa Maria.fopra la Miner 
va. Il noftro Caffarini ci fa fapere, che Fra Giovanni'fu quel 
Predicatore, di cui il nome fi tace nella Leggenda ( Parte 3. 
Cap.s. n.3. pag.415.) che volendo parlare fopra le lodi della 
defonta, non potè in alcun modo acchetare il tumulto del 
Popolo follevato in plaufo per la fubitanea guarigione di un 
bambinello di 4. anni, diftorto, e deformato bruttamente 
nel collo; onde facendofi a molti fentire, diffe ad alta voces 
Quefta Vergine non ha bifogno delle nofire Prediche, percioe= 
chè predica a baffanza da fe, e da fe manifefta fe (tela. 

24. Il cognome attribuitoli di Terzo dicono, che pro 
venga dall’effere ftato egli il terzo di quelto nome eletto ad 
efercitare l Uffizio di Priore nel Convento di Lecceto. 
Queito motivo non fembra ragionevole, perchè fi ammette- 
,rebbe un’ efempio troppo fingolare, non praticato mai nè 
prima, nè poi nell Ordine Eremitano, nè che fi fappia in 
altri Ordini Regolari. Qualunque fia la vera ragione fino 
ad ora a noi ignota, egli fi trova fempre negli Scrittori ans 
tichi coll’ aggiunta di Terzo, e ne’ più moderni ora col me» 
defimo cognome di Terzo, ed ora col gentilizio de’ Tarn 
Tucci, 

25. ‘Terminate appena le funzioni funerali della Santa 
fua madre, e maeftra, fece ritorno a Siena, ed andò fubito 

a racchiuderfi nel diletto fuo eremo di Lecceto , dove fan- 
tamente occupato dimorò fino alla morte, che feguì fecondo 
Monfig. Landucci nel di 4. di Ottobre dell’anno 1391., e 
fecondo il noftro Caffarini non molto dopo la perdita dì Ca 
terina , da cui imparato aveva la vera fcienza de’ Santi. 

26. Nella folitudine di Lecceto non vi era fra quelli 
efemplariffimi Religiofi chi non dipendeffe in qualche ma- 
niera dagli avvertimenti, e configli di lei. Della maggior 
parte di efli ci refta all’ ofcuro il nome, folamente non fié 
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na la memoria di Fra Jeronimo da Siena ,-e di Fra Fe- 
lice da .Mafla, coftando dalle Lettere ad effi mandate, e 
da quanto riferifce il Caffarini, in quale ftima ella teneffe lle 
virtù di quefti due Religiofi. Nella lettera, mandata a Fra 
Jeronimo, l’eforta. a voler’ effere banditore della parola di 
Dio, e l’ammonifce del fine, e del modo, col quale dor- 
vrebbe contenerfi chi veramente brama di portare il dolce 
nome di Gesù, e di feminare la gran parola di Crifto nel 
campo dell’ Anima. 

27. Oltre i Leccetani, altri molti dell’ Ordine Romi. 
tano, arreferire del nottro Autore, dimoltrarono. fingolare 
ftinìa, e venerazione della nottra Santa Vergine. Fra Gre» 
gorio da Rimini fu allievo dell'altro ‘Fra Gregorio da .Ri- 
mini, che fcriffe Commentarj eruditi fopra le fentenze. Que- 
fto Fra Gregorio non lafciò di fare pubblica teftimonianza in 
diverfe occafioni, che volendo egli porgere la Divina Euca- 
ritia a Caterina vide fenfibilmente fpiccarfi dalle fue mani 
la Sagra Oftia, e volare da fe fteffa in bocca di Caterina, al 
fitente al Divino Sagrifizio da lui celebrato nella Chiefa della 
Minerva , come in altro luogo fi è detto. 


$. VI. 


Di Barduccio Canigiani, ed altri Fiorentini. 

28. TL Beato Giovanni delle Celle, benchè ritirato, «€ 

quafi fepolto nella fua Valle-Ombrofa., teneva molti 
divoti fuoi corrifpondenti in Firenze, i quali con falutari.aw- 
vifi, e.documenti per mezzo di lettere manteneva ftabili nel 
fanto timore di Dio. Arrivata, che fu Caterina per le note 
caufe in quella Città, divifa allora in fanguinofe fazioni, tutti 
dipendenti dalla direzione del.Bsato Giovani, per comando, 
e configlio del medefimo , fi aggregarono .al.difcepolato della 
Santa Vergine, che cola fi era portata, per comporre le, 
oftinate diffenzioni,.in compagnia di molti f{uoi divoti difee- 
poli.; onde la Santa partita che fu da Firenze, fcrivendo al 
Beato Giovanni, gli dice: Yz freno raccomandati è voffri, e 
mici cariffimi Figliuoli, corefli di coffà , e queffi di quà. Lets 
70.» € 71. pag.483, 
29. 
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29. Credefi, per quanto può raccoglierfi dal cai, 
e.dalla Lettera 308. Tom 2. pag.5t2., che il Beato Giovanni 
formaffe in Firenze una certa Congregazione di gente divo- 
ta, che vivendo nel fecolo s'impiegaffe in opere di pietà con 
qualche alienazione da certe ufanze di libertà fecolarefca ; 
onde fi chiamavano gli Spirituali; e Santa Caterina in più 
lettere dà a coftoro quelto titolo , fegno che quella denomi- 
nazione correva per le\ bocche di tutti qual diftintivo di 
quella divota gente. Comunque ciò foffe, il certo fi è, che 
quetti giovani, ed altri di matura età coltivati nello fpirito 
dal Beato Giovanni , fenza partirfi dall’ubbidienza del primo 
Padre loro, di cui chiamavanfi figliuoli adottivi, fi pofero 
fotto la cura, e cuftodia di quefta buona Madre, da cui fu- 
rono accolti con fanto amore . 

30. Alcuni di quefti Figliuoli rimafero in Firenze nel 
partire, che fece la Santa dalla Città per fuo mezzo pacifi- 
cata. Alcuni poi vollero feguitarla dovunque ella andaffe per 
fervirla fecondo le occorrenze di fcrivani, e di fegretar]. 
Fra quefti uno de’ feguaci più fedeli fa Barduccio Canigiani 
di Famiglia affai illultre Fiorentina. Nulla dirò di particolare 
in quefto luogo di Barduccio, avendone fcritto dittefamente 
il P. Raimondo nella Leggenda (Parte 3. num.11. pag.377. ) 
Ne fcrive con fuccinto elogio il P. Burlamacchi nell’ Anno- 
tazione A alla lettera 228. Tom.2. pag.254, ne parla il Gi- 
gli nella Prefazione alla leggenda pag.24., e nel fine pone, 
la Lettera di effo indirizzata ad una Monaca di S. Pietro 
in Monticelli a Firenze . 

31. Una particolar notizia, degna veramente dî offer- 
vazione a noi porge il noftro Autore, ed è, che coloro de- 
nominati Spirituali, e figliuoli adottivi del Beato Giovanni 
delle Celle, e raccomandati alla materna (cura della noftra 
Vergine, da molti venivano diffamati qual’Ipocriti inganna- 
tori, perchè fi credevano tinti della medefima pece, di cui 
erano tinti quei falG Religiofi, detti comunemente Eraricellz, 
o Frati dell’Opinione, e da Santa Carerina Frati Incappuc- 
ciati, non perchè foffero veri Religiofi, e Profefli dì qualche 
Ordine approvato, ma perchè fi fingevano tali. Lett.156. 
Tomo I, 

32. Non mancò nè facondia, nè lume alla ant 
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{tra per difendere quei fuoi nuovi allievi da qualunque calune 
nia, con dimoftrare l’infuffitenza delle audaci mormorazioni, 
pofciachè fece palefemente conofcere quanto era lungi dal 
vero, ch'ella ammetteffe al fuo difcepolato gente di fofpetta 
fede, che anzi dimorando in Firenze, quafi di continuo per 
fuadeva agl’impoftori le pratiche della foda pietà con dete- 
farne la finzione, e procurò di ridurre alla fana credenza, 
della Santa Romana Chiefa molti di coloro, che tanto nella 
Città, che ne’ popolati Borghi, erano miferamente imbevuti 
degli errori, € fuperftizioni di quegl imperiti. La Santa col 
inme difcefo dall’ alto ifcorgeva quella malnata gente, ben- 
chè l’aftuzia di sì perverfa generazione fapefle tener celata 
agli occhi de’ più accorti indagatori la malignità del cuore 
difimulata colla compofizione del volto. Riferifce il Caffarini, 
ehe Caterina intrepida venne al cimento di forti difpute con 
i più oftinati nel foftenere gli errori, e che convinti dalla, 
Celefte Sapienza di quefta mirabil  Maeftra s’ induffero ad 
aprire gli occhi alla verita, e a deteltare i falf loro dogmi; 
onde fi conobbe dagli effetti, .che più furono valevoli a con- 
fondere la perverfità loro le parole di Caterina , che il libro 
poco avanti divulgato dal Beato Giovanni delle Celle, e da 
lui compofto, per difingannare quella mifera fedotta gente. 

3. Giunto che fu a Valle-Ombrofa il funefto avvifo 
della perdita dolorofa della «Santa Madre, Don Giovanni 
pregò per lettera Barduccio a voler col fuo ritorno alla Pa- 
tria confolare il Genitore, ed i Fratelli ingialtamente trava- 
gliati da’loro emoli, come fi può cavare dalle Lettere feritte 
a Pietro padre,e a Riftoro Fratello, da Santa Caterina, nelle 
quali gli conforta alla pazienza, e a non affliggerfi più per 
effere ftati efclufi dall’ ingerenza ne’ pubblici aftari. La Let- 
tera, fcritta da Don Giovanni a Barduccio, è la 27. nella Rac- 
colta fatta dal Sig. Dottor Bifcioni, degna veramente di leg- 
gerfi, perchè in effa fa vedere qual fu il dolore, ed il ram- 
marico , che provò nell’avvifo datoli della morte di Caterina. 

34. Barduccio non volle partire da Roma, ove fi trat- 
tenne per qualche tempo, e fi dedicò allo ftato clericale, fa- 
lendo di grado in grado al Sacerdozio, fecondo l° avverti- 
mento datoli dalla Santa poco prima del fuo morire. Ordi. 
mato che fu Sacerdote,non molto dopo fi vide RR 
Ge 
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febbre etica. Partù così infermo da Roma, e venne a Siena; 


dove a poco a poco confumato dal male fi riduffe all’etremo 
de’ giorni fuoi. Nell’ eftreme agonie fu-veduto lietiffimo in 
vifo ridere, c fefteggiare, credendo molti, che Caterina in 
quel punto lo confortaffe o vifibile agli occhi, o alla mente, 
aflicurandolo della gloria, che l’afpettava. 





ANNOTAZIONE, 


(A). Fraticelli, o Frati dell’ Opinione, ec. 
TOn appartiene al fine di quell opera il ricercare D origi= 
ne, e difcorrere fopra el progeffo della maligna Setta, 
che per qualche Secolo affaticò la follecitudine pafforale de’ 
Sommi Pontefici, e diede molto da fare, e da penfare alle Po 
teffà del Secolo per efferminarla , tanto fortemente fi era alli- 
gnata, e dilatata in diverfe parti della Criftianità , ma nella 
Tofcana , e fpezialmente in Firenze più forfe, che altrove fa- 
ceva gran ffraze dell'anime, quefta fediziofa ciurmaglia. Baftz 
fapere, che coftoro fotto l’affettata apparenza di Santità, umi= 
li, e modefti nel veffire y ritroft nel converfare, e dati ad un 
tenore di vivere diffinto dall ufato comunemente , feminavano 
di nafcoffo abbominevoli errori, e tiravano alle impure loro 
voglie quante potevano fedurre con le loro impoffure, e facri- 
leghe promeffe 5 Razza perniciofa rinnovellata a’ tempi noftri 
ne moderni Quictifli, e Gianfenifti, zelanti nelle parole, often- 
tatori di una rigida morale, mentre covano mel cuore il ve- 
leno peftifero della fuperbia, della vanità, della difubbidien= 
24, € di qualunque altro vizio. 

Dicevanfi quefti Frati dell’Opinione, 0 perchè oftinati non 
volevano arrenderfi alla ragione, 0 perchè Frati erano , e Re= 
ligtofi nella fola opinione, e concetto de’ femplici, e degli uo- 
mini ignoranti » che fe lafciano facilmente abbagliare dall’ ap- 
parenza. Santa Caterina gli chiama Frati Incappucciati, per 
chè folevano andare vagabondi di paefe în paefe, così veftiti 
per fovvertire. liffeffe Spofe dedicate a Crifto «ne Monafferj; 
onde la noftra Santa fcrivendo alla Priora di Santa Rental 
elle 
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delle Vergini, e di San Giorgio { Monaftero ogg? detto di San 
Tommafo Apoffolo dell'Ordine Domenicano ] în Pervgia, le da 
quefto falutare avvertimento di fuggire il Parlatorio come ve- 
Jeno, e la converfazione de’ divoti , € de' Secolarî', perciocché 
zon fi confà alla Spofa di Crifto la converfazione de’ Frati In- 
cappucciati, m4 de verî Servi di Dio. 

Or ficcome un Impoffore, quando fia fcoperto per tale, tn- 
duce a dover guardarfi da tutti, quantunque buont , cost las 
finzione di coftoro , che coprivano fotto fpecie di divezione. 
l'iniquità , e V erefia , faceva fofpettare di chiunque con ual- 
che fingolarità attendeva di buon propofito alla virtù pins 
partirfi dal Secolo s € fenza legarfi alla profeffione di alcun 
Ordine Regolare y approvato dalla. Santa Sede Apoffolica . Ne 
‘abbiamo gli efempj chiari in due gran Luminari del Cielo Sa- 
nefe, del Beato Bernardo Tolomet , Autore de Monaci di Mon- 
te Oliveto, e del Beato Giovanni Colombini , Capo, ed Iftitiw= 
rore degl’ Ingefuati, creduti l'uno , € l’altro imbrattati negli 
errori de Frati dell’ Opinione; onde l’ uno avanti Giovanni 
XXII.,l° altro avanti Urbano V. renderono buon conto della 
fincerità della Fede loro, e del modo incolpabile del loro vive- 
re, moffrando a è Pontefici quer motivi, per î quali s' induf[e- 
ro a quello ffato di povertà, di abiezione ye di folirudine . Non 
reca dunque maraviglia, che quefti Spirituali Fiorentini, detti 
Figlinoli adottivi del Beato Gio: delle Celle, e ridotti a miglior 
perfezione dalle dolci efortazioni di Caterina , in quei fedizioli 
tempi , veniffero în fofpetto di mala fede. 


$. VIL 
Di Fra Santi Remito . 


35. Et di queto Fra Santi il Beato Raimondo, accem- 
nandone la fantità, e le virtù di non ordinario pre- 
gio. La Santa nella Lettera 129. Tom.I. pag. m46. conta 
quefto Religiofo fra gli altri a lei diletti figlinoli. Di lui ror- 
na'a parlare nella Lettera 178. Tom I. pag. 958. indirizzara 
a Suor Aleffia, veftita dell’ Abito di San Domenico, quando 
eta la Santa alla Rocca, Signoria allora de’ Salimbeni, dove 
ftando Fra Santi in compagnia di Caterina 5° infermò, e di- 
cè” 
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cen eh è ffato în full'effremità della morte. Ora quafi de 
colofamente tanto è migliorato; che fi può dire guarito; Ma, 
fe quafi miracolofamente reftò migliorato, e guarito ftando 
alla Rocca , con vero miracolo falvoffi dal malore peftilene 
ziale » che infuriava in Siena negli anni 1373., € 1374, poi» 
chè .rifanato alzoffi , benchè ridotto all’ eftremo , per i foli 
meriti, e ficurtà datali da Caterina. Il Padre Burlamaechi 
nell'Annotazione B. alla fopracitata Lettera 129. defcriver 
fuccintamente le qualità , e la vita affai efemplare di quefto 
Fra Santi, vivuro lungo\tempo lontano dalla Patria, (que- 
fta vogliono foffe Teramo nell’Abruzzo ) dentro un’ angulto 
Rornitorio. vicino «a Siena. Di queito buon Romito fecero 
fiima grande quanti gran Servi di Dio vivevano in quei tem- 
pi nella Città nottra di Siena. Fu caro particolarmente al 
Beato Giovanni Colombini, e familiare al Beato Pietro Pe- 
troni Certofino., alla di cui morte fi trovò prefente. Intro- 
dottofi poi nella confidenza di Fra Guglielmo d’ Inghilterra 
Leccetano, per fuo mezzo, e configlio fi pofe fotto la dire- 
zione della noltra Santa, con la quale vifle in' Roma, dove 
la feguitò, e dove morì un’ anno dopo la felice morte di 
lei. Barthol. Scala in Vita Beati Petr: Petroni pag. 197: 

36. Or per conoicere con quale affetto, e ftima lo 
confiderafle l’ accortifima, e fivia noftra Vergine, batti il 
fapere quanto quivi racconta il noftro Caffarini, che ciò. de- 
pone come teftimone oculare di maraviglie,, cui fi era tro 
vato prefente. Riferifce dunque ( cofa non prima faputa, nè 
letta ) che la Santa, cinta dall’amata compagnia de’ fuoi più 
familiari Difcepoli , di quelli fingolarmente; che la ferviva- 
no di Segretar]j, e Scrivani, fpeffilimo portavafi a ritrova» 
re Fra Santi nella fua Celletta, cui preflo ftava da lui, come 
può crederfi, cuftodita, e guardata una piccola Cappeilet= 
ta. in quefta fi ritirava cola giunta la Santa, come.in luo- 
go, e Santuario di fua maggior quiete , perchè appartato 
da’ rumori infeparabili dalle Città , e da’ luoghi abitati, e 
dall’iiteffi Sagri Temp] , quando vi è concorfo s e tumulto 
di genre. 

Appena poltafi in orazione fi vedeva ‘alienata af- 
fatto dall’ ufe de’ corporali fentimenti, e così elevata in aftra- 
zione udivafi parlare in forma di Dialogo coll’ Eterno aaa 
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26 Foegoo 
ftando attenti quei fuoi fedeli Segretarj a metter con diligen= 
za in carta quanto udivano proferirfi o dall’ uno, 0 dall’ al- 
tra in quei mifteriofi, e dottrinali ragionamenti. Per atte» 
tazione del noftro Autore teftimone oculare, il mirabile ce- 
lebrato Dialogo nella maggior parte fu dettato dalla Santa, 
e meffo in carta da’ fuoi Scrittori dentro la folitaria Cappel- 
letta di Fra Santi, dove fpeflo ritiravafi Caterina in orazio» 
ne, e dove accadevale talora qualche prodigiofa elevazione 
di fpirito . I | 
E’ cofa certamente deplorabile, che.non fia rimafto ve- 
figio della fortunata Cappelletta, che potrebbe computarfi 
tra’ Santuar} più ragguardevoli della noftra Tofcana. Vi fof- 
fe almeno qualche memoria , o popolare tradizione del luo- 
go; ma tutto giace fepolto in perpetua dimenticanza per la 
biafimevole negligenza di quei tempi, con pregiudizio della 
divozione , e con grave difpiacere degl indagatori delle ve- 
rità An , fondate fopra le memorie lafciateci da’ noftri 
antichi . 


$. VIII 


Di Nerî di Landoccio de’ Pagliarefi, e di Gabriele: 
di Davino. 


38. NFrianaro di nobiliffimo fangue; figlitolo di Landoc- 

cio dell’illutre Profapia de” Pagliarefi, già da molti 
anni eftinta, uno fu degli ordinarj Scrivani, e Segretarj del- 
la Santa. Da che fi fottopofe alla difciplina di una rale Mae- 
&ira, mai non volle partire dalla ubbidienza, nè mai, quan- 
to gli fu poffibile, dalla di lci prefenza vivere lontano, 
feguitandola - ne viaggi a Firenze, a Pifa, in Avignone, ed 
a Genova, dove aflalito da mortale infermità ne reftò libero 
con modo miracolofo, interponendofi la Santa con le orazio- 
ni, acciocchè ritornaffe allo {tato primiero di fanita. Final- 
mente feco portofli a Roma, dove fi trovò prefente all’ uk 
«ima infermità di lei; tefimone verace di quanto fueceffe 
di prodigiofo in occafione de’ feftofi, non lugubri funerali, € 
fepoltura della glorificata da Dio Santa Vergine, | 
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39. Di queto Neri parla la Leggenda Parte II C4 
aum.3. pag.136. Cap.8. num.21.àc, e Parte II, Cap.r. num 12, 
pag.370. ll Padre Burlamacchi Annotazione A alla Lettera 
«72. Tom.II. pag. 425. Gigli nella Prefazione alla Leggenda 
pag.24., e nel Diario Parte II. pag. 717., dove lo dice mor- 
to in concetto ‘di fegnalata bontà nell’anno 14o06., e fe tut- 
to ciò concordafi, per lo fpazio di ventifei anni avrebbe me. 
nata vita eremitica, effendochè poco dopo la morte dellaL. 
Santa fi diede alla vita di Anacoreta. Undici Letrere fi tro- 
vano indirizzate dalla Santa a ‘quefto Neri di Landoccio, 
chiamandolo in efle Dilrtiffimo, e Cariffimo Fratello, e Fi- 
‘ &liuolo . 
40. Oltre al detto da quelli citati fopra, riferifce il noe 
{tro Caffarini, che Neri follecitò Raimondo a fcrivere la 
Leggenda della Santa in lingua latina, che poi Neri traduf= 
fe in una buona parte nel noftro Italiano ; poichè prevenu- 
to dalla morte non ebbe tempo di condurre 1’ opera inco- 
minciata al defiderato‘fine. Egli poi compofe alcune divote 
Canzoni, ed Inni in lode della diletta fua Santa Madre, che 
fitrovano già pubblicate nelle prime edizioni delle opere di 
Santa Caterina; onde, quantunque il Gigli prometta di uni@ 
re a quefto Tomo quei componimenti, fcritti colla femplici- 
tà di quei tempi, pur nondimeno fi tralafciano, come cofa 
fuperflua, che può vederfi anche altrove. 
4t. Finalmente aggravato dagli annì cadde oppreffo da 
mortale infermità. Conofcendo vicino il fuo termine, dal 
Romitorio fi fece portare allo Spedale di Santa Maria della 
Scala per motivo di umiltà , benchè nato da parenti nobili, 
e facoltofi, dove placidamente mori. Venerava egli con 
fingolare afferrto i Monaci di Mont Oliveto , che fiorivano 
in quel tempo con fama di efemplariflima, e rigorofa difcipli» 
na, vivendo in qualità di Romiti. A quefti Religiofi adun- 
que lafciò come per regalo, e Teftamento, qual preziofo te- 
foro, un dente della Santa, racchiufo da lui dentro un Reli= 
niario, lavorato in forma di una mano di argento, Da que- 
fti divoti Monaci fu mandata la detta Reliquia al principale 
loro Monaftero di Mont Oliveto Maggiore. Lafciò parimen- 
‘te a’ medefimi tutte le Scritture, Libri, e memorie, tanto 
appartenenti a’ fatti della Santa et s quanto ", ig 
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affari, Un'Immagine, fatta dipingere da quelto Neri, rap- 
prefentante la Santa, venne in poflefso del Padre Antonio: 
di Benedetto Monaco Olivetano, ed egli ne fece un gra- 
ziofo dono a Meffer Pavolo, Rettore in quel tempo dello 
Spedale di Santa Maria della Scala; effendochè quetto Pavo- 
lo, niente meno di Neri, e di altri molti fe n'era dimo- 
firato divoto, nel voler promuovere gli onori dovuti alla 

loriofa memoria della Santa .. Di queito Miffer Pavolo Ret- 
tore dello Spedale ne dà una piccola onorata notizia il Gi- 
gli nel fuo Diario Parte II. pag. 726., € dice di averla rica- 
he dalle memorie riferbate nella Madonna fotto lo Spe- 

lale, 

40. Da Neri di Landoccio Pagliarefi non fi deve fe= 
parare Gabriele di Davino , così detto dal nome del Padre, 
ina derivato dall’ illutre Ripite de Piccolomini, come ce ne 
afficura in queto luogo il noftro Autore. Quelto Gabriele 
fi trova prodotto qual teltimone verace dal Beato Raimon- 
do, di aver.egli, ftando allfieme col Neri, veduta la noftra 
Vergine caduta nel fuoco, d'onde ufci fenza che aveffe in 
fe, o nelle vefti lefione alcuna. Congiuntiffimo in affetto di 
civile, ed onelta amicizia era quefto Gabriele al derto Neri 
di Landoccio ; e benchè legato egli foffe in matrimonio, € 
padre di più figliuoli, pure nondimeno a perfuafion dell’ 
amico divenne difcepolo della Santa, e così zelante , che fi 
opponeva a chiunque con lingua mordace ne cenfurava le 
azioni ; le aftinenze, ed i frequenti pellegrinaggi. Cofta dal- 
la Leggenda Parte II. Cap. s. num.3. pag. 178. » che molti, 

e molti Religiofi, e Secolari, con motti pungenti, e con. 

sfacciate mormorazioni intaccavano la reputazione della San- 

sa, volendola far credere di affettata Santità, fpacciando per 

viziofa la fingolarità del fuo vivere, e del fuo converfare. 
43. Vedefi una Lettera indirizzata dalla Santa a quefto 

Gabriele di Davino Piccolomini . Figlinolo di quelto Gabrie- 

le fa Giovanni, il quale, a perfuafione della Santa, vefti 

Y Abito di San Domenico, e perfeverò in queft' Ordine con 

fingolar pruova di pietà, e di Religiofa Offervanza, orde fi 

meritò dopo la morte (che fecondo il noftro Nacci fegui a 

10. di Agoflto 1450. ) il decorofo titolo di Beato, quantun- 
que il Gigli nel Diario Parte I, pag. 434. L affegni al di or: 
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di Agofto. Di Gabrielc di Davino padre del detto Fra Ga 
vanni, ne fcrive parimente .il Gigli, Diario Parte II. pag. 
105., riponendolo fra gli Eroi di fegnalate virtù, dati al 
Cielo, ed alla Patria dal nobiliffimo ttipite de’ Piccolomini. 

44. A’ fopracitati Neri di Landoccio ; Gabriele di Da- 
vino , e Fra Giovanni di Gabriele, fi unifce un certo Ana- 
ftagio da Montalcino , antica Città del Dominio Sanefe, il 
quale fi deferive dal noftro Autore per un’ uomo vivuto a i 
fuoi tempi in alta ftima di {cienza , e di bontà, accolto an- 
ch’effo tra’ feguaci di Caterina. Coftui come fpettatore, e 
teltimone oculare delle maraviglie, che di continuo operava 
Dio per mezzo della Santa Vergine , pensò a doverle rac- 
cogliere, e defcrivere in alcuni componimenti metrici, giu- 
dicati in quel fecolo, non molto culto nelle belle lettere, 
di qualche eleganza. Divulgò quefto Analtagio le fue Rime, 
vivendo ancora la Santa Vergine ; ma dope il. paffaggio di 
lei all’ererno ripofo, ne confegnò una copia al nottro Caffa- 
rini, com’ egli medefimo dichiara. 


6. IX. 
Di Meffer Matteo Rettore della Cafa della Mifericordia. 


45. (er qual parzialità di tenera materna dilezione ri» 

guardaffe la noftra Santa quefto Meffer Matteo, fi 
può facilmente argomentare dalle cinque Lettere a lui indie 
rizzate, quando ella trattenevafi in Pifa, ed in altri luoghi, 
dove convenivale pellegrinare. Nella prima delle accenna» 
té Lettere chiamalo Padre, Fratello, e Figliuolo în Criffo 
Gesù, titoli di particolare amorevolezza ,\non ufati, che ras 
re volte dalla Santa. Il Beato Raimondo lo defcrive qual’ 
uomo di vita molto lodevole, e di chiara fama, ed alla, 
Santa Vergine per fpirito di carità affezionato. Racconta 
com' efflendo queiti toccato dal morbo petftilenziale , che de- 
vaftava la Città nell’anno 1374., venuta la Santa a vifitar= 
lo in perfona, gli diffe: Levari fu Miffer Matteo, perchè non 
è tempo di vipofare fra le morbidezze del letto, e reftò in un 
ifante libero dal male, e dall’imminente pericolo della te- 
muta morte . Raccogliefi dalla opstcne 139. , che altra vol: 
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ta. cadde infermo; oppreffo. da grave malattia in tempo, che 
la Santa.trovavafi in lontani paefi. Avvifata, credo perdi. 
vina. rivelazione, dello ftaro pericolofo del caro fuo.Meffer 
Matteo, gli fignificò per lettera, che non: voleva in .verun 
modo, che aveffe più male, acciocchè meglio poreffe fare ciò, 

che a lui comandaffe, ovvero richiedeffe il divino fervizio. 
6. Quel autorevole, e fovrana poteftaà di comandare 

alle febbri, ed. alle malate, ancorchè difperate, dal Divino 
fuo Spofo. le. fa conferita, ed efercitolla più volte a favore 
degli fpirituali fuoi Difcepoli; pofciaché con tal modo. ‘impe= 
rioto non folamente reftitni ‘alla fanità Meffer Matteo, mas 
comandò ancora a Stefano Maconi , ed anche ad altri, c0e 
più non duraffero d' effer malati, perchè voleva affolutamente, 
che Reffero fani per poter dare ajuto al proffimo, e nel pun- 
to medefimo &i vedevano forgere liberi, e vigorofi dal letto, 
47: Quefto buon Rettore chiamafi dal Gigli Matteo de 
Cenni di Fazio 3.e.da tali progenitori difcendente ce lo fix 
gnifica ancora il Padre Burlamacchi , ma non ci fpiegano. la 
nalità della fua Profapia. Per quanto ci avvifa il noltro Caf 
Sini, colui negli anni più, floridi. era vivuto con qualche 
trafcuraggine, d' accordo nella rilaffatezza de’ coftumi con. 
Francelco di Lando fuo intrinfeco amico $ ma poi a. perina» 
fione di Fra Guglielmo d’ Inghilterra fi unirono compagni 
nello ftudio delle crifiane virtù, e per.tal fine fi;gettarono 
al partito; e difcepolato della Serafica Maeftra, con.tal van- 
taggiofo profitto, che furono da lei confiderati meritevoli di 
una particolar dilezione . ! 
48. Perfeverò Matteo coftante nell’ efercizio continuo 
di. opere pie, fino alla venuta in Siena di Gregorio XII, 
che fi affegna dal Gigli al di 3., o 4. di Settembre. dell’ane 
no 1407. nel qual tempo fu forprefo da mortale infermità 4 
che in breve lo conduffe al termine della vira, Non accen- 
na il noîtro Caffarini in qual giorno Matteo moriffe, ma. fa- 
pendofi da lui, che cefsò di vivere nel tempo, che fi fermò 
nella Patria noftra Gregorio XII., che vi fi trattenne dal 
principio di Settembre fino al 23. di Gennaro ,;come cotta 
dalla inemoria in marmo pofta nella noftra Mertropolitana , 
convien credere , che paflalla all’eterno ripofo in uno di 

quei mefi. | 
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| «49, Finalmente racconta il fioftro Autore, che M eîter 
Matteo cuftodiva, e venerava qual preziofa Reliquia qua» 
innque cofa, che apparteneffe in qualche maniera alla $an- 
ta, € quefte foffero veftimenta, o particelle del di lei cor= 
po. Dice in oltre, che gli fu portato un dito della Santa, 
il quale fu da lui ripoto in cuftodia d’argento, che poi fi 
crede pervenuto alla noftra Chiefa di San Domenico, ed è il 
dito indice. Il dito annulare fi conferva con fomma venera- 
zione nella Chiefa di Pontignano, tre miglia diftante da Sie- 
na, dono gratiffimo fatto a quel fuo Monaftero dal Beato 
Stefano Maconi Certofino. 


GE: 
Di Fra Nicolao da Benevento Arcivefcovo di Ragujfi. 


fo. DI quefto Fra Niccolao da Benevento dell’ Ordine, 
de’ Predicatori, eccellente Maeftro in Teologia, 
promoffo al Trono Arcivefcovile di Ragufi, non fe new 
parla punto nè dalla Leggenda, nè dalle Lettere. Con- 
tuttociò ci afficura il noftro Autore, che pervennero alle, 
mani del divoto Prelato la Leggenda, il Dialogo, e le 
altre opere dettare dall’ eftarica Vergine, e che nel leggerle, 
e confiderarle, formò concetto sì alto della Santittà {tupen= 
da, e della celefte Sapienza di lei, che fi pofe a tradurre 
quei preziofi libri dalla Lingua Latina, e Italiana (giacchè 
nell’una, e nell’ altra s° erano divulgati ) nella Schiavonica 
propria del Paefe, a cui prefedeva Arcivefcovo , acciocchè 
ferviffero di fomento alla pietà de’fuoi Diocefani. 
st. Rivolgendo quei facri libri il buon’ Arcivefcovo 
fentiffi accendere nel cuore un fervido defiderio di vederla 
dal definitivo giudizio della Santa Sede Apoftolica , con la 
folenne Canonizazione, propofta a tutta la Chiefa qual’efem- 
lare d’infigne Santità, e di celefte dottrina. Camunicò per 
ettere quefto vivo fuo defiderio al noffro Caffarini, dimo= 
rante in Venezia. Ma per follecitare con la voce, e con la 
prefenza il grande affare , partifi da Ragufi, e venne a 
Siena, dove trattenevafi Gregorio XII., inalzato nor molti 
mebG avanti al Trono di San Pietro. Volentieri l’ afcoltò il 
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si Pontefice, e l’afficurò della pronta fua inclinazione, 
in efporre alle meraviglie di tutto il Mondo Cartolico. un 
Luminare di così cofpicua Santità . Ma la malignità di quei 
tempi difaltrofi lo tenevano impegnato in altri affari di non 
minore importanza; onde non poreva, per allora voltare fe- 
riamente il penfiero ad efaudire le fuppliche, da lui, € da 
molti altri Perfonaggi rifpettabili, prefentate alla Santa Sede 

Apoftolica . | 
sa, Nel calore di quefti trattati cadde infermo quel 
zelante, e fervorofo Arcivefcovo , nè fi trovò rimedio atto 
a reprimere la violenza del male; onde munito de’ Divini Sa- 
ramenti cefsò di vivere ,'e fu fepòlto in Siena nella Chie- 
fa dell'Ordine fuo, in quella parte di Tempio , dove Santa 
Caterina ricevè da Crifto il cuore. Prima del fuo morire rin 
chiefe , ed ottenne da Gregorio XII. la facoltà di lafciare, 
come in forma di Tefamento a’ Religiofi Domenicani di Be- 
nevento i fhoi libri, e feritture, delle quali molte contene- 
vano quanto fi era in varie guife adoperato per la maggior 
gloria della noftra Vergine. Quefte feritture furono tenute 
in cutodia dal noftro Caffarini,, avendogliele È Arcivefcovo 
di Ragufi mandate a Venezia. Il Caflar ni informato di quefta 
te&amentaria difpofizione, e della licenza Papale, afferifce 4 
che. procurò di mafidarle a Benevento, dove fi conferva- 


no, o confervavanfi, mentre fcriveva. 


—————____c_-=—————==ccpamte23S 


ANNOTAZIONE. 








{A}) I T Fra Niccolò da Benevento, Arcivefcovo dî 
Ragufi, non fanno menzione alcuna 1 noffrt 

‘Annalifti . Il dottiffimo Padre Bremond nell’ Appendice al Pon= 
tificato di Bonifazio IX. nella ferie degli Arcivefcovi ripone. 
Fra Niccolò de Ovis da Imola Arcivefcovo di Ragufi, € È af 
ferifce inalzato a quel Trono nell'anno 1393. a 23. di Aprile 
dal fopraddetto Pontefice Bonifacio IX. , e ciò, dice coftare 
dalle notizie ricevute, 0 ricavate dall’ Archivio della Dioceft 


Ragufina, 
Nel 
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Nell Appendice al Pontificato di Gregorio XII. dintota il 
Beato Giovanni di Domenico Fiorentino, famefo Cardinale, 
eletto da Gregorio XII. al reggimento della Chiefa di Ragufî 
nell’anno 1407. alli 29. di Luglio, e Succe(fore dell’ Arcive- 
fcovo Niccolò, il quale non dovrebbe dirfi da Benevento, come. 
lo chiama il noftro Autore, ma da Imola, come ce lo dimo- 
firano gli Autori, che di propofito raàccolfero negli feritti lo- 
ro t nomi, e la Patria de Prelati, prefcelti alle dignità Eccle- 
fiaftiche dell’ Ordine de’ Predicatori, e ciò afferifcono dopo aver 
rivoltati , e confultati è regiffrî Vaticani, e le memorie delle 
particolari Chiefe. L'-equivoco , fe non m° inganno, farà nato 
nel concetto del Caffarini dal fentire, che lafciava 1 libri, ed 
altro di fua attinenza , al Convento Beneventano , forfe perch' 
era di quella figlinolanza , non perchè Benevento foffe fuar 
Patrîa. Bullar. Ord. Predic. Tom. II. pag. 485. 

Da quanto quivi rapporta tl nofiro Caffarini chiaramente 
fi deduce , che queffo Fra Niccolò , da lui nominato di Bene- 
vento, ed Ércivefcovo di Razufi, non può confonderfi con un 
altro Fra Naccolo, detto parimente di Benevento, Maeftro di 
rara eccellenza; poichè dalle Croniche del noffro Convento di 
Siena apparifcé y che Fra Nicolo da Benevento, -Religiofo de 
Predicatori , ed uomo d' infigne credito , fu deputato dal Re- 
verendiffimo Capitolo di Siena , per andare col nome di pubbli= 
co Ambafciadore a Roma , a fine di chiedere, ed impetrare da 
Urbano VI. la conferma della concorde elezione da effi fatta in 
loro Vefcovo s e Paftore nella perfona di Fra Michele Pelagal- 
li, Religiofo di eminente fcienza, e bontà, dell’ Ordine de 
Predicatorî, defcendente da profapia nobile della noffra Città. 
Se la fatta iffanza non forti l’effetto favorevole, non fi aferi- 
ve a mancanza della virtà, e del merito dî chi portò Vl amba- 
fciata, ma Urbano VI., che voleva in tutte le occafioni grati- 
fcare è fuoi Napoletani ; onde a fuo arbitrio deffinò Vefcovo 
di Steria Carlo Minutolo , che quantunque nobdiliffimo di nafci- 
ta, non fu ricevuto per Fefcovo dal Popolo Sanefe, il qual 
fatto fervi di fomento a tanti diffurbi, che convenne a Carlo 
per fua quiete rinunziare alla dignità nell’ anno 1384. Suppo- 
(fo ciò, coffa con evidenza, che Fra Niccolò da Benevento Ar- 
civefcovo di Ragufi, fia diverfo da Fra Niccolo, denominato 
parimente da Benevento, deputato Ambajciadore ad Urbano VI 
X 4 Ughell, 
















































273. | 
Ughel. Tomo 3. pag. 567. Pecci lib. de Vefcovì di Siena, 
$i XLS 
Di Ser Criftoforo di Gano. 


$3. Uefto Ser Criftoforo di Gano da tutti concordemen- 

te fi crede derivato dalla Nobil Famiglia Guidini , 
già da pochi anni eftinta. Quefto buon Giovane fi applicò 
da prima alla profeffione di Notajo , profeffione in quel tem- 
po tenuta in fingolare riputazione . A riguardo degli efem- 
plari fuoi coftumi ottenne l’uffizio di Scrivano , o per meglia 
dire di Notajo , e-Cancelliere dello Spedal Grande di Siena. 
Per le replicate iltanze' farteli dalla fua Madre, che rimane- 
va fpogliata d’ ogni umano ajuto, quando Criftoforo, com’ 
era già rifoluto, abbracciato aveffe lo tato Religiofo , s' in» 
dufse a pigliar moglie; ma prima di fare la fcelta della Spo- 
fa ne prefe configlio con la Santa, come apparifce dalla Let« 
tera 240. Tom.IL. pag.316., dove fi può anche vedere l'eru» 
dita Annotazione del Padre Burlamacchi. 

sa. Sciolto che fu dal vincolo matrimoniale ,$ per cui 
divenne padre di più figliuoli, veti l' Abito, e profefsò la 
Regola degli Oblati di Sant Agoftino , i quali vivendo in 
comune fi dedicavano alla fervità degl’ infermi nello Spedal 
grande di Santa Maria della Scala di Siena. Qual foffe 1° I{ti= 
tuto di quelti Oblati ce lo defcrive il Gigli nel Diario Parte 
Prima 25. Marzo pag. 96. cc., ed in parte apparifce dipinto 
in un corridore ; dove albergano i Pellegrini. A cagione, 
del diligente di lui fervizio, e dell’ ottimo regolamento del 
{uo vivere, fu coftretto ad accettare l’utfizio di Governato- 
re di tutta quella Famiglia. 

55. Unitamente con Meffer Paolo Rettore dello Spe- 
dal grande, e col nominato di fopra Arcivefcovo di Ragufi, 
ed altri molti, fi affaticò Fra Criitoforo per impetrare da 
Gregorio XII., nel tempo. della di Ini permanenza in Siena, 
la Canonizazione della Serafica Vergine. Commofio il Papa 
da tante fuppliche, promife d’ efaudirle, e di tirare al defi- 
derato fine quefta caufa, toltochè la Chiefa, divifa miferamen- 
te in più oppofte ubbidienze » riacquifafle com’ egli fpe- 

ravas 





è 
tava, che doveffe quanto prima fuccedere ) la fua ba 

46, Sollecitò ancora con replicate preffantiffime lette 
re, si il noftro Caffarini dimorante in Venezia, st Don Ste 
fano Maconi Priore Generale dell’ Ordine di Certofa, che fi 
trovava allora per le incumbenze del fuo Uffizio nelle par= 
ti dell’ Auftria , pregandoli a venir fenza indugio alla Patria, 
perfuadendofi, che la prefenza, e facondia loro poteffe fare 
impreflione molto forte nell’animo del Pontefice ;' ma niuna 
utilità ritraffe da queite fue diligenze, sì perchè quelli da 
gravi affari impediti non POIOnO portarfi a Siena, sì per= 
chè Gregorio (lufingato dalla fallace fperanza del facile ac- 
cordo col fuo emolio Pierro de Luna, che infuperbito per 
l’ufurpata dignità Pontificia facevafi chiamar Benedetto XIII.) 
intraprefe improvvifamente il viaggio da Siena per Lucca, 
lafciando in pendente la meditata Canonizazione . 

57. Non molto dopo la partenza del Papa, afflitto nel 
vedere le comuni diligenze riufcite vane, aggravato dalle, 
fatiche, e dall'età avanzata , cadde infermo, e non poten= 
do iuperare la violenza del male, carico di virtù, e di me- 
riti, efalò fantamente l’anima nelle mani del fuo Creatore. 
Pochi giorni dopo la morte univerfalmente compianta di Fra 
Criftofano , reitò oppreffo da mortale malattia Paolo Retto= 
re dello Spedal grande, ammeffo anch° egli al difcepolato, e 
figlinolanza della Santa Madre, e Maeftra Caterina, da’ me» 
riti, e protezione della quale riconobbe quei fervorofi fenti» 
menti di pietà, con i quali viffe, e morì, 


c 6. XII 


Di Don Giovanni d'Orvieto, Abbate di Sant Antimo » 
Monaco dell’ Ordine di San Leonardo . 


58. NE primo Tomo delle Lettere la feffagefima quintas 

e la feffagefima feta fono indirizzate all’ Abbate di 
Sant Antimo, nulla dicendofi, nè del nome, nè della Patria, 
indicandoci però luna , e l altra il Caffarini, che lo chiama 
Don Giovanni d’ Orvieto. Di quefta già famofa , ed opulen- 
ta Badia, fituata non lungi da Monr Alcino , ne parla il 
Padre Burlamacchi , e ne fcrive a lungo il Gigi nel Diazio 3 
side 


























































% 
saio agli tr. di Maggio , giorno feflive del Santo Martire 
Antimo , Titolare di quella C hiefa. 
59. Dell’Ordine di San Guglielmo, a’ noftri giorni po- 
co meno ch’ eftinto ; ne tratta il Padre Burlamacchi nell’ 
erudite Annotazioni all’accennata Lettera 65.; ma non fini- 
{ce d'intendere perchè dicafi dell’ Ordine di San Leonardo , 
effendo certifimo, che la detta, Badia di Sanv Antimo fi ap- 
parteneva a' Pedri di San Guglielmo . Crede pertanto do- 
verfi attribuire ad errore di Stampa nel Tefto di Aldo, ed 
in quello del Farri, ed in quello della Verfione Francefe , e 
poteva anche aggiugnere nel manofcritto del nottro Caffari- 
ni. Non voglio pigliare briga alcuna nel ricercare , fe nel- 
le citate edizioni vi fia fallo, 0 nò; ma non potrò mai cre- 
dere, che fia errore nel prefente Telto, dicendo il Caffari- 
ni: Foannes Abbas Sancti Antbimi, de diffrittu Senarum, co- 
loris grifei, © Ordinis Santîî Leonardi. Certamente a me 
non pare verifimile, che un’uomo contemporaneo , fcriven- 
do d’' un Abbate, e di un Monaftero a tutti, almeno ne” 
paefi noftri, notiffimo , fi lafciaffe ufcir dalla penna quel ti- 
tolo, fe in realtà tale non foffe ftata la vera, e propria de- 
nominazione di quell’ Ordine, comunemente detto de' Gu- 
glielmiti, DE 
60. Agli eruditi nelle Storie non dee parere cofa nuo- 
va”, ed infolita, che una Cofgregazione , ed Ordine Rego- 
lare accatti la denominazione da qualche Santo, eletto da’ 
primi loro Autori ; o per norma, ed efemplare della Relt= 
giofa difciplina, o per fingolar Protettore delle loro Adunan- 
ze $ onde io mi perfuado , che fi diceffero dell’ Ordine di 
San Leonardo nella guifa appunto , che diconfi dell’ Ordine 
di San Paolo primo ‘Romito, quei fondati in Ungheria dal 
Beato Eufebio Arcivefcovo di Strigonia, circa l'aùno 1225. 
Molti altri fi chiamarono dell’ Ordine di San Girolamo, così 
in Spagaa, come in Italia, benchè neffuno di loro ricono- 
fchino quel Santo per loro Iftitutore, € Maeftro, ma chi il 
Beato Giovanni Colombini, chi il Beato Pietro Gambacorta, 
chi Pietro Fernand Spagnuolo , chi Lupo Olmedo, e chi il 
Beato Carlo de’ Conti di Monte Granello; e pure tutte que- 
fte Congregazioni nella loro prima origine di profeflicne Ere 
mitica, fi dicevano dell'Ordine di San Girolamò, si pe 
| CICC= 

















































Du 
eletto l'avevano per fingolar Protettore delle Cafe, “the 
nifter) loro; si perchè d’ordinrio al gran nome di San Giro- 
lano confagravano le loro Chiefe , ed Oratorj; sì perchè 

pretendevano di effere imitatori dell’ Eremitica difciplina da 

‘quel gran Dottore introdotta , o meglio abilita ne’ Deferti, 

e. Monafterj dell’ Egitto , e della Paleltina. Per le ‘ragioni 

medefime fembra a me probabiliffimo , che gli Eremiti, i qua- 
li erano nella prima loro lIitiruzione di San Gaglielmo ,, pren- 
deffero il ritolo dell'Ordine di San Lecnardo, il quale me- 
nò vita Eremitica in Francia , d'onde parti San Guglielmo 

per feppellirfi nello Srabbio di Rodi, detto ancora Malavalle 
nel Territorio Sanefe, dandofi ad una vita folitaria, e peni- 

tente. Non è denque fuor di propofito il credere, che San 
Guglielmo avendo adunati molti Difespoli proponeffe a’ fuoi 
feguaci San Leonardo per il vero eiemplare, cui doveflero 
conformarfi nell’ Eremitica difcipl'na, e per tal fine lo ve- 

neraffero qual fingolar Protettore della loro Congregazione , 
e perciò fi chiamaffero dell'Ordine di San' Leonardo. 

61.. Ritornando adeffo all’ Abate di Sant’ Antimo; fap- 
piamo dalla Leggenda, e ce lo conferma il noftro Autore, 
che queito Abbate fu deftinato da Gregorio XI. Commiffa- 
rio Apoftolico , per dare efecuzione alla fondazione di un, 
Monalitero per Donne, da dedicerfi.a Santa Maria Regina 
degli Angeli, il qual Monafteroadoveva formarfi da un Pa- 
lazzo di Nanni di Ser Vanni, creduto dal Gigli della nobil 
Famiglia Savini, che lo donò a Santa Caterina per beneme- 
renza di averlo ridotto al criftiano, pacifico, € divoto vive- 
re. Diario Parte II. pag.48s. 

62. Finalmente quelt''Abbate fi fece compagno di Ca- 
terina, quando chiamata da Urbano Sefto le coavenne par- 
tire dalla Patria per Roma, e feco dimorò fino a tanto che 
quella puriffima anima fe ne volò al Cielo, avendole egli pri- 
ma amminiftrato il Sacramento dell’ Ettrema Unzione. Dopo 
la morte di Caterina non fece ritorno a Sant’ Antimo, ma 
dice il noftro Tetto, che abitava in Viterbo, dove in breve 
pafsò all’ altra vita. Egli era Religiofo di fantiffimi coftumi, 
divotiffimo di quefta Vergine. Di lùi parlano con molta lo- 
de il noitro Caffarini, e Ser Criftofano di Gano Guidini nelle 
imemorie, che ha lafciare de’ Difcepoli di Santa CIR 




















































































$. XII 
Di Don Stefano di Corrado Maconi. 


63. ISTE al prefente Capitolo il noftro Autore come 
un piccolo proemio , nel quale ci fa fapere, che, 
grande, e notabile era il numero de’ £gliuoli, e difcepoli nel- 
lo fpirito di Santa Caterina, il qual numero, dice, che com- 
ponevafi d’ una moltitudine di uomini, e di donne di qua» 
lunque genere , condizione, e ftato. E che ciò fia vero, fa- 
cile egli è a comprenderlo da’ titoli delle fue Lettere, indi- 
rizzate a perfone di qualità , profeflione, e feffo diverfe. 
Ma foggiugne, che nel rempo ch'egli fcriveva, tirando le 
ultime linee del fuo Supplimento , tutti, o quafi tutti, per 
quanto poteva egli fapere, erano paflati all'altra vita, per 
godere, come piamente credevafi, il frutto finale dell’ in- 
rerceffione , e protezione di Caterina nel Regno dell’ eter- 
na Beatitudine. Tirava quel? ultime linee, come poco fopra 
fi è detto, nell’anno 1417. egli conta fra’ morti quell’ iftef= 
fo Priore de' Romiti Camaldolefi racchiufi nell’ Eremo, qual’ 
era allora, degli Angeli di Firenze, quello, che follecitato 
avevalo con replicate preffanti lettere ( rapportate diftefa= 
mente di fopra nel Proemio di queft’ Opera) a più copiofa= 
mente fcrivere di Caterina, con formarne quefto Supplimen- 
to. Si duole pertanto con qualche rammarico , perchè il 
buon Priore fuori della comune efpettazione , ed univerfal 
defiderio , rapito al mondo dalla morte , non poteffe d’ ora 
fin poi dare nuovo pafcolo al fuo affetto , e devozione, con 
leggere, e meditare fopra quelt' Opera, già quafi ridotta alla 
fua perfezione; Opera, di cui egli era ftato un valido pro- 
motore, e follecitatore. | | 
64. Di tanti numerofi Difcepoli di Caterina non vi era 
fra i viventi, mentre il Caffarini fcriveva, che il Beato Ste 
fano di Corrado Maconi, aferitto fra’ Certofini, fecondo il 
comando fattoli dalla Santa poco prima del fuo morire. Egli 
era in quel tempo Priore di Santa Maria delle Grazie, cele= 
bratifima Certofa di Pavia, e Generale di tutto l’ Ordine. 
melle parti fpettanti all’ ubbidienza de” Papi Refidenti in Ros 
i ma» 
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ma, e legittimi fucceffori di Urbano VI. Dal modo Io 
ferivere fi {corge, che il nottro Caffarini parla di quefto Srea 
fano con particolar tenerezza di-aff:rto; poichè dice, che_; 
feco contratto aveva ftretta amicizia dall’ età fua pupillare, 
e fin d'allora, che nelle baffe icuole imparava i primi rudi- 
menti della lingua latina. Quel? amicizia, ed onelta corrif= 
pondenza mantenuta vicendevolmente avevano coitante, e 
falda fino all’eta di feffanta ferte anni, non correndo fra, 
l'uno, e.l’altro circa il nafcere , che la variazione di pochi 
mefi. Il Caffarini benchè nell’anno decimo quarto dell’età 
fua prendeffe l’ Abito de’ Predicatori, con ruttociò la muta- 
zione dello itato, e della Profeffione è non potè difciogliere 
il nodo: della vicendevole ftima, e benevolenza, che con 
tratto-avevano infieme , 

65:, Per quale occafione fi foggettaffe Stefano al Difce- 
polato. di. Caterina , fi può vedere nella lunga-lettera da lui 
inviata da Pavia al noltro Fra ‘T'ommafo Caffarini, la qual Let= 
tera è pofta nel fine della Leggenda. 

66. Trasferita, che fu al Cielo la Santa Vergine an 
fiofo di efeguire i comardiì , ed i falutevoli configli da lei ri» 
cevuti prima del fuo morire, fi racchiufe ne’ venerabili ta- 
citurni chioftri dell’ Angelico Ordine Certofino. Vetti quel 
Sant Abito in Pontignano, Certofa diltante tre miglia da 
Siena. Il P. Burlamacchi crede, che fenza punto d’ indugio 
moftraffe la pronta ubbidienza al divino volere, indicatoli 
dalla Santa Maettra preffo agi ultimi fuoi refpiri, proteftan= 
dofi egli medefimo nella lettera accennata di fopra : Mi s°4c= 
cefe nel cuore un tal defiderto d'efeguirne î comandi, che fea 
tutto il Mondo aveffe voluto contrariarmi, t0 non l’averei da- 
dato. Ond’è, che nell’ anno 1381., che fu il feguente dopo 
il felice tranfito di Caterina, fi obbligò al più perfetto efere 
cizio della virtù Religiofa . 

67. Comunque ciò foffe ,, venne ammeffo all’ adunanza 
di quei venerabili, ed a riguardo dell’efemplariffima nè mai 
variata difciplina, ammirabili Monaci , e benchè promoffo 
alle più cofpicue Prelature del fuo Ordine, non fi fcordò di 
promuovere con quante forze , e fpirito fuggerivali la fua, 
gratitudine gli onori, e la venerazione della fua Santa Max 
dre, e macftra. | 













278 
768. Nell'anno 1401. fu eletto con mirabile concordia 
Prior Generale del fuo Ordine (di quella parte, cioè , che fi 
manteneva ubbidiente a'fucceffori di Urbano VI., che rife- 
devano in Roma), nella»Certola di S. Giovanni di Seis pofta 
nel Ducato dell’ Auftria. Crederono quei buoni Monaci, 
che in quelta concorde, e quafi impenfata elezione fi foffe, 
interpotta dal Cielo la Santa Vergine. Coll autorità, che 
aveva fopra quell’Ordine, comandò, che dall’attenzione, 
de' fuoi taciturni Monaci, fi moltiplicaffero gli efemplari,: € 
le copie della Leggenda, e di quette una almeno fi tenefle, 
e leggeffe in tutte le Certofe a lui foggette; altre poi fi 
prefentaffero ad Alberto Duca dell’ Aultria, poichè nel di 
lui dominio in quel tempo del ferale Scifma era quella Cer- 
tofa dichiarata la primaria, dove rifedere, doveva fecondo 
l'antico cotume il Generale dell'Ordine. Alcune di quelte 
copie mandò al Rè' d'Inghilterra , al Rè di Ungheria, ed 
a molti altri Prencipi, acciocchè più celebre divenifle la San» 
tità, ed il nome di Caterina, 

69. A Bonifazio IX. dopo il breve Pontificato d’Inno- 
cenzo VII. fa dato per fucceffore più delle inquietudini , 
che della Dignità Papale, Angelo Corrario di Nobile Ve- 
neta Profapia , che prefe il nome di Gregorio, detto nelle 
parti della fua ubbidienza Duodecimo, efaltato al Trono di 
S. Pietro a 30. di Novembre 1406. Non andò molto, che, 

per le note differenze, o più toito contratti del fuo emulo, 
che la faceva da Papa in Avignone, Gregorio fi trovò co- 
ftretto a fcorrere di Città in Città, e con tale  occafione fe 
ne verine a Siena, Città coftante nel riconofcerlo qual’ un:co, 
e legittimo Vicario di Crifto. Fu accolto, come fi è detto, 
da no@tri Cittadini colle dimoftrazioni di onore, e di rive- 
renza dovuta alla Maeftà Pontificia ; onde prefero animo aL 
chiederli in grazia, che promoveffe la canfa gia introdotta 
in tempo, che regnava Bonifazio IX. della folenne canoni- 
zazione di Caterina. 

mo. Chiamato che fu per Breve D. Stefano a Siena, co- 
me figliuolo obbedientiffimo di Gregorio, finchè gli fu lecito, 
non fi dipartà dal fuo fianco: lo feguitò nel viaggio, che in- 
traprefe per Lucca, nè l’ abbandonò, quando quel miferabile 
Pontefice, degradato nel Concilio, tenuto in Pifa nell’ anno 


1409: 
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1409. (non fapendofi con quale autorità } dalla Digit Pea 
pale, andò vagando, e cercando un luogo di ficuro rifugio, 
e fi perfuafe di averlo trovato nel Patriarcato di Aquileja ; 
ma più ficuramente ci aflicura il Ciacconio, Tomo 3. pag.752.4 
e con lui l'Oldoino, ed altri Annalilti, che fi rifugio nella 
Città di Forlì; ma Don Stefano sì avanti, voglio dire. nel 
fuo giugnere a Siena, come dopo, feguita che fu la prefunta 
valida, o non valida degradazione de’due emoli Pontefici, 
fatta coll’ autorità non fi sà da chi data nel Concilio Pifano, 
in tutto quefto tempo non breve, mai non tralafciò di per- 
fuadere , e di itimolare Gregorio a voler fagrificare alla pub- 
blica quiete, alla pace, ed unità della Chiefa, i proprj di- 
ritti, e ragioni con deporre di buona voglia, e con eroica 
generofità di animo fuperiore alle private palfioni, il manto 
Papale. Bremond in Notis ad Conftit. Mifericordias Più IL tn 
Bull. Ord. Tom.3. p.at. i 

mi. Alla fine vedendo, che nulla otteneva corn i fuoi 
configli, e preghiere, perchè Gregorio diceva di effere trat- 
tenuto dallo fcrupolo della cofcienza dal fare quella gene- 
rofa rinunzia, Don Stefano pigliò con ragionevoli pretelti da 
lui licenza, e fi portò in Francia a racconciare, e riunire le 
membra feparate del fuo Ordine, e tanto feppe dire, e fare, 
che per opra fua ritornò quell’Angelico Ordine alla priftina 
unità; pofciachè renunziando egli di proprio moto la dignità 
di Generale, giacchè per tale era tenuto, e riconofciuto nelle 
parti attinenti alla ubbidienza de’ Papi refidenti in Roma, 
induffe col fuo efempio a fare altresi quefto paffo Don Rai- 
mondo Ferreri, (fratello germano di S. Vincenzo Ferreri,) 
che la faceva da Generale nelle parti aderenti a’ Papi di 
Avignone, e così diedero d'accordo libero il campo a’ Mo- 
naci delle due ubbidienze di procedere all’ elezione di un, 
Supremo Prefidente, chiamato da effi il Priore della Gran. 
Certofa,s cui con plau%o univerfale reftò raccomandata la di- 
rezione, ed il governo di tutto l'Ordine, riuniti che furono 
ad un fol capo tutti i già feparati membri, che componevano 
quel miftico corpo di Uomini Angelici . 

72. Ciò fatto con profpero fucceffo dal nuovo Priore 
Generale udiffi onorato col titolo di Vicario e Direttore di 
tutte le Certofe fparfe per l’Italia, e così fece ritorno a Pa» 
via» 
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via, ripigliando il governo di» quell’ infigne Monaftero , ai 
cui prefedeva Priore nell’anno 1417. Finalmente avendo im« 
piegato tutto il reltante del viver fuo in virtuofe occupazioni » 
nell’anno 1424. il dì 7. di Agofto volò alla Patria beata, per 
ivi godere l'eterno ripofo che riconofcera ottenuto per i 
meriti di Caterina, ché l'aveva richiamato-nel bollore della 
fua gioventù dalla via della perdizione, e negli anni fuoi più 
fervidi falvato lo aveva dall’imminente ra di violenta 
morte, quando fu affalito da certi affaffini, che devaftavano 
le campagne. Egli affaltato invocò mentalmente Caterina, 
ed ella benchè lontana lo pofe' con modi mirabili in falva- 
mento; dichiarando nella Lettera 256. del 'Tomo 2. di effer 
perfettamente informata di quanto gli era di finiftro acca- 


duto, 


CINE. 
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